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  Diciotto anni prima…


   


  Il primo vagito di un neonato squarciò l’aria pesante della notte, e tutte le donne nella stanza trassero un sospiro di sollievo. Tutte, tranne Hesperia.

  Lei, al contrario, scrutò le ombre.

  Il re stava forse osservando? Si nascondeva lì da qualche parte, per verificare che portasse a termine la missione che le aveva ordinato?

  In qualità di ninfa della sabbia, Hesperia veniva convocata per benedire le vite dei neonati nel regno di Aryd. Si recava a palazzo da secoli. In nome della Dea del regno, santificava la nascita di ogni bambino della famiglia reale. Le donne nella stanza, probabilmente, la consideravano una venerabile accolita dalla pelle dipinta dei colori dei deserti, la terra da cui proveniva la sua specie.

  Non sapevano che era anche una spia.

  O che il motivo per cui fosse lì quella sera non aveva nulla a che vedere con le benedizioni.

  Dopo aver tagliato il cordone ombelicale, la levatrice ripulì il bambino e lo avvolse in un soffice lenzuolo. Subito dopo, però, la donna non diede il neonato alla madre, che era la moglie del Principe ereditario e sedeva ancora a gambe divaricate sul desco da parto, debole e madida di sudore. Il bambino venne invece consegnato alla Regina di Aryd. La sovrana di Hesperia, tecnicamente.

  Solo che Hesperia non serviva quella regina. Serviva lui.

  Eidolon. Il Re di Tyndra. Un uomo freddo e brutale, nascosto dietro l’immagine di un affascinante bugiardo.

  «Che cos’è?», domandò la madre con labbra pallide, mentre una serva le asciugava la fronte con un panno pulito impregnato di acqua fredda.

  La regina non le rivolse neppure uno sguardo. Fissava invece il suo prezioso retaggio, così piccolo, era poco più che un batuffolino. «Una femmina», disse in un tono più aspro di quanto ci si sarebbe aspettato in un simile momento. «La Principessa Tabra Eutheria i di Aryd».

  «Una femmina?», gemette la madre. «Ma mio marito voleva un maschio».

  Gli occhi blu della regina, già assottigliati, si fecero taglienti. «Il mio defunto figlio voleva un maschio?». Fece un verso di derisione. «Sono le regine a tenere in vita questo regno».

  A giudicare dalle condizioni del dominio desertico sotto il suo regno, Hesperia non ne era del tutto sicura. Aryd era diventata un luogo più povero e più disperato in cui vivere. Tuttavia, la ninfa aveva scioccamente prestato giuramento al sovrano sbagliato molto tempo addietro, quindi per lei niente di tutto ciò aveva importanza.

  Al cenno del capo della regina, Hesperia fece un passo.

  Si chinò sopra la bambina. Una Imperium, proprio come tutte le altre regine prima di lei. In questo caso, riusciva a percepire che si trattasse di una Enfernae, con una rara abilità dell’anima tramandata solo attraverso questa discendenza.

  Era lei che il re voleva.

  Era lei che le era stato ordinato di maledire.

  Hesperia aveva iniziato a sussurrare qualcosa sopra la bambina, ma era riuscita a pronunciare solo poche parole, prima che il barlume di una rara visione la fermasse. Un futuro orribile si palesò nella sua mente, un raggelante avvertimento riguardo al mondo che avrebbe contribuito a creare se avesse proseguito.

  Si ritrasse di scatto. Era quello il futuro che il re aveva in serbo per loro? Negli ultimi anni, Eidolon era diventato sempre più disperato e, per motivi che non le aveva rivelato, voleva che quella particolare Enfernae venisse legata a lui nell’istante in cui i suoi poteri si fossero manifestati.

  Alle sue spalle, la madre gemette, contorcendosi sul suo ventre ancora rigonfio. Lo stupore delle aiutanti serpeggiò nella stanza in una serie di singulti.

  Un’altra bambina.

  A differenza delle altre, Hesperia non era sorpresa. In quella stirpe di reali, ogni due generazioni vi erano delle regine gemelle. Era il segreto meglio custodito di Aryd. Ma la sua mente prese a vorticare per un motivo diverso: per la visione che aveva appena avuto… e per l’ipotesi di una nuova possibilità.

  Oso forse disobbedirgli?

  La regina le avvicinò ulteriormente la primogenita. «Concludi il tuo rituale».

  Hesperia fece la sua scelta e, al posto della maledizione, sussurrò una semplice benedizione e segnò la fronte della bambina con il suo anulare.

  Una volta finito, si ritrasse pian piano, lottando per nascondere il tremito che minacciava di impossessarsi del suo corpo. Si stava rendendo conto di ciò che aveva fatto… e di ciò che stava per fare. Lui l’aveva visto? Negli ultimi tempi sembrava più debole. Forse non la stava osservando dalle tenebre. Ciononostante, lei sapeva di aver suggellato il proprio destino. Poi ascoltò le violente grida che, una dopo l’altra, scaturivano dalla gola della madre, era una sinfonia della sua stessa dannazione.

  «La bambina è girata», disse la levatrice alla regina. «Devo farla mettere per il verso giusto, o perderemo sia la madre che la piccola».

  La regina non mostrò alcuna emozione: non lo faceva mai. «Salva la bambina», ordinò a bassa voce.

  Le grida proseguirono ancora e ancora finché, all’improvviso, non giunse il silenzio. Poi un nuovo urlo si propagò per la stanza. Il primo vagito di quella bambina fu acuto, come se fosse già infuriata con il mondo.

  Hesperia non attese il segnale da parte della regina. Avanzò verso la piccola, ancora ricoperta dai liquidi del parto. Proprio come ogni altra coppia di gemelli reali prima di loro, una bambina era Enfernae e l’altra era Hylorae, niente di speciale. Il che era perfetto per ciò che aveva in mente Hesperia. Sussurrò delle parole sopra la neonata, permeando ogni sillaba di potere.

  «Non ce n’è bisogno», disse la regina, ignara di ciò che stava realmente accadendo.

  Hesperia toccò la manina della principessa con un dito, completando il rituale attraverso quel gesto, e l’intenso fuoco della magia passò dalla ninfa alla neonata. Una maledizione era stata scagliata.

  Re Eidolon se lo sarebbe aspettato? Scommetto di no, bastardo immortale.

  A ogni modo, era fatta. Lui non avrebbe scoperto il suo inganno fin quando non avesse cercato la futura Regina di Aryd e non avesse sentito… nulla.

  Tutta la verità gli sarebbe stata rivelata una volta incrociato lo sguardo della sorella.

  Senza rivolgere neppure un’occhiata al volto della seconda neonata, la regina rivolse la sua attenzione verso l’angolo della stanza. Una donna si fece avanti verso la luce. Coperta da un pesante mantello, nonostante il caldo soffocante del deserto, e con il cappuccio ben calato a coprirle il viso, la donna prese la bambina dalle braccia della levatrice, che scoccò uno sguardo stupefatto e interrogativo alla regina.

  La regina si rivolse a tutte le persone nella stanza con delle parole che trasudavano la minaccia – no, la promessa – di una vendetta nei confronti di chiunque osasse sfidare il suo volere. «La seconda bambina è nata morta», sentenziò. «Morta. Capito?».

  Hesperia dubitava che sarebbe vissuta abbastanza per poter fare parola di ciò con qualcuno, come del resto non aveva mai fatto per generazioni. E nessuno in quella stanza avrebbe parlato. Solo un folle avrebbe ignorato quell’ordine, se voleva sopravvivere. Ma la maledizione… sarebbe arrivato un giorno in cui non sarebbe più rimasta in silenzio. 


  Parte prima


   


  IL PEDONE
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  Una baracca e una Vecchiaccia


   


   


   


   


   


   


   


  Oggi…


   


  Misuro il trascorrere del tempo con una singola stella che attraversa il cielo fuori dalla mia piccola finestrella senza vetro. La osservo, in attesa.

  Sono sempre in attesa. In attesa di sgattaiolare fuori. In attesa di essere chiamata a compiere i miei doveri. In attesa che Omma, che mi ha allevata sin dalla nascita, mi dica cosa fare. In attesa di diventare qualsiasi cosa, eccetto chi e cosa sono.

  Mereneith Evangeline xii di Aryd.

  Una principessa secondogenita, l’ultima di una lunga stirpe di gemelle reali, delle quali una deve regnare e l’altra ha la sola funzione di servire il regno come sosia segreta della sovrana, per proteggerla in circostanze pericolose.

  Il che significa, tra tutti momenti che trascorro in attesa, che in pratica non faccio altro che aspettare di morire.

  Porto le ginocchia al petto, osservando il cielo notturno. Non sarà buio ancora per molto, ormai.

  Sgattaiolo fuori da quando ero una bambina. Folle e sconsiderata? Forse, ma il deserto è l’unico luogo in cui posso essere Meren. Dove vive Cain.

  Cain è un Ramingo, membro del popolo di nomadi che viaggiano per i deserti e si fermano di città in città per alcuni periodi, commerciando le loro merci. Tra i suoi viaggi e lo sguardo attento di Omma, che mi tiene inchiodata qui, è tantissimo tempo che non riesco a fuggire da questa casa.

  Il sangue mi si rimescola per l’eccitazione al pensiero di rivederlo, non soltanto perché è il mio unico vero amico, ma anche perché Cain mi insegna cose che Omma non consentirebbe mai. Cose che potrebbero darmi una possibilità di sopravvivenza, semmai il Re di Tyndra venisse a cercarci.

  Eidolon: il dannato motivo per cui sono bloccata qui.

  Le storie che Omma e la nonna ci hanno raccontato sono terrificanti. Il re immortale ha rapito e ucciso le regine di Aryd per secoli. Solo una manciata di generazioni è stata risparmiata, ed è per questo che mia nonna conserva il suo trono e Omma la sua vita.

  Lui viene sempre a prenderci: solo che noi non sappiamo quando lo farà, né perché. E quell’imprevedibilità è ciò che più mi spaventa.

  Mi siedo più dritta. No. Mi rifiuto di pensare al crudele destino che la Dea Madre e le sue sei figlie hanno intessuto per me. Non stanotte. Questa notte è mia.

  O lo sarà, se riuscirò a uscire da questa dannata casa senza farmi scoprire.

  Nell’istante in cui la mia stella scompare dalla vista, balzo in piedi e sistemo il mio travestimento. Una maglia aderente, delle brache e degli stivali in pelle di vitello consunti, tutto di colore nero e logoro, come se fossi una povera trovatella di città e non una principessa in clandestinità.

  Ci sono dei giorni in cui mi domando quale dei due sia il vero travestimento.

  Dopo aver controllato di avere il coltello, quello che porto sempre con me nascosto da qualche parte, mi sistemo il foulard, lasciando scoperti solo gli occhi. Lo indosso ogni volta che esco di casa e vado in città. La Dea non voglia che qualcuno mi scambi per la Principessa Tabra, la legittima erede al trono.

  Dal momento che sono la gemella identica di Tabra, ho i suoi stessi lunghi capelli neri, la sua stessa pelle dorata sulla quale, al sole, compaiono le lentiggini, lo stesso insolito color ambrato degli occhi e lo stesso mento pronunciato. Sono la sua copia esatta, in ogni neo e cicatrice.

  È meglio sorvolare su come mi sono procurata quelle cicatrici.

  Scruto la finestra. C’è un valido motivo se finora non ho mai tentato di usarla per scappare, ma la Vecchiaccia ha sempre scoperto tutti gli altri miei tentativi e, se riesco, mi piacerebbe risparmiare delle monete. Quando oltrepasso la finestra con la gamba sento un tuffo allo stomaco, perciò mi aggrappo con forza al telaio. Io e le altezze non andiamo d’accordo.

  Emetto uno sbuffo irritato. La Principessa Mereneith, Imperium e intrepida sosia della futura Regina di Aryd, ha paura di precipitare verso la morte da appena un piano di altezza.

  Se Cain potesse vedermi in questo istante, non la farebbe più finita.

  Senza guardare in basso, mi lascio scivolare sul tetto di tegole fino all’angolo e al canale di scolo inchiodato alla parete. Ai lati del mio campo visivo noto dei puntini neri. Forse l’aria quassù è più rarefatta? O magari ho dimenticato di respirare. Diamine.

  Afferro il tubo e poi, senza concedermi il tempo di pensarci, mi calo nel vicolo sottostante, facendo un respiro tremolante quando infine i miei piedi toccano terra.

  Non ho più intenzione di farlo.

  Perlomeno sono stata fortunata. Il vicolo è deserto. Nessun segno del cane da guardia di Omma.

  Arriccio il naso per il disgusto. C’è sempre odore di urina qua fuori. La piccola, vecchia baracca in cui viviamo io e Omma si trova in mezzo a due locande più alte, come un bambino piccolo seduto su una panca al tempio e strizzato tra due uomini dalle spalle ampie. Quelli sono gli edifici per i viaggiatori più rozzi, ubriaconi e prostitute. O almeno, è così che li chiama Omma, anche se le donne che lavorano lì sono sempre state gentili con me. Tranne la selkie, ma lei è cattiva con tutti.

  Ignorando il tremito delle mani, tiro fuori il mio fagotto dalla pila di rifiuti in cui lo avevo nascosto in precedenza. Mai andare nel deserto impreparati, dice sempre Cain. Lui lo sa bene.

  I topi della sabbia si affrettano ad allontanarsi da me, mostrando dei dentini affilati come rasoi. Quelle bestiacce hanno scavato un buco nella tela. Tipico.

  Dopo essermi assicurata la borsa su una spalla, mi muovo rapida verso la fine del vicolo. La strada che ho davanti è tranquilla. Perfetto. È più sicuro uscire dalle mura prima che la città si riempia delle persone che usciranno per godersi il fresco della notte.

  Ma quando faccio per muovere un passo, una mano rattrappita mi afferra per il braccio e mi trascina all’indietro con una forza sorprendente. Nella mente sciorino una sequela di frustrate imprecazioni, ma per una volta riesco a non pronunciarle ad alta voce.

  La Vecchiaccia – non ho mai sentito nessuno chiamarla in modo diverso – scocca un’occhiata truce nella mia direzione. Sono anni che la mia prozia paga questa vecchia stracciona per tenere d’occhio la casa, e me, quando lei non c’è. Ma Omma paga poco, anche se protegge una quasi principessa reale, e la Vecchiaccia è solo una Vex.

  Tuttavia, la sua mancanza di poteri non la rende affatto meno intimidatoria.

  «Non dovresti andare fuori stanotte», dice con una voce che solo una madre troverebbe amabile, le dita uncinate che si contraggono sul mio braccio.

  Nessuno può convincermi a non farlo. Mi dondolo da un piede all’altro, impaziente di andarmene. «Senti…».

  Lei solleva una mano per interrompermi ed emette un sospiro. «Solo… fa’ attenzione stanotte, ragazza».

  Mi acciglio. Non si è mai preoccupata di raccomandarsi prima, figuriamoci di lasciarmi andare. «Perché?»

  «Sarò anche mezza cieca, ma le mie orecchie funzionano benissimo. Si parla di altre persone scomparse. Portate via durante la notte». Tace per un istante, poi abbassa la voce fino a farne un sussurro. «Credo che lo Spettro delle Ombre si aggiri di nuovo tra noi».

  Lo Spettro delle Ombre.

  Un brivido mi corre lungo la schiena. Nella città in cui vivo, Enora, tutti hanno sentito parlare di qualcuno che è sparito. Li chiamano gli Scomparsi. È questo il motivo?

  Ripenso alle parole che ha appena detto. «Aspetta. Di nuovo?».

  Lei scuote il capo. «Non è la prima volta che sopraggiungono le ombre».

  Ah, no? Come mai Omma non ha mai accennato alla cosa prima d’ora?

  «Ma stavolta è diverso».

  Emetto un sospiro dal naso. Ho così tante domande, ma la Vecchiaccia mi ha già concesso molto più di quanto mi aspettassi. «Grazie per l’avvertimento. Farò attenzione», dico. E poi, non so se per rassicurare lei o me, sfoggio un sorriso presuntuoso e aggiungo: «Io e le ombre abbiamo una certa… simpatia reciproca».

  Ed è vero. Le ombre sono il solo mezzo che ho per fuggire. Mi nascondono e, in cambio, io rivelo loro tutti i miei desideri.

  Per la maggior parte desideri legati a una possibile vita diversa.

  Ma forse mi sentirei in un altro modo se mi ritrovassi faccia a faccia con lo Spettro delle Ombre. Sarei solo una ragazza di diciotto solstizi d’estate, una Imperium con dei deludenti poteri di controllo sulla sabbia che non lo scalfirebbero minimamente. Insomma, cosa potrei fare? Gettargli della sabbia negli occhi? Sempre ammesso che li abbia. Rabbrividisco al pensiero.

  In ogni caso, non dovrei usare i miei poteri, soprattutto non in pubblico.

  Regola rigida. Una delle tante.

  Raddrizzo la schiena. Uscire dalla città mi desta già fin troppe preoccupazioni, ma l’avvertimento della Vecchiaccia è molto più di quanto tanti altri si disturberebbero a fare per me. Anziché porle la borsetta di monete che porto sempre in caso mi scoprisse, cosa che accade molto spesso, tiro fuori l’ultima delle vipere della tempesta che ho sgraffignato a palazzo l’ultima volta che mi ci sono recata. Avrebbe dovuto essere un dono per Cain.

  «Tieni», le dico, poi le metto in mano l’agile serpente con le squame color peltro. Una prelibatezza rara, di solito riservata alle tavole dei dignitari.

  I suoi versi di piacere mi seguono dietro l’angolo e fin nelle buie strade acciottolate, dove lo Spettro delle Ombre potrebbe benissimo essere in agguato.
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  Un estraneo nella notte


   


   


   


   


   


   


   


  Nell’oscurità è più difficile scorgere il degrado, ma io so che c’è. Tutto qui intorno è scheggiato, rotto o cade a pezzi. In più, il deterioramento non è più limitato solo alle zone più povere della città.

  Durante il giorno, queste strade sono infestate di persone che si occupano delle proprie faccende, persone che diventano via via sempre più simili ai topi della sabbia che scacciano dalle loro case, che fanno a pezzi ogni cosa e ogni persona pur di mettere del cibo sotto i denti. Vexillium, come la Vecchiaccia, senza il benché minimo potere magico. Uomini e donne piegati in due dalla vita, scavata tra le pieghe dei loro volti, con la pelle intrisa in modo permanente di polvere. Quando io e Omma facciamo ritorno dai nostri viaggi a palazzo, devo mettermi a scavare la terra per non sembrare troppo pulita.

  Da qualche parte, all’interno di uno di questi edifici a cui sto passando accanto, provengono delle risate, credo sia una famiglia, e sentirle mi fa sorridere.

  Di notte, quando il sole e la fatica di tirare avanti ci concedono una tregua, Aryd mi ricorda sempre che sotto il degrado ci sono persone che ridono, amano e tentano solo di sopravvivere. La pazienza le aiuta a superare il calore della giornata e il loro premio è un mondo al chiaro di luna. Momenti come questi mi rammentano perché non me ne andrò mai, non importa quanto insoddisfacente sia questa vita.

  Anche se non ho provato in prima persona quei morsi della fame, le stesse brucianti ustioni per aver lavorato sotto il sole del deserto o le lacrime di chi non può permettersi una casa o un guaritore, capisco la sofferenza della gente di Enora, della mia gente.

  Ma ho comunque vissuto tra loro e accanto a loro. Ho assaggiato i dolcetti al miele che si vendono nel nostro mercato. Ho sentito musica più bella del cielo notturno e mi sono sdraiata sui tetti, ascoltando gli anziani tramandare le storie del nostro mondo agli esterrefatti bambini di Enora. Se lasciassi questo luogo, chi resterebbe a vegliare su di loro? Chi lotterebbe per proteggerli? Chi sarebbe disposto a morire per loro?

  Ci sono soltanto io. E forse un giorno Tabra, se riuscirò a fare in modo che veda il mondo fuori dalle mura del palazzo. Sempre se il popolo ce lo consentirà.

  Motivo per cui qui fuori è ancora pericoloso, soprattutto per me. O meglio, per chi sono. Ci sono giunte all’orecchio più e più voci di disordini e di rivolte organizzate nei territori esterni, in alcune delle città e degli insediamenti più piccoli, persino dentro Enora stessa.

  Il che significa che devo sbrigarmi.

  La pungente sensazione di essere osservata mi porta a controllare la direzione da cui sono venuta. Quasi mi aspetto di vedere la Vecchiaccia che mi segue zoppicando, ma non c’è nessuno.

  Maledico la mia inquietudine. Il suo avvertimento mi ha resa ancor più nervosa stasera.

  Trafficanti, ladri, assassini e contrabbandieri. Il lato oscuro della città si annida nelle stesse crepe e fenditure dove sto sgattaiolando. Se venissi scoperta le cose potrebbero mettersi male, e in fretta. Mi avvicino alla porta sud delle mura della città attraversando zone d’ombra e portali. Anche se conosco la strada a memoria, non riesco a scacciare l’inquietante sensazione di essere osservata. La Vecchiaccia deve avermi influenzata più di quanto pensassi.

  Mi guardo dietro le spalle un’ultima volta prima di uscire dalla città, poi…

  Un giovane uomo, più vecchio di me di non più di una manciata di estati, è in piedi al centro della strada, mi fissa.

  Mi blocco, con l’adrenalina che mi scorre nelle vene. Lo Spettro delle Ombre?

  Non avrei dovuto nascondere il coltello all’altezza della caviglia. Sarebbe stato meglio infilarlo sotto la camicia.

  Eppure, no, sembra abbastanza umano. È vestito di nero, i suoi abiti non sembrano quelli di un lavoratore o di un trovatello come quelli che porto io, ma non indossa neppure qualcosa che indichi ricchezza o privilegi. Che sia un Vex? Non sembra un Vex. È troppo immobile. Troppo… controllato.

  Il che significa che probabilmente è un Imperium. Grandioso.

  La domanda è, che tipo di Imperium?

  Un Hylorae sarebbe una minaccia minore. Noi controlliamo elementi tangibili, fisici, come la sabbia, l’acqua o le piante, a seconda di chi siamo. Ma un Enfernae… Loro controllano cose intangibili come le emozioni, l’anima o la mente di una persona. La loro abilità può essere terrificante.

  Re Eidolon è un Enfernae. O così ci è stato detto.

  Anche mia sorella la sarà.

  Omma è una Enfernae.

  L’ultima cosa che voglio è che un Enfernae sconosciuto incroci il mio cammino. Ti prego, sii letteralmente qualunque altra cosa.

  Lo scruto. Non mi sta semplicemente fissando: mi sta osservando. Con attenzione.

  In modo assurdo, mi sembra di riconoscere qualcosa di lui in un’immagine nella mia mente, ma non riesco a inquadrarla, è come cercare di toccare un miraggio.

  Solo per un istante, le nuvole si aprono e un raggio di luna gli illumina i lineamenti. Un’ondata di immagini mi si propone in rapida successione. Capelli scurissimi che lasciano scoperta la fronte alta. Una mandibola forte e scolpita. Sopracciglia spesse ed espressive sopra occhi che, persino sotto la luce argentea delle lune, mi ricordano delle volte in cui, al sicuro dietro le mura in vetro del nostro palazzo, ho osservato il sole riflettersi sulle acque poco profonde dell’oceano. A volte, per un folle e adrenalinico istante, ho pensato di rischiare una morte raccapricciante solo per scoprire cosa si prova nel sentire i piedi bagnati da quelle onde trasparenti. 

  Adesso avverto la medesima forza d’attrazione.

  L’unica imperfezione che riesco a vedere è una lieve stortura alla bocca, ma in qualche modo anziché togliergli fascino glielo aggiunge. Potrebbe essere l’uomo più severamente bello che abbia mai visto, ma non è questo a catturare la mia attenzione. È quell’aura di potere tenuto a freno che lo circonda… oltre al modo in cui mi sta studiando. Come se mi vedesse davvero.

  E io faccio la cosa peggiore che potrei fare: me ne resto semplicemente lì. Come se fosse del tutto normale imbattersi in uomini bellissimi, fastidiosamente familiari e, in pratica, spuntati fuori dal nulla nel bel mezzo della notte. Un Imperium, per giunta. Omma vorrà la mia testa. Tabra potrebbe addirittura aiutarla, perché detesta quando mi metto a rischio da sola. Anche se le nostre definizioni di “pericoloso” sono diverse quanto le nostre vite, nessuna delle due può sopportare il pensiero di perdere l’altra.

  Se riuscissi ad arrivare al deserto, potrei nascondermi nella sabbia. È l’unico luogo in cui il mio potere diventerebbe utile.

  «Chi sei tu?», domanda lui prima che io possa prendere la saggia decisione di andarmene.

  Mi sento pervadere da un’ondata di calore. Oh, Dea, che voce. Velluto e acciaio. Ma poi assimilo la sua domanda. Questa è l’ultima cosa che dovrebbe chiedermi chiunque. Soprattutto un potenziale Enfernae. E se il suo potere fosse controllare la verità?

  Lasciamo perdere lo sgattaiolare via. Mi metto a correre.

  «Ehi!», mi grida da dietro.

  Io esito e mi guardo alle spalle… una mossa stupida. Perché i suoi occhi sono una simile, dannata fonte di distrazione? Infido bastardo. Perlomeno, quando parlo mi ricordo di abbassare di proposito il tono della voce, così che non suoni come quella di mia sorella. «Non sono nessuno».

  Aggrotta di colpo le sopracciglia. Oh, non ti piace questa risposta? Che sorpresa. Sono grande abbastanza da sapere che gli uomini con il suo aspetto sono abituati a ottenere ciò che vogliono. Poi, però, la sua espressione cambia e il suo sguardo si sposta tra me e l’uscita. «Non dovresti andare là fuori da sola».

  Sta cercando di proteggermi? O di mettermi all’angolo, pensa la mia parte più logica.

  Sollevo il mento. «Faccio quello che mi pare». Sento il tono imperioso della regina nelle mie parole, ora vorrei prendermi a calci da sola. Una trovatella di Enora non parlerebbe in modo così… regale. Così presuntuoso.

  Non c’è alcuna scintilla di riconoscimento nei suoi occhi, siano ringraziate le Dee. Sto quasi per convincermi che sia solo un criminale Vex a cui ho interrotto le attività notturne, quando lui inclina appena il capo. Un gesto che riconosco dalla corte.

  Aggrotto le sopracciglia. Un criminale con dei modi da dignitario? Chi è quest’uomo? Ma prima che possa domandarlo, l’estraneo si volta, si confonde tra le ombre e mi lascia da sola. Abbandono la mano lungo il fianco e fisso il punto in cui si trovava fino a poco fa, incerta di quel che ho visto e forse ancor più sconvolta dall’inaspettata punta di delusione che avverto. Delusione e… senso di vuoto.

  Mi riscuoto dallo stupore e attraverso di corsa il tunnel che conduce alla sabbia dall’altra parte delle mura. Quando arrivo in fondo mi fermo, guardandomi alle spalle un’ultima volta. Non c’è nessuno. Ma allora perché mi sento ancora degli occhi addosso?

  Faccio un respiro ed esco fuori dalle mura della città. Quando i miei piedi affondano nella sabbia e i miei occhi ammirano le dune apparentemente infinite del Deserto Cristallino, che adesso brilla sotto le tre lune piene, tutto il mio corpo vibra di piacere. È sempre così, come se la magia nelle mie vene si sentisse finalmente a casa.

  Cammino per un po’, diretta verso l’imponente muro di vetro che delimita il confine più a est del nostro regno. Cerco di individuare il mio obiettivo all’orizzonte, ma non fa riflesso. Nessuno sa quanto siano alte queste mura in vetro. Alcuni sostengono che in verità si tratti di una cupola, ma, se così fosse, come potremmo avere ancora aria da respirare?

  Tutto ciò che sappiamo per certo è che le mura sono state create dalla Dea Aryd per tenere lontani i Divoratori. E sì, il nome di quei mostri calza a pennello: sono violenti e avidamente assetati di sangue. Nessuno sa perché i nostri mari siano stati maledetti con la loro presenza, ma ognuno dei sei regni, che prendono il nome dalla Dea che li governa – Aryd, Tyndra, Wildernyss, Savanah, Mariana e Tropikis – ha le sue difese. Alcune sono più efficaci di altre.

  Queste sono le nostre.

  Inoltre, per proteggerci dai mostri, la nostra Dea ci ha donato un regalo inaspettato. Oltre i confini di Tyndra incombono i tentacoli di un inverno infinito e le nostre mura di vetro tengono lontano l’implacabile e brutale gelo che, per come mi ha raccontato Omma, sta devastando gli altri regni.

  Nessuno osa domandarsi cosa accadrebbe se le mura scomparissero.

  Continuo ad avanzare verso sud, allontanandomi dalla città, perché è lì che avrò più possibilità di trovare Cain e la sua gente.

  Ma tra le dune in lontananza non intravedo nessun fuoco. Nessuno scoppio di calorose risate. Nessuna impronta di zoccolo di cavallo nella sabbia arida. Più continuo a camminare senza scorgere segnali di lui o del suo califfato, più la delusione mi ritorce lo stomaco. Quando raggiungo il pozzo dove ci siamo sempre incontrati, non trovo nessuno. Mi viene di nuovo ricordato quanto nella vita ci possa essere solitudine.

  Sospirando, decido di concedermi l’unico piacere che ho a disposizione. Il mio sangue lo desidera da quando ho messo piede fuori dalla città, implorandomi di allungarmi verso il basso e prendere la sabbia sotto il mio controllo. Mi guardo di nuovo attorno, perché so che non dovrei farlo, e cerco il germoglio di potere dentro di me, quello che neppure io sembro comprendere a pieno, sentendo il calore diffondersi sulla mia pelle come bollicine effervescenti, mentre dalle mie mani scaturisce un tenue bagliore giallo.

  Sotto di me, il terreno trema. La sabbia mi obbedisce, come ha sempre fatto, e una piccola porzione di granelli si solleva da terra. Ordino alla sua temperatura di aumentare e scaturiscono delle piccole scintille dorate, che mi ricordano gli spiritelli di fuoco che attirano le persone smarrite ancor più in profondità nel deserto. La sabbia si fonde, assumendo la forma di una palla, poi i singoli granelli si sciolgono e si combinano, trasformandosi in un liquido arancione brillante.

  Con un movimento delle dita, plasmo la piccola bolla e inizio a farne un fiore in vetro per Tabra. Mia sorella adora così tanto i miei fiori in vetro che nel palazzo ha realizzato un giardino segreto ricco di questi esemplari.

  Ma non concludo il lavoro. È ancora soltanto un bocciolo, quando decido che non dovrei restare qui ad aspettare troppo a lungo. Cain non verrà ed è pericoloso trovarmi qui fuori da sola.

  Lottando contro la mia delusione, mi alzo in piedi e faccio scivolare il fiore in una tasca, per finirlo in seguito.

  Ma prima che possa recuperare il mio fagotto e voltarmi per tornare in città, un braccio muscoloso mi cinge il petto e la lama di un coltello viene premuta contro la mia gola.
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  Mi irrigidisco. Dea santissima. Forse alla fine l’estraneo in strada mi ha seguita? Ha visto ciò che stavo facendo con la sabbia? Come ho potuto essere così imprudente?

  «Una mossa e respirerai sangue dal tuo buco per l’aria», dice una voce sommessa vicina al mio orecchio.

  Un momento. Non è la voce dell’estraneo.

  La lama affonda un po’ di più, io sussulto. Il rivolo caldo che mi scivola lungo il collo mi rivela che chiunque lui sia… è tremendamente serio.

  La mia mente è in subbuglio. Se non si tratta dell’estraneo, allora per tutti i sette Inferi, chi è? Un Imperium avrebbe usato i suoi poteri. Un troll sarebbe più alto. Forse un Reietto? Colgo un odore di sudore. Non è il mio, però. Questo è più acre, più pungente. Umano, ad ogni modo.

  Avevo ragione, prima, con l’estraneo. In questo momento, il coltello legato alla caviglia non mi serve a nulla. Una delle abilità che mi ha insegnato Cain è maneggiarlo, ma non riesco a raggiungerlo.

  Il che mi lascia un’unica opzione.

  Chiudo gli occhi e rimango immobile, in silenzio. Fintantoché non sono una minaccia, magari mi lascerà andare. Sempre che questo tizio non sia uno del genere “sacrifichiamola al Pozzo delle Ossa”. Venire digerita lentamente nel corso di centinaia di estati non rientra proprio nei miei piani.

  «Mi domandavo quanto ci sarebbe voluto prima di imbatterci nel cagnolino di Cain». La familiare voce femminile arriva dalle mie spalle.

  Spalanco di colpo gli occhi. Nonostante il coltello ancora puntato alla gola, non mi preoccupo di nascondere il mio sguardo torvo.

  La sorellastra di Cain, Pella, conduce la puledra dal lucido pelo scuro che sta cavalcando fin davanti a me. Anche se non si direbbe, vista la loro stazza ridotta e la struttura ossea delicata, i cavalli dei Raminghi vengono allevati in modo da avere una resistenza incredibile. Sono dei sopravvissuti.

  Se fossi un cavallo, mi piacerebbe essere come loro.

  Briglie sciolte, le mani poggiate con noncuranza sull’alto pomo della sua sella, Pella guarda in basso verso di me sogghignando. Con il suo naso appuntito e la lingua affilata, è una versione femminile di Cain dalla pelle del colore della sabbia al tramonto. Ne sono sempre stata gelosa, dal momento che io devo stare attenta a proteggere il mio incarnato perché somigli il più possibile a quello di mia sorella, che di rado lascia il riparo del palazzo.

  Pella non mi è mai piaciuta.

  Il suo sogghigno lo posso sopportare. Nessuno si azzarda mai a sogghignare di fronte a Omma, figurarsi poi a mia nonna. Ma a corte i giudizi pullulano come il vaiolo, perciò ormai ho la scorza dura. Eppure, il fatto che Pella mi chiami sempre “il cagnolino di Cain”, nonostante io sia di qualche mese più grande di lei, mi irrita come sabbia nella sottoveste.

  E quel che è peggio è che lei lo sa bene.

  «Pella», la saluto. «Mi piacerebbe dire che è una gradita sorpresa, ma è chiaro che non hai ancora superato la tua fase malevola. Che peccato».

  Il suo verso oltraggiato vale il pungolo del coltello premuto più in profondità contro il mio collo, che mi fa guadagnare un altro rivolo di sangue. «Osi insultare la figlia del califfo?», domanda la sentinella.

  «Lasciala andare», gli ordina da dietro il pozzo un’altra voce familiare, più profonda rispetto all’ultima volta che l’ho sentita.

  Cain.

  Si avvicina e la luce lunare gli illumina il volto, io sgrano gli occhi. Di recente, ogni volta che lo vedo rimango sorpresa. Non posso evitarlo. Forse continuo ad aspettarmi di trovare lo stesso ragazzo che crescendo ho sempre visto a distanza di qualche mese: allampanato, pelle e ossa, con una testa troppo grande per le sue spalle e delle gambe impacciate con cui non sapeva mai bene cosa fare.

  Ma lui non è più così, ormai non lo è più da un paio di anni.

  Occhi ridenti, che nella notte quasi risplendono del color dell’onice, ben distanziati tra loro sotto una fronte forte. Una mandibola ancora più decisa. Pelle imbrunita dal sole, di un intenso bronzo ramato, più scura di quella della sorella. La sua figura è più piena e ampia, senza dubbio indurita dagli ampi abiti dei popoli che errano nel deserto.

  Realizzati in un tessuto della stessa tonalità della sua regione, ovvero sabbia del colore dell’avena, gli abiti di Cain fanno confondere la sua silhouette con l’ambiente che lo circonda. È difficile vedere dove finisce uno strato e dove ne inizia un altro, ma so che i tessuti più esterni nascondono armi affilate come rasoi. Sono legate alle sue gambe, al torso e alle spalle.

  Il coltello viene allontanato dal mio collo e la sentinella indietreggia. Finge di non riconoscermi mentre scompare nel deserto, sebbene io sia consapevole che sa chi sono. Tutti quanti, in questo califfato, mi conoscono.

  Dopotutto, in quanto figlio del califfo, Cain è il prossimo in linea di successione. Un po’ come me, ma legittimato. Il che significa che la gente tende a tenere d’occhio le persone con cui trascorre il suo tempo.

  Mi fa l’occhiolino, io cerco di non ridere.

  Nel frattempo, l’espressione di Pella si trasforma in un broncio. Sarebbe di una bellezza straordinaria, se solo smettesse di fare così con il viso. Una volta gliel’ho detto. Non l’ha preso come un complimento, neppure lontanamente.

  Esalo un silenzioso sospiro e le do le spalle. Un tempo comprendevo il suo comportamento. I Raminghi sono per natura diffidenti verso gli estranei. Ma dopo tutti questi anni di conoscenza, Pella avrebbe dovuto superarla.

  «Perché perdi tempo con lei?», domanda a Cain, poi emette un lieve verso di derisione. «Catturata come l’ignorante abitante di città che è».

  Se solo sapesse. Per rivestire il mio ruolo a palazzo, sono stata educata nello stesso modo di mia sorella. I migliori tutori. Dibattiti con filosofi, generali e capi di governo. Sono la trovatella più istruita di tutta Aryd.

  Mi domando cosa farebbe il califfo se facessi cadere la sua preziosa unica figlia da cavallo con un sasso.

  «La mia capacità di proteggerti è limitata», mormora Cain mentre mi si avvicina. Come se mi avesse letto nel pensiero. «Per quanto possa essere divertente la tua insolenza».

  Prima che possa rispondere, una scossa in profondità nel terreno cattura la mia attenzione. A una discreta distanza da noi, si leva in aria un lieve sbuffo. Potrebbe essere un demone della polvere.

  Ma non lo è.

  Un numeroso califfato di Raminghi si sta muovendo, diretto verso il pozzo. È ancora ad almeno una lega da noi.

  Seguendo il mio sguardo, Pella di colpo raddrizza la sua postura. «Vedremo cos’avrà da dire nostro padre riguardo al tuo topo della sabbia», dice a Cain.

  «Vorrai dire serpe della sabbia?». Le rivolgo un’occhiata tagliente.

  La mano di Pella va a toccare la piccola, raggrinzita cicatrice sul suo labbro. Da qui non riesco a vedere distintamente, ma so che c’è. L’ultima volta che mi ha dato della serpe della sabbia, l’ho colpita con una frustata. Doveva essere solo un avvertimento, invece l’ho colpita in faccia. Non me la cavo granché con le fruste, ma non posso dire di esserne dispiaciuta.

  Anziché mettere il broncio, lei fa un sorrisetto verso Cain. «Adesso che stai per…».

  «Pella». In pratica, Cain pronuncia il suo nome ringhiando.

  Sua sorella lo fissa, con gli occhi sgranati per l’innocenza, poi si china in avanti per accarezzare con noncuranza il setoso collo della sua puledra. «Se presto sarai sposato, fratello, dubito che la tua nuova compagna apprezzerà di ritrovarsi lei tra i piedi».

  Di colpo divento un confuso guazzabuglio di emozioni. Ma è soprattutto il dolore a risalire verso la superficie, come latte coagulato. Non me l’aveva detto.

  «Va’ a riferire a nostro padre che ho purificato il pozzo», dice Cain a sua sorella da sopra la mia testa.

  «Sì», dico io. «Corri da paparino, bambinetta».

  Un lampo di odio balena nei suoi occhi, ma c’è qualcos’altro tra fratello e sorella, perché lei sbuffa di nuovo e poi si allontana.

  Lasciandomi sola con Cain.

  Attendo un istante prima di guardarlo, prima di scrutare il suo viso familiare. La prima volta che sono scappata dalla baracca avevo sei anni e Cain, poco più grande, mi aveva trovata disidratata e quasi morta sotto un albero solitario nel deserto. Suo padre era riuscito a farmi riportare da Omma a Enora.

  Sei fortunata che non ti abbiano asservita come schiava, mi aveva rimproverato Omma.

  Non ero stata così certa che “fortunata” fosse la parola giusta. Persino a quell’età, essere una schiava desiderata e utile sembrava meglio che essere ciò che ero.

  La seconda volta che sono fuggita, solo un mese più tardi e grazie al fatto che la Vecchiaccia avesse letteralmente chiuso gli occhi dopo che l’avevo corrotta, era stato di nuovo Cain a trovarmi. Quella volta si era preso la responsabilità per me e suo padre non si era disturbato a rimandarmi indietro. Cain aveva promesso di insegnarmi a vivere e a sopravvivere nel deserto, a patto che promettessi di avventurarmi fuori dal palazzo solo quando lui era nei pressi di quel pozzo, il più vicino alla città.

  Da quel momento avevo baciato la terra su cui camminava. Ma se si fosse sposato? Avrei perso il mio amico. Il mio unico amico.

  Cain mi scruta. «Se ti dico che sei bellissima, mi taglierai la lingua?».

  Sgrano gli occhi. Finora non mi aveva mai detto nulla del genere. Per la prima volta nella mia vita, sono tentata di sollevare una mano per controllare lo stato dei miei capelli, cosa che non fa altro che aggiungere l’ennesimo strato di confusione alla mia bocca asciutta come il deserto e al mio volto senza dubbio sporco e sudato. Mi muovo sul posto, a disagio. «È vero?», gli chiedo. «Quello che ha detto Pella, intendo».

  Lui fa una smorfia. «Non avrebbe dovuto dirtelo in quel modo».

  Quindi Pella non ha mentito.

  «Hai ragione». All’improvviso ho voglia di prendermela con lui. «Avresti dovuto dirmelo tu, Cainis il Piccolo».

  Nell’istante in cui pronuncio quelle parole, me ne pento subito. Cain detesta il suo nome completo, ma detesta ancor più la condiscendente designazione che alcuni vi aggiungono, “Il Piccolo”. Suo Padre, dal quale ha ereditato il nome, si chiama Cainis il Grande ed è a capo del più grande califfato di Aryd.

  Cain scuote la testa. «Mi dispiace. Avevo intenzione di…». Si interrompe e ricomincia da capo. «Mio padre vuole che contragga un matrimonio politico con una dignitaria».

  «Perché?». Mia nonna tenta disperatamente di creare un’alleanza con Cainis il Grande da quando ho memoria, ma i Raminghi hanno sempre disdegnato quelli che vivono nelle città.

  «Per avere accesso a delle risorse», dice cupo Cain.

  Risorse? Il califfato è autosufficiente. «E di cosa mai potreste aver bisogno?»

  «I pozzi stanno iniziando a prosciugarsi».

  Dea, è la verità? Oltre a tenere alla larga i Divoratori, i pozzi hanno resistito anche nell’intenso calore estivo. Il deserto ha divorato tutto ciò che un tempo era verdeggiante e rigoglioso con una lenta e irrefrenabile fame, proprio come il decadimento si è impadronito delle nostre città.

  Cain prende un profondo respiro. «Domani viaggeremo verso Oaesys per contrattare la mia… sposa».

  Apro la bocca un paio di volte, senza far uscire alcun suono. «Tu… Tu andrai a palazzo?».

  Dove si trova Tabra. Tabra, che somiglia esattamente a me. Niente panico.

  Lui si avvicina di un passo, un’impellenza nei movimenti tesi del suo corpo. «Sì. Ma non è quel che io voglio».

  Sono ancora sconvolta per la storia del palazzo. E se avesse modo di guardare bene mia sorella e mettesse insieme tutti i pezzi? Omma mi ucciderebbe. Sul serio. Perché se il mio segreto verrà scoperto, se la mia esistenza verrà rivelata, che senso avrebbe tenermi in vita?

  Cain mi prende le mani tra le sue. Toccarsi, nel nostro regno è importante. Personale. Io riesco solo a fissare le nostre dita intrecciate. Le sue sono più grandi, più forti delle mie.

  «Vieni con me», dice.

  Alzo di colpo lo sguardo e mi trovo davanti degli occhi pieni di un’espressione dolce che non ho mai visto prima, non in lui. Tenerezza, poi una proposta a cui non posso davvero rispondere.

  «Non tornare a Enora», dice. «Resta con il califfato. E con me».

  Cosa mi sta chiedendo? Di andare a Oaesys con lui? La cosa non funzionerebbe per più motivazioni. Scuoto il capo. «Pella ha ragione. Se ti sposi, la tua compagna non…».

  «Meren». In pratica ride e geme al tempo stesso. Fruga nelle ampie tasche degli abiti, poi tira fuori un braccialetto. È fatto di oro puro e lucido, con inciso al centro il simbolo della volpe del deserto, l’emblema della famiglia di Cain.

  Oh.

  Oh, Dea.

  «Potremmo viaggiare verso l’Albero Sacro, come abbiamo sempre detto di fare… stringere lì il nostro patto».

  Deglutisco. Non ho mai neppure visto l’Albero Sacro di Aryd, sebbene Tabra abbia potuto recarvisi per il suo sedicesimo compleanno, come parte del suo ingresso nell’età della ragione. Ma io no. È dall’altra parte del regno, non smette mai di ardere. Da sempre, io e Cain parliamo di visitare tutti i sei alberi sacri dei regni. Insieme.

  Ma non è ciò che mi sta chiedendo adesso.

  Sento tirare tutta la pelle, come se una parte di me volesse balzarne fuori. Questo è Cain, il mio amico, il mio protettore, il mio eroe, colui che mi ha insegnato così tanto e mi ha sempre trattata con gentilezza. Come una sua pari.

  Io so chi e cosa sono, ma lui no. Persino nel deserto, mentre cerco di sfuggire alla mia vita, quella consapevolezza è qui, dietro ogni mio gesto, celata in ogni parola che esce dalla mia bocca. Neppure una volta ho pensato che Cain potesse essere qualcosa di più.

  Una vita diversa. Una in cui non sono un segreto, dove non sono indesiderata finché non mi viene richiesto di svolgere il mio dovere. Una in cui posso far sempre parte del deserto, il luogo che ogni volta mi fa sentire più a casa di quanto non abbia mai fatto a palazzo o nella baracca.

  La vita che mi sta offrendo mi tenta, se non fosse per la bizzarra e sgradevole agitazione che sento allo stomaco. E ancor più sgradevole è l’improvviso, acuto ricordo di quegli occhi turchesi nella notte.

  Devo dargli una risposta. Non ho idea di cosa dirò, ma la speranza nel suo sguardo mi sta dilaniando. «Cain…».

  Delle grida provenienti dal califfato mi interrompono.

  Cain gira di colpo la testa.

  Il brusio delle voci si alza verso di noi come uno sciame di locuste, subito seguito dallo scalpiccio di zoccoli che premono sulla sabbia dura, vicino al pozzo. Dall’oscurità compare Pella, che frena bruscamente il cavallo, facendolo fermare. «Cain!», grida. «Stiamo partendo. Adesso».

  Lui guarda prima me, poi di nuovo lei. «Adesso? Prima di esserci riposati? Perché?»

  «La regina è morta».
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  Non c’è tempo per le lacrime


   


   


   


   


   


   


   


  Divento rigida come il vetro.

  Tutto sta per cambiare. Mia nonna è morta. La regina è morta. La mia dolce sorella, Tabra, verrà incoronata e avrà bisogno di me. Molto più di quanto ne abbia mai avuto.

  Non aspetto Cain, Pella o i Raminghi. Inizio a correre, ansiosa di tornare a Enora. Omma vorrà che parta immediatamente per Oaesys.

  «Meren!». Il grido di Cain è acuto e mi provoca un sussulto, ma non mi fermo.

  Un rumore di passi, rapidi e pesanti, risuona alle mie spalle. «Meren, ti prego!».

  Serro i pugni, sentendo la supplica nella sua voce. La confusione. «Devo andare!», grido da sopra la spalla. «Mi dispiace, Cain!».

  «Cain!». Pella è ancora vicina, il suono aggressivo della sua voce si propaga sopra le dune.

  Lo sento fermarsi. Adesso è soltanto il rumore dei miei piedi sulla sabbia compatta a seguirmi, ora so che si è arreso.

  Resterà con la sua gente, mentre io farò ritorno a Enora e alla mia baracca, dove senza dubbio troverò Omma ad aspettarmi, furiosa per il fatto che sia uscita.

  Dovranno essere fatti dei preparativi per trasformarmi in Tabra. Dopotutto, dovremo viaggiare attraverso il portale di vetro nel Tempio di Enora fino al portale gemello nel tempio di Oaesys, dove diventerò a tutti gli effetti Omma, quindi a completa disposizione di mia sorella, che a breve verrà incoronata Regina di Aryd.

  Mi guardo un’ultima volta alle spalle e vedo il mio amico in piedi, alto e forte, una figura solida contro le mura che mi osserva mentre corro via da lui.

  Lo rivedrò di nuovo, ma le circostanze potrebbero essere peggiori. Se il califfato è diretto verso la capitale, la prossima volta che lo vedrò sarò Tabra e lui vorrà delle risposte.

  Risposte che non potrò mai dargli.

  Non mi preoccupo di bloccare le mie lacrime, mentre corro verso la città. Non saprei nemmeno come fare. Le lascio cadere anche quando varco il cancello sud, scendono per mia nonna, per Tabra, per la speranza nello sguardo di Cain, per me stessa e tutti i sogni che non mi ero neppure resa conto di avere. Adesso è tutto finito.

  Quando mi ritrovo davanti alla nostra baracca, realizzo che questo è stato il mio ultimo viaggio tra i vicoli e gli angoli bui che per me sono diventati familiari quanto lo è il palazzo per Tabra. D’ora in avanti non potrò più arrischiare simili viaggi. Vorrei averlo apprezzato di più.

  La voce severa di Omma mi raggiunge nell’istante in cui entro dalla porta. «Mi domandavo se ti saresti presa il disturbo di presentarti».

  Consapevole che se avessi indugiato l’avrei solo indispettita ancora di più, corro lungo lo stretto e buio corridoio. La trovo a versare acqua bollente in una vasca in rame posizionata al centro della cucina, già quasi piena.

  «Non abbiamo tempo per discutere». Tiene le labbra così strette che quelle linee increspate danno l’idea che una sarta le abbia cucito la bocca dall’interno. «Sei lurida. Entra nella vasca».

  Lieta di evitarmi la dose di urla della serata, mi spoglio. Poi, all’ultimo istante, mi ricordo del fiore di vetro che ho con me. Fingendo di piegare i vestiti, faccio scivolare una mano in tasca…

  È scomparso.

  Dannazione. Dev’essermi scivolato fuori.

  Con la fortuna che ho, è rimasto da qualche parte nel deserto e i cavalli del califfato l’hanno calpestato. Non che qualcuno potrebbe ricollegarlo a me.

  Finisco di piegare gli abiti, poi entro nell’acqua tiepida, grata del fatto che Omma si sia presa il disturbo di scaldarla almeno un pochino. Mi porge una spazzola, quindi tira fuori i saponi profumati, le lozioni e gli olii che teniamo in un pannello nascosto nella parete, nel caso qualche sospettoso ficchi il naso in giro in cerca di segni che in quel luogo vivano non una, ma addirittura due principesse in incognito.

  Studio Omma con lo sguardo.

  So che un tempo era bellissima. Ho visto i ritratti e gli intagli di mia nonna da giovane. Ma ora… i suoi capelli sale e pepe sono tenuti lontani dal viso da un’acconciatura stretta, che le tira la pelle e le attribuisce un’espressione perennemente sconvolta. Ha perso peso, soprattutto per continuare ad assomigliare alla nonna, che è stata malata. Le sue ossa adesso sembrano rivestite da pelle cadente, sottile come la carta e ricoperta da macchie dell’età.

  Si comporta come se non fosse successo nulla di insolito, come fosse solo un altro viaggio a palazzo. Come se sua sorella non fosse morta e Tabra non stesse per diventare regina.

  Omma è una donna fredda, ma davvero non prova nulla? Eppure, il suo intero mondo è appena stato stravolto. Per lei è giunto il momento di scomparire nel nulla. Mi figuro un frutto che sta appassendo nonostante sia ancora attaccato alla pianta, finché gli insetti non lo divorano nella sua interezza.

  È quello che mi aspetterà d’ora in poi.

  «Datti una mossa, ragazza», sbotta.

  Omma mette le bottiglie sul tavolinetto accanto alla vasca, poi si siede facendo un pesante sospiro. Sfrego via ancora e ancora gli strati di sudiciume, sabbia e sudore dal mio corpo. Mentre lo faccio, io e Omma parliamo. Anche questa è una parte premeditata del processo. Una parte che serve a due scopi.

  Da un lato, serve a far pratica della cadenza con cui rivolgersi ai dignitari, che prediligono parole eleganti e un accento più affettato rispetto alle classi inferiori qui a Enora. Ogni sillaba deve essere più pronunciata, le vocali sono strascicate. È quasi irriconoscibile rispetto al dialetto dei Raminghi, che si mangiano le s e pronunciano le consonanti più dure in modo confuso.

  L’altro scopo è quello di prepararmi per la corte, per quando dovrò fingere di essere Tabra. Omma mi riferisce tutte le notizie dal palazzo. Per quando ho finito il bagno, so quali dignitari sono nostri sostenitori e quali no, conosco i piani già predisposti per il funerale e l’incoronazione, lo stato degli altri regni e i principali pettegolezzi che potrebbero essermi utili.

  «Omma… tua sorella ti mancherà?». La domanda mi sfugge dalle labbra.

  Lei non batte ciglio. Perché mi sono data il disturbo di chiederglielo?

  «Non so chi sono senza di lei».

  Capisco come si sente, forse più di quanto abbia mai fatto. Poi, Omma rovina quella piccola dimostrazione di umanità accigliandosi. «Alzati».

  Mi tira per il braccio fuori dalla vasca, poi mi porge dei teli ruvidi, aspettando con impazienza che mi asciughi prima di risalire insieme le strette e ripide scale che portano alla mia stanza. Lì mi fa indossare i miei indumenti reali, a loro volta celati nelle pareti. Si gira di spalle per recuperare qualcosa e in tutta fretta io nascondo tra le vesti i miei due coltelli, agganciandoli alle loro fascette. Dopo avermi asciugata e pettinato i capelli, mi trucca con rapide e abili pennellate, poi mi acconcia la chioma in un elaborato ciuffo legato alto sopra la testa.

  E da qualche parte, in mezzo a tutto ciò, mi ricordo che sono l’unica che si sta preparando per partire… e ricordo il perché.

  «Ecco fatto». Omma dà un brusco strattone a un riccio. «Sei presentabile».

  Mi spinge di nuovo al piano di sotto. Quando sono sulla porta mi fermo, in attesa che lei dica… qualcosa. Non so cosa.

  Dato che non lo fa, apro la porta.

  «Aspetta».

  Mi volto.

  Mi porge una chiave, che riconosco essere quella della nostra baracca. Mi guarda dritto negli occhi, scrutandomi il volto. «Usa ciò che ti ho insegnato. Fa’ il tuo dovere. Sii presente per tua sorella. Non fidarti mai di Eidolon».

  Tutto qui? Questa donna mi ha cresciuta sin dall’infanzia, ed è tutto ciò che ha da dirmi? Gli avvoltoi mostrano un trasporto maggiore verso le loro prede in decomposizione.

  Dopo un istante, le rivolgo un brusco cenno di assenso, tentando di nascondere il brivido che mi provoca il suo tono glaciale.

  «Va’». Mi dà una spinta.

  Non appena sono fuori dalla porta, il rumore della serratura che viene chiusa alle mie spalle riecheggia fra le mura in modo inquietantemente forte… e definitivo.
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  Possano esse regnare a lungo


   


   


   


   


   


   


   


  Meno di un’ora dopo, con la stanchezza insinuatasi sin nelle ossa, mi trovo nella città di Oaesys, nascosta fuori da uno dei cancelli più piccoli delle mura del palazzo, in attesa. Mi sono rifugiata all’ombra della vetrina di una bottega dall’altra parte della strada, il cappuccio del mio mantello nero ben calato sopra il volto.

  Mentre venivo fin qui sono stata molto più attenta del solito, considerati gli eventi di questa notte. Sento i peletti lungo la nuca drizzarsi. Sono osservata. Questa volta lo so.

  Trattenendo il respiro, faccio scivolare fuori il pugnale e mi volto.

  Nulla. Dal portale alle mie spalle si proiettano ombre simili a inchiostro. Aggrotto la fronte, fissandole con più intensità, cercando di individuare il profilo di chiunque mi stia osservando. Il bagliore di un paio di occhi. Qualunque cosa a cui possa lanciare il mio coltello.

  Le ombre si allungano. Diventano più scure. Solide. Come se potessi protendere una mano e toccarle. O come se loro potessero protendersi e toccare me. Il cuore mi batte con forza contro la cassa toracica.

  Un fischio squarcia il silenzio, facendomi ritrarre contro la pietra umida di rugiada dell’edificio. Il lampionaio non mi vede mentre avanza, intento nel suo lavoro, la fiamma tremolante che porta con sé e che getta scompiglio tra le ombre qui attorno.

  Non appena scompare, se ne va con lui anche la strana impressione di essere osservata. Di non essere sola. Questo guazzabuglio di sensazioni fa a pezzi i miei nervi già provati. Devo entrare dentro il palazzo.

  Per tutti gli Inferi, dov’è Tabra?

  Avrei dovuto incontrarla qui. Sta sorgendo l’alba. Le sue sfumature porpora si diramano sopra i tetti degli edifici a sud, avvertendomi che non ci resta molto tempo. Se non farà attenzione, i servitori si sveglieranno. Qualcuno potrebbe vederci.

  «Lune e magia», sussurra una lieve voce dal cancello.

  Finalmente.

  «Pazienza e sabbia», rispondo, sussurrando a mia volta. Le nostre parole in codice.

  Dopo aver controllato la strada per un’ultima volta, l’attraverso di corsa e varco la porticina della guardiola, per il momento vuota. Mia sorella deve aver ordinato alle sentinelle di allontanarsi.

  Mi fermo quando la vedo, ritrovandomi a fissare l’esatta replica di me stessa, che mi fissa a sua volta. Anche se sono stata spazzolata, abbellita e profumata fino a essere lucida come uno scettro, lei è comunque più bella, almeno per me.

  Con un burrascoso sospiro di gioia, ci abbracciamo. Per la Dea Madre, è passato troppo tempo. Abbraccio stretta Tabra. È vero che il mio mondo sta per cambiare, ma il suo sta per farlo ancora di più. Per una volta, non invidio mia sorella, che trascorrerà il resto della vita sottoposta al controllo costante di una corte reale.

  «La nonna è morta», mi sussurra tra i capelli, il suo corpo trema contro il mio.

  «Lo so».

  «Sto per diventare regina». La sua voce si spezza.

  Mi ritraggo e le porto un ciuffo ribelle dietro le orecchie, ammirandola.

  Occhi color ambra, resi ancora più intensi da una sfumatura di sabbia ramata, come quelli dalle tonalità cangianti dei gatti ululanti che vagano per il deserto. Capelli lucidi che le ricadono sulle spalle in sapienti boccoli. Le piccole curve accentuate da una tunica color cannella che abbraccia la sua figura, senza maniche e scollata, indossata non sopra dei calzoni, bensì come una gonna impalpabile come una ragnatela. A parte le occhiaie scure sotto gli occhi, è perfetta.

  «Sarai straordinaria», le dico.

  Labbra simili alle mie si incurvano divertite, ma soprattutto dubbiose. «Non ho mai fatto nulla senza di lei».

  So anche questo. Me ne preoccupo da quando sono diventata abbastanza grande da comprendere i nostri destini.

  Tabra potrà sembrare la versione coccolata a palazzo di me, ma la sua anima è pura, più dolce della mia. Non ho idea di come abbia fatto a rimanere così gentile, considerando lo stile di vita subdolo, traditore e assetato di potere della corte. Se diventare regina le sottrarrà questo dono, per via dello sfinimento o della malizia, non so cosa farò.

  Magari, quando mi fingerò lei, mi lancerò in una specie di invettiva alla “tagliate loro la testa”. Dopo una cosa del genere, non oseranno mettersi contro la regina.

  «E comunque, quanto potrà essere difficile governare un regno?».

  Tabra sgrana gli occhi. «Meren», sibila, guardandosi attorno come se qualcuno potesse essere in ascolto.

  «Sono piuttosto certa che possiamo fare meglio». Sono piuttosto certa che chiunque potrebbe fare meglio di nostra nonna.

  «Shhh…». Agita una mano davanti al mio volto. «Non puoi dire cose del genere».

  Faccio spallucce. Le Dee non mi hanno ancora fulminata.

  Tabra guarda alle mie spalle. «Dov’è Omma?».

  È sconvolta. Deve esserlo per forza, altrimenti non l’avrebbe chiesto. Punzecchiarla non funziona, perciò cerco di risponderle con più gentilezza. «Sai che non potrà più presentarsi qui».

  Cosa farebbe il popolo se una donna che somiglia alla loro defunta regina fosse vista aggirarsi da queste parti? Si assemblerebbero al tempio in preda alla frenesia, pregando le Dee per la fine del mondo, ecco cosa farebbero.

  «Oh». Tabra si morde il labbro. «Giusto. Sciocco da parte mia chiederlo».

  Le stringo la mano, la sua pelle è fredda contro la mia. «Andiamo dentro. Così potremo parlare».

  Lei annuisce ed entrambe ci solleviamo i cappucci in contemporanea, ma dopo aver mosso due passi verso il palazzo, lei si ferma. «Aspetta». Poi corre di nuovo verso la guardiola e recupera un cestino pieno di cibi presi dal palazzo: pane, tuberi freschi, persino una coscia di agnello.

  Faccio un lieve sorriso, perché lei fa così ogni volta, e la aspetto, osservandola dalla guardiola mentre corre verso l’angolo e nasconde il cibo dall’altra parte, lontano dalla vista e dove chi ne ha più bisogno potrà trovarlo.

  «Mi sorprende che il palazzo non sia ancora a corto di cestini», la prendo in giro quando torna da me.

  Tabra sorride. «La nonna non riesce…». Si interrompe e si corregge da sola. «Non riusciva a capire come mai le cucine continuassero a perderli. Ho iniziato a mandare fuori Achlys con altri contenitori – caraffe di acqua e cose che potrebbero essere altrettanto utili – così che non se ne accorgesse».

  Ridacchiamo. Poi ci ricomponiamo entrambe. Dobbiamo raggiungere un luogo sicuro prima di poter parlare ancora.

  Nessuno ci vede né ci ferma, mentre ci facciamo strada attraverso passaggi meno utilizzati e raggiungiamo il lungo corridoio in cui si trovano gli appartamenti reali. La sua stanza è vuota, ovviamente. Non appena la porta si chiude, ci abbracciamo di nuovo.

  Lo facciamo sempre, perché non sappiamo per quanto tempo resteremo insieme. Ma questa volta è diverso. Questa volta c’è lei al comando e noi siamo da sole.

  Siamo pronte? Sto già scuotendo il capo di fronte a questa domanda. Io non sono pronta. E neppure Tabra. I suoi poteri da Imperium non si sono ancora manifestati. Non può proteggersi. E i miei poteri non sono abbastanza forti per proteggere me stessa, figurarsi tutte e due.

  «Ti sei già rivolta alle Dee?».

  Tabra si dondola sui piedi, a disagio. Le sei Dee e la loro Dea Madre si nascondono nei cieli di Allusian con i loro consorti. Hanno smesso di parlare con il loro popolo molto tempo fa. Mia sorella, così come mia nonna che l’ha cresciuta, non prega, a meno che non lo debba fare per una cerimonia pubblica. Neanche Omma lo fa.

  Io sì.

  «Ho pensato che potresti…».

  Annuisco. Lo farò io per entrambe. «So che i Visir sono già impegnati a organizzare l’incoronazione e il funerale di nonna».

  Tabra sospira e si lascia cadere sul letto. «Il palazzo ha già iniziato a riempirsi di dignitari e politici giunti da tutta Aryd e dagli altri regni. Tutti quanti vogliono incontrare la nuova regina. Domani dovrei fare un discorso…». Dà un’occhiata alla luce annacquata che si insinua sul pavimento. «Questa mattina, a dire il vero, e stasera ci sarà il tradizionale ricevimento che precede l’incoronazione».

  Hanno fatto presto. Ma del resto, al regno serve un sovrano.

  «Di quale vuoi che mi occupi io?».

  Lei arriccia il naso. «Di entrambi?», domanda speranzosa.

  «Carino. Ma no».

  Mi tira un cuscino, ma perlomeno sono riuscita a farla sorridere. Nel frattempo, penso ai due eventi. I discorsi vengono fatti da un balcone protetto affacciato sulla città. Lassù nessuno può avvicinarla. «Probabilmente il ricevimento è il più pericoloso tra i due».

  Tabra esita.

  Conosco quell’espressione. «Che c’è?»

  «Per l’incoronazione aprirò il palazzo al popolo».

  Mi si serra la gola, anche se probabilmente dovevo aspettarmelo. Vorrei protestare, dirle che sta mettendo a rischio delle vite. Le rivolte non avranno ancora raggiunto la capitale, ma molti cittadini di Aryd, gli oppressi e quelli in difficoltà, sono infuriati con i reali. Ho visto i loro volti a Enora, ho assistito alla loro lotta per la sopravvivenza. Sono infuriata per loro.

  «Allora io ti sostituirò per l’incoronazione».

  Lei scuote il capo. «Dovrebbe essere la vera regina quella che viene incoronata, io voglio che il mio popolo lo veda. Che veda me».

  L’ingenuità di Tabra quando si tratta della natura umana, per quanto dolce, è pericolosa. Ciononostante, non posso dirmi così tanto triste al pensiero che non dovrò essere io a ritrovarmi al centro di tutto quel circo. «D’accordo. Ma voglio che Achlys mi tenga pronta a prendere il tuo posto».

  Tabra aggrotta la fronte, quasi con confusione. «Il mio popolo non mi farà del male».

  Sospiro. Il modo di governare di nostra nonna non è stato indulgente nei confronti di parecchi in questo regno. Tabra può cambiare le cose e io posso aiutarla a farlo. Solo, non nel modo in cui immagina lei. Mi chino verso di lei e le prendo la mano. «No, dopo che avranno imparato a conoscerti non lo faranno. Ma in questo momento, tutto ciò che sanno è…».

  Sentiamo bussare alla porta ed entrambe ci paralizziamo, guardandoci l’un l’altra con occhi sgranati. Nessuno può vederci insieme. Mai.

  «Una lettera per voi, maestà», esclama una voce maschile. «È appena arrivata».

  «Solo un istante!», risponde Tabra.

  Muovendomi quanto più in fretta e in silenzio possibile, recupero le mie cose e corro verso il pannello segreto sulla parete accanto al suo letto. Quando lo spingo con la mano, il fermo si sblocca e la porta si apre. Tabra la richiude alle mie spalle, all’improvviso mi ritrovo immersa nella totale oscurità.

  Appoggio la fronte alla porta, gli occhi chiusi e strizzati. Tabra è l’erede presunta da poco più di un paio d’ore e sto già combinando guai.
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  Mostri e speranze


   


   


   


   


   


   


   


  Il suono di voci che sussurrano mi sopraggiunge dall’altra parte della parete, ma non riesco a capire cosa dicono. Non mi pare di sentire alcuna domanda. Ma del resto, un buon servitore non ne farebbe.

  La stanza segreta in cui alloggio quando sono a palazzo non ha finestre, neppure una porta che dà sul corridoio. È una stanza a cui si può accedere in un unico modo. Un ambiente simile si trova anche negli appartamenti della regina. È lì che alloggia Omma.

  Che alloggiava.

  Dopo l’incoronazione, la stanza di Omma diventerà la mia e questo spazio resterà vuoto fino alla nascita della prossima coppia di gemelle, tra due generazioni. La mia futura stanza avrà una finestrella. E sarà una miglioria, penso con un tuffo allo stomaco.

  Sento il rumore della porta dell’appartamento di Tabra che si richiude. Tuttavia, non mi muovo. Sarà lei a farmi uscire, quando sarà certa che sia sicuro.

  Ma quando non sento nessuno muoversi verso di me, neppure un fruscio di piedi, con il cuore che martella avanzo verso un piccolo disco metallico, che serve a coprire un minuscolo spioncino per osservare dall’altra parte.

  C’è Tabra, ovvio, ma c’è anche Achlys.

  La nostra ancella. O, più precisamente, l’ancella di Tabra. Achlys, una ragazza nostra coetanea proveniente dal regno di Tropikis, china il capo e sorride. I suoi capelli color rame sono tagliati cortissimi, come quelli di tutti gli altri servitori, e non c’è nulla che può nasconderle il volto o celare il modo in cui la sua pelle quasi d’alabastro si sia imporporata di una tenue sfumatura di rosa, con le sue fitte lentiggini messe in risalto.

  Sa di noi, anche se non gliene abbiamo mai parlato. L’ha indovinato da sola, a un certo punto nel corso degli anni. Ricordo ancora il giorno in cui mi stava intrecciando i capelli con le sue dita fini e pallide e mi ha detto a bassa voce: «Voi non siete la mia Tabra».

  Non esiterei a mostrarmi in questo momento, non fosse che Tabra solleva la mano verso il volto di Achlys in un gesto così tenero da farmi avvertire un’acuta, dolce fitta di dolore al cuore, subito seguita da un palpito di tristezza per entrambe.

  Hanno sempre nutrito un affetto profondo e grande desiderio l’una per l’altra, ma non è mai stato possibile esternarlo. Mia sorella diventerà regina, sarà tenuta a sposare un reale o un dignitario, non la sua serva. Dovrà anche avere almeno un erede. Un erede che genererà la prossima coppia di principesse gemelle.

  Achlys inclina il capo, lasciandosi andare alla carezza di mia sorella, a occhi chiusi. Tabra le sussurra qualcosa, dopodiché Achlys volta la testa e sfiora il palmo di mia sorella con le labbra.

  Faccio un passo indietro, concedendo loro questo momento di intimità. Qualcosa di splendido e riservato: una sorta di tacita, perfetta comprensione.

  Oh, Tabra.

  Un istante dopo, al suono del lieve bussare ritmato – il nostro segnale che è sicuro uscire – apro la porta, ma c’è solo Achlys in piedi di fronte a me. Mi sorride, gli occhi verdi tristi, eppure al tempo stesso felici. «È passato molto tempo, maestà».

  Allungo una mano e le stringo il braccio. «Davvero troppo tempo». Poi mi guardo intorno, accigliandomi. «Dov’è Tabra?»

  «Nel vostro giardino. Ha qualcosa da mostrarvi».

  Nel giardino? Mi rianimo subito. Forse Tabra ha scoperto i propri poteri? È una Hylorae della sabbia come me?

  Seguita da Achlys, mi dirigo verso un’altra porta nascosta nella parete di fronte, che è già aperta. Questa porta non conduce in un’altra stanza, bensì verso il nostro giardino privato, cinto da mura e pieno di tutti i fiori di vetro che ho realizzato per Tabra negli anni. È solo un piccolo appezzamento, circondato da mura così alte che nessuno può scorgere i miei lavoretti e tantomeno noi due.

  La luce del sole risplende sui petali in vetro, proiettando dei riflessi tutt’intorno, principalmente bianchi, ma anche di altri colori creati dalla sabbia dei deserti di Aryd. Al centro di questo insolito giardino si trova un’orchidea storta e molto vecchia, il primo esemplare che abbia mai realizzato per lei, nonché il mio preferito.

  Questo è il nostro posto speciale.

  Tabra è in piedi con la schiena rivolta verso di me e sta fissando un pezzo di carta che stringe in una mano, mentre con l’altra regge qualcosa che non riesco a distinguere.

  Mentre mi avvicino, aggrotto la fronte. «Che cos’è?»

  «Io…». Scuote il capo, poi si volta verso di noi e nel contempo nasconde la mano dietro la schiena, prima che abbia modo di osservarla bene. In compenso, mi porge il pezzo di carta. «Questo è appena arrivato».

  Gli occhi di mia sorella hanno quel guizzo sfuggente che è solita esibire quando ha un segreto che non vuole rivelare. Avanzo verso di lei. «Tabra…».

  Lei indietreggia con un’espressione che non è da Tabra. Sembra quasi… infuriata. Anche se svanisce troppo in fretta per poterne essere certa. «Ora, non arrabbiarti».

  Cosa che mi garantisce che mi arrabbierò di sicuro. Prendo la lettera e cerco anche di allungarmi verso ciò che tiene dietro la schiena. «Cosa stai nascondendo?».

  Tabra sfugge via dalla mia presa, proteggendo l’oggetto con il suo corpo. «No! È un regalo, Meren. Per me».

  Serro una mano a pugno sul fianco. «Ah-ha. Chi te lo manda?».

  Lei trasalisce. Una reazione lieve, ma me ne accorgo comunque. «Eidolon», sussurra.

  Sentire il suo nome apre un enorme abisso che fagocita tutte le parole che voglio pronunciare. Achlys, che Tabra mi ha assicurato non essere al corrente di tutti i nostri segreti, addirittura fa una smorfia. Le guardie non sanno nulla degli attacchi di Eidolon alle precedenti regine, altrimenti saprebbero anche di me. Non mi sorprende che abbiano permesso che le venisse recapitato il pacchetto. Ma mia sorella avrebbe dovuto bloccarlo.

  Mai fidarsi di Eidolon. Parole di Omma.

  Parole che anche Tabra conosce. Lei sa tutto questo. Sebbene il pacco sia riuscito ad arrivare a lei senza che se ne rendesse conto, perché la cosa non la disturba di più? Non la preoccupa di più?

  Non mi importa se si tratta di un gioiello abbastanza grande da risolvere tutti i problemi di denaro di Aryd, quell’affare deve essere infilato in una busta e rispedito al mittente. «Fammi vedere».

  Con una smorfia, Tabra lo tiene sollevato, così che possa vedere un amuleto che dondola avanti e indietro, appeso a una catena d’oro. Avvolta in una sottile filigrana di metallo, la gemma grezza al suo interno è delle dimensioni di un piccolo scarabeo.

  La familiarità con quell’oggetto mi investe insieme a una nuova ondata di preoccupazione, così allungo la mano, solo per poi ritrarla indietro, come se toccarlo fosse pericoloso. «Sembra proprio come…».

  Omma indossa qualcosa di simile, un oggetto realizzato con una rara folgorite, un materiale in vetro che si crea quando un fulmine colpisce la sabbia. Solo che il suo è bianco, mentre questo è blu.

  «Come quello di Omma?», conclude Tabra.

  Le scocco una rapida occhiata. Non ero certa che sapesse di quella collana. Il fatto che il dono di Eidolon sia così simile è solo una coincidenza?

  Omma dice che nulla è una coincidenza.

  Non che mi abbia mai permesso di domandarle perché.

  Con uno sbuffo di frustrazione nei confronti di… ogni cosa… mi costringo ad abbassare lo sguardo verso la lettera. Il messaggio di Eidolon, scritto in una calligrafia mascolina e scarabocchiata, comincia con lodi e lusinghe.


   


  Mia carissima futura Regina Tabra di Aryd.


   


  Carissima? Sul serio? Vuole davvero iniziare così?


   


  Le mie più sentite condoglianze per quello che mi è stato riferito essere il difficile momento della morte di vostra nonna, la precedente Regina di Aryd.


   


  Come fa a saperlo? Io sono arrivata poco fa e, sebbene dover tornare alla baracca mi abbia rallentata, sono partita in tutta fretta.


   


  Il vecchio mondo sta facendo posto a quello nuovo, com’è giusto che sia. E forse è finalmente giunto il momento che anche Aryd e Tyndra si lascino il passato alle spalle. Le silenziose Dee, che nel mio cuore so che ancora ci osservano e ci ascoltano, benedirebbero un simile cambiamento.


   


  Lo farebbero davvero? Nonostante sia vecchio come il cucco, pur avendo ancora l’aspetto di un giovane uomo, Eidolon non ha mai passato il suo trono a una nuova generazione. Ipocrita.


   


  I nostri regni sono stati divisi troppo a lungo, prego che la nuova regina sul trono di Aryd sarà incline a stringere nuovi rapporti. Non soltanto con il proprio popolo, ma anche tra di noi. Che questo dono, uno dei miei averi più preziosi, sia la prova del mio sincero desiderio di unire i nostri regni. Spero che vorrete considerare di accettare la mia proposta di matrimonio.


   


  «Vuole sposarti?», dico con voce strozzata.

  «Per unire i nostri regni». Ripete le parole del re. Ma quel che è peggio è che il suo tono è bellicoso. Mia sorella non è mai bellicosa. Cosa sta succedendo? Questa non è lei. Poi, lo sguardo di Tabra scivola verso Achlys, che resta in silenzio.

  Mi massaggio la fronte. Per tutti gli Inferi, cosa sta accadendo? È come se la mia intera vita fosse stata stravolta per la seconda volta nell’arco di una notte. Deglutisco, sentendomi svuotata. Non solo per l’incredulità, ma anche per ciò che questo significa. Abbasso lo sguardo, rileggendo la lettera e la proposta.

  «Ti ha fatto la proposta solo poche ore dopo la morte della nonna», sottolineo. Il bastardo si muove in fretta, devo riconoscerglielo. «Sono l’unica a pensare che questo non sia il gesto di un brav’uomo?».

  Tabra esita solo per un istante. «È vero, ma non è stato lui a ucciderla. Era vecchia e malata da tempo. Inoltre, sai bene com’era. Sono certa che abbia respinto ogni tentativo di Eidolon di riappacificare i nostri regni».

  A ragion veduta. Sono pervasa dalla fastidiosa sensazione che tutto questo sia sbagliato. Abbasso lo sguardo verso la lettera che ho ancora tra le mie mani.


   


  Che i nostri regni possano inaugurare insieme una nuova era. Questa lettera che vi invio, fiducioso che sarà ben accolta, mi precederà di poche ore. Attendo con ansia di incontrarvi di persona e prego tutte le Dee che la vostra risposta sia un sì.

  Vostro,

  Eidolon Calix i, Re di Tyndra


   


  La mia schiena si raddrizza come il bastone di bambù a cui Omma era solita legarmi per le lezioni di postura. Sta venendo qui? «Non avrai intenzione di incontrarlo, vero?».

  Tabra assottiglia le labbra, ricordandomi di colpo nostra nonna. «Non posso certo offendere il sovrano del più potente regno di tutta Nova. Non quando nessuno, eccetto noi, conosce i suoi trascorsi con la nostra stirpe».

  Dannazione. Puoi eccome, per tutti gli Inferi. Sei la regina adesso. Puoi fare ciò che vuoi, vorrei dirle. Ma ha ragione. Dobbiamo mantenere le apparenze di fronte al resto del mondo. Il che significa che neppure io ho altra scelta. Eidolon ha sempre rapito le regine solo in segreto. Non oserebbe farlo nel bel mezzo dell’incoronazione, con tutti gli occhi puntati su Tabra. O almeno, devo credere che la cosa farebbe la differenza. Non c’è pericolo, non permetterò al re di rapirla e farla in mille pezzi.

  Ignara di quanto la mia mente stia divagando, mia sorella raddrizza le spalle. «Io… dovrei incontrare questo re e stabilire da sola se le storie che ci hanno raccontato su di lui sono vere».

  Riesco a malapena a trattenere un gemito. Tabra ha un cuore puro e pieno di fiducia, ma non può davvero essere così ingenua. Eidolon è un mostro. Peggiore persino dei Divoratori, perché lui sceglie di essere un mostro. Ci è stato detto così per tutta la nostra vita.

  «Non credi alle storie?», le domando lentamente, con cautela.

  Comprendo il fascino della cosa. E se nostra nonna e Omma ci avessero instillato bugie in testa solo perché fossimo sempre terrorizzate e inclini a fare qualunque cosa ci dicessero pur di “proteggere il regno”?

  Lo comprendo, ma non ci credo. Se ciò fosse vero, loro stesse avrebbero vissuto delle vite ben diverse. E, ad ogni modo, non sono certa di poter sopportare altri cambiamenti così radicali in una sola notte.

  Tabra sospira, la sua espressione si fa seria e in qualche modo più adulta. Come se il peso della corona la stesse già facendo invecchiare. «Non lo so. Forse? Penso che la nonna e Omma credessero a quelle storie. Come la loro nonna e sua sorella, e così via. E in effetti sono scomparse delle regine. Tu e io siamo ciò che siamo per un motivo. Ma Aryd sta soffrendo e lui è ricco. Potente. Meglio averlo come alleato che come nemico».

  Fantastico. Un’alleanza con l’Enfernae più malvagio che sia mai esistito e che con tutta probabilità ucciderà una di noi. Così sì che si sistemerà tutto.

  Ma, del resto, non ha poi così torto.

  Il mio sguardo vaga dalla lettera tra le mie mani all’amuleto che Tabra ancora regge, fino al volto di mia sorella. Capisco che non c’è modo di farle cambiare idea, il che mi spaventa. Si sta già trasformando in mia nonna? Devo muovermi con attenzione.

  Sono sempre stata troppo tenera con Tabra, ma non si tratta solo di questo. Nel profondo, c’è una parte di me che vuole credere che abbia ragione, che vuole credere che Aryd possa tornare a essere una terra prospera. Per il bene di Enora. «D’accordo. Ma attieniti al piano. Sarò io a presenziare al ricevimento che precede l’incoronazione. Lo incontrerò io per prima. Lui non saprà quale delle due gemelle sono. Se non mi uccide né mi rapisce…».

  Lei avanza verso di me e mi prende le mani. «Non lo farà», insiste. «Ne sono certa. Vuole la pace, proprio come noi».

  Ed ecco di nuovo quel suo cuore tenero. Un giorno o l’altro, sarà ciò che farà uccidere una delle due. «Mi auguro che tu abbia ragione».

  Speriamo solo che quel giorno non sia oggi.


  7


   


  Non urlare


   


   


   


   


   


   


   


  Achlys mi sistema l’abito, mentre le altre servitrici nella stanza sono ignare del fatto che sta vestendo me e non la loro vera padrona.

  «Ti manca Tropikis?», le chiedo. Il regno da cui proviene. Non gliel’ho mai domandato prima e all’improvviso sembra un errore.

  La mano di Achlys si blocca, lei guarda per un attimo in alto, dopodiché riprende a fare ciò che stava facendo. «Mi mancano i fiumi e quanto ogni cosa sia verde», dice. «Qui è tutto così arido…».

  Una delle altre servitrici fa schioccare la lingua, interrompendola. Perché, ovviamente, la maggior parte di loro è originaria di Aryd.

  «In effetti, qui è proprio arido», concordo, poi si rituffano nel proprio lavoro. Nessuno oserebbe contraddire la futura regina.

  Lei mi rivolge uno sguardo grato, ma a parte questo tra noi cala il silenzio. Tabra si sta nascondendo nel nostro giardino con il dono di Eidolon. Ha a malapena smesso di guardarlo oggi.

  La cosa mi mette a disagio, nel frattempo sposto il peso sui miei piedi. C’è qualcosa di strano in lei, ma non riesco a dire con certezza di cosa si tratti.

  «Restate ferma, maestà», mi rimprovera Achlys con gentilezza. «Se non riesco a sistemare questo abito come si deve, ne scivolerete fuori». Rivolge uno sguardo eloquente al mio seno, ma in verità il problema è l’abito stesso. Non è appropriato, viste le circostanze, e prendo mentalmente nota di chiedere ad Achlys di parlarne con la sarta.

  Il mio abito di stasera è composto da diversi strati, ognuno un tributo a ognuno dei sei regni. Una chiara ostentazione del fatto che la sovranità viene decretata da tutte le Dee. Il pezzo forte è il soprabito di perle, con un intricato scollo composto da vetro colorato proveniente da ciascuna regione di Aryd: blu, nero, verde, rosso e bianco. I ninnoli tintinnano con suoni delicati ogni volta che mi muovo.

  Forse non la migliore delle scelte, visto quanto sto tremando.

  I capelli sono raccolti in un ciuffo intricato, che mi garantirà di certo il mal di testa entro la fine della serata. Per ultimo, è il momento del trucco: polveri brillanti provenienti dalle Torri del Sale, in tutti i colori dell’arcobaleno, attorno agli occhi, fard per le guance e rosso ocra per le labbra. Una spolverata di scaglie di rame adorna la pelle nuda delle mie spalle. Dulcis in fundo, mi hanno incollato due frammenti piatti e brillanti di onice negli angoli interni degli occhi.

  Niente corona. Non prima dell’incoronazione.

  Il funerale si terrà dopo l’incoronazione di Tabra, così da non lasciare mai il trono senza una sovrana, anche se si tratta di una regina defunta.

  «Ci siamo, maestà». Achlys mi fa voltare con cautela per indirizzarmi verso l’alta lastra di ossidiana, posizionata in un angolo della camera di Tabra, che funge da specchio.

  Per la legge, nei regni non è permesso tenere alcun pezzo di vetro più grande del palmo di una mano, a eccezione dei templi. Troppo pericoloso. Sebbene non sia stato possibile riprodurre i portali di vetro presenti nei templi, la legge garantisce che un Imperium non possa trasformare un pezzo di vetro nel proprio portale segreto.

  Con un simile trucco si potrebbe dar vita a delle invasioni, o anche peggio.

  Le nostre mura sono diverse, forse le Dee le hanno progettate così. Non riflettono, perciò non possono fungere da portale. C’è chi ci ha provato. Me inclusa.

  Fisso il mio silenzioso riflesso.

  La ragazza che ricambia il mio sguardo è splendida: labbra che per il mio occhio critico sono troppo piene, capelli color ebano che brillano alla luce delle molte lampade a olio e torce che illuminano la stanza di Tabra, occhi che possono essere intrisi di mistero ma anche ardenti come carboni… questa donna è splendida, ma non sono io. Non sarò mai io.

  Sì, io e Tabra abbiamo lo stesso volto. Ma tranne per il mento pronunciato e la delicata fossetta al centro che sa di testardaggine, la donna che mi sta fissando in questo istante è mia sorella, pura regalità dalla testa ai piedi, più di quanto lo sarò mai io. Io sono solo un’esca.

  Vi prego, fate che non mi uccida.

  Di fronte alle sopracciglia inarcate di Achlys, e alla preoccupazione che assottiglia le sue labbra, distolgo lo sguardo dal riflesso.

  «Meraviglioso», dico, interpretando il ruolo di Tabra, più dolce che mai, per tutte le altre persone nella stanza. «Ti sei superata».

  «Riferirò ai Visir che state per arrivare», dice Achlys con un cenno soddisfatto del capo, poi fa uscire tutti dalla stanza insieme a lei.

  «Lascia che ti guardi». Volto la testa e vedo Tabra che mi sbircia dal nostro giardino. Il dono di Eidolon brilla attorno alle sue dita. Ha cercato di metterselo attorno al collo, cosa che le è valsa un accorato diniego da parte mia, perciò ora lo tiene in mano. Non mi piace, ma non glielo dico. Abbiamo già discusso una volta sul fatto che lo indossasse, e ho vinto io. Più o meno.

  Al contrario, mi volto verso di lei per un ultimo controllo. Una cosa che faccio sempre. Tabra lascia vagare il suo sguardo su di me, fermandosi come sempre sulla mia mano destra. Arriccia le labbra. «Dov’è il tuo sigillo?».

  Indossiamo entrambe un anello con un sigillo che riproduce lo stemma reale di Aryd, ovvero un cobra pronto all’attacco tra le dune, ma anziché passarcelo tra l’una e l’altra con il rischio di dimenticare di indossarlo, la nonna ce ne aveva donato uno a vicenda. Io “dimentico” sempre il mio, così da avere una scusa per tornare nella mia stanza e nascondermi addosso uno o due coltelli, cosa che non posso certo fare quando ho tutti i servitori intorno.

  Nella mia camera, dopo essermi armata, trovo l’abito con cui sono arrivata e ripesco fuori l’anello, che avevo lasciato in una delle tasche. Poi, sentendo qualcos’altro, aggrotto la fronte.

  Tiro fuori la mano e sul mio palmo, accanto all’anello, c’è l’amuleto di Omma.

  Il cuore mi sprofonda fino alle suole delle scarpe. Santissime fiamme degli Inferi, che razza di coincidenza, considerando ciò che proprio in questo istante si trova tra le mani di mia sorella.

  Mentre passo il pollice sopra il vetro bianco irregolare, che è inaspettatamente liscio al tocco, l’oggetto brilla verso di me. Omma ha indossato questa collana da quando ho memoria, sebbene di solito la nascondesse sotto i vestiti perché nessuno la vedesse. La fisso, realizzando che deve avermela fatta scivolare in tasca a un certo punto. E mi rendo anche conto del perché l’abbia fatto.

  Era effettivamente un addio, quell’ultima volta alla baracca. Ciò che farà da adesso in poi dipenderà da lei, a patto che non venga mai riconosciuta. Le scelte classiche sono morire, farsi sfigurare o andare a vivere in una zona remota di un altro regno, ma lei non mi ha mai detto cosa progettava di fare quando fosse giunto il momento.

  Ormai non importa, lei non c’è più. Adesso, io sono lei.

  Che le Dee mi salvino.

  Se adesso sono lei, questo amuleto deve avere qualcosa a che vedere con le regine. Perciò cosa significa il fatto che Eidolon ne abbia uno simile? Tutti i sovrani ne hanno forse uno? E se così fosse, perché ce l’aveva Omma e non la nonna?

  «Vieni o no?», mi domanda Tabra dalla soglia.

  Mi riscuoto dai miei pensieri in tumulto e mi faccio scivolare la collana attorno al collo, nascondendo l’amuleto tra i miei seni e la catena d’oro sotto lo scollo dell’abito, poi indosso il mio anello e mi volto verso di lei. In qualche modo, il peso della collana mi conforta. Non sono la prima a trovarmi in questa posizione e, se le Dee lo vorranno, non sarò l’ultima. Questa notte, quando saremo da sole, dovremo cercare di capire cosa significano quegli amuleti. Ma per adesso… «Pronta».

  Quando esco dalla stanza, il corridoio è deserto. Di norma verrei scortata, ma è tradizione arrivare da sola alla presentazione che precede l’incoronazione, questo gesto simboleggia il passaggio da principessa a regnante. Dovrò entrare nella stanza del trono senza alcun accompagnamento.

  Ma perché mai ho acconsentito a interpretare la principessa per questa occasione?

  Dietro di me, Tabra richiude silenziosamente la porta della stanza, emettendo un fruscio appena udibile. Le perline del mio abito fanno un lieve rumore mentre avanzo con l’andatura fastidiosamente effemminata che mi ha insegnato Omma. Le principesse camminano in modo aggraziato, insisteva sempre. Non pestano i piedi come fossero goffi ed enormi maschi.

  E chi lo dice?, le chiedevo sempre da bambina. Ma a Tabra questo viene naturale. Devo concentrarmi.

  Mentre imbocco il lungo corridoio che conduce al cortile, ignoro tutte le pareti di ossidiana decorate con dipinti che raffigurano la storia del nostro popolo. Eccetto un paio di bizzarre principesse dimenticate.

  «Meren?».

  Mi volto senza pensarci. Poi incespico appena quando me ne rendo conto. È il mio nome, non quello di Tabra.

  Degli occhi conosciuti su un volto dolorosamente familiare mi fissano dall’oscurità. Un uomo, non più un ragazzo, vestito con gli abiti da cerimonia decorati dei Raminghi.

  Cain esce fuori dall’ombra di un’alcova. «Mia regina?».

  Era questo che aveva detto prima? Non il mio nome? Mi guardo intorno, con il cuore che batte in modo frenetico. Per tutti i gironi degli Inferi, cosa ci fa lui qui?

  Si blocca di colpo con un profondo cipiglio, il suo sguardo che scruta il mio volto. Mi riconosce, nonostante l’eleganza necessaria per diventare mia sorella?

  Oh, Dee.

  Un pensiero tremendo mi colpisce al petto, cavandomi l’aria dai polmoni. Tabra. È per questo che è qui? Suo padre vuole combinare un matrimonio con qualcuno di alto lignaggio e nessuno ha un lignaggio più alto di mia sorella.

  Mi spremo le meningi, cercando di pensare a cosa devo fare, a cosa devo dire. Ma non mi viene nulla. Quell’inutile massa nella mia testa deve darsi un po’ più da fare.

  «Possiamo parlare?», mi chiede lui.

  «Io…». Fiamme degli Inferi. Mi costringo a sollevare la testa con una regale inclinazione di comando. «Dovete richiedere un’udienza».

  Faccio per superarlo, ma lui mi afferra per il polso, attirandomi più vicino a sé. Profuma di sabbia e delle spezie con cui i Raminghi cuociono il loro pane. Sollevo lo sguardo verso il suo e mi paralizzo alla vista del sorriso che mi rivolge all’improvviso. Uno di quelli che mi ha sempre mostrato: intriso di divertimento, accettazione e una sorta di tenero senso di protezione.

  «Per le Dee… Sei davvero tu», dice Cain, del tutto sicuro di sé come sempre. «Ti ho vista camminare verso di me e non ne ero certo, ma…».

  Il panico rende i miei movimenti spasmodici mentre indietreggio di un passo, poi un altro ancora. «Non so di cosa stiate parlando».

  Le parole sono come pece nella mia bocca. Prima che lui possa reagire, mi tiro su le gonne e corro via. Di nuovo. Forse sono destinata a correre sempre via da lui.

  Nel giro di pochi secondi, supero il varco e i contrafforti che conducono nel cortile centrale del palazzo, poi oltrepasso il gigantesco pozzo al centro del giardino, con la sua scalinata che si snoda verso il basso, dove scorre l’acqua più chiara e più pura del regno.

  Ma il senso di colpa rallenta la mia andatura. Forse dovrei dire la verità a Cain… e lasciarlo andare. Il mio amico se lo merita. Ma prima che possa tornare sui miei passi, un uomo esce fuori dall’ombra e ostacola il mio cammino, e tutto dentro di me tace.

  «Tu». Non so per certo se ho sussurrato quella parola o l’ho solo pensata, visto che le mie labbra sono così irrigidite.

  Lo riconosco all’istante: è una scarica di adrenalina in tutto il corpo, come se ogni parte di me sapesse di chi si tratta. L’estraneo della notte scorsa. Per le Dee, la mia mente non aveva esagerato quando ho percepito la bellezza selvaggia del suo volto o l’intensa aura di pericoloso dominio che aleggia attorno a lui.

  È di nuovo vestito tutto di nero, solo che stavolta il taglio e il materiale dei suoi abiti mi rivelano che deve essere un dignitario. Forse un cortigiano di rango inferiore, anche se non l’ho mai visto a palazzo. E nulla in quest’uomo suggerisce alcunché di inferiore.

  Criminale o dignitario? Quale delle due?

  Un dignitario sarebbe molto peggio. Perché, nonostante quella notte il mio volto fosse coperto, ho incontrato quest’uomo come Meren. Come la vera me, vestita da trovatella, mentre sgattaiolavo per le strade di Enora, fuori dalla città e verso il deserto.

  La regina è deceduta da solo un giorno e ho già combinato guai, per ben due volte. È già abbastanza grave che dovrò vedermela con Cain: se quest’uomo mi riconosce, non c’è davvero modo in cui potrei spiegare perché la Principessa Tabra stava facendo ciò che mi ha visto fare.

  Dovrei domandargli chi è. Non possiamo rischiare che nessun altro sappia di noi.

  Solo che il suo sguardo me lo impedisce. Lo stesso sguardo fisso della notte scorsa mi ammutolisce, e al contempo mi fa avvertire la medesima bizzarra sensazione che lui veda al di là degli ornamenti regali, che mi veda per davvero.

  Che mi veda e mi voglia.

  Proprio come già successo, non sembro in grado di districarmi da quello sguardo. Delle fasce di ferro mi stringono i polmoni a ogni secondo che passa, a ogni respiro. Esito per… non so per cosa.

  «Ehi!», grida Cain dietro di noi.

  Lo sguardo dell’estraneo si fa duro, predatorio, di colpo saetta dal mio volto a dietro la mia spalla.

  Poi all’improvviso, incredibilmente, scompare.

  Mi volto, solo per poi strillare alla vista di un’ombra che si erge alle spalle di Cain come una muraglia di spesso fumo. Lo manda a sbattere con forza contro la colonna più vicina, dove la testa di Cain batte con un tonfo sordo che riecheggia per tutto il cortile.

  Si accascia, privo di sensi.

  Dovrei gridare, aiutarlo, fuggire, fare qualcosa, ma sono raggelata, come la sabbia che si riscalda per un rapido istante solo per trasformarsi di colpo in duro vetro. La mia mente non accetta ciò che sta vendendo. Come se lo stessi osservando da una certa distanza o attraverso gli occhi di qualcun altro. La confusione si impadronisce di me, perché i miei sensi mi stanno dicendo che quest’uomo è spaventoso: spaventoso come un Enfernae.

  La mano di Cain ricade a terra, ciò che stava tenendo in mano rotola sul sentiero: il bracciale dorato che mi aveva già offerto nel deserto. Per me? O stava progettando di donarlo alla sua nuova sposa? Mi ci vuole un altro istante di pura incredulità per distogliere lo sguardo dal braccialetto e rivolgerlo all’uomo che adesso incombe sopra il mio amico.

  La rabbia infuria attraverso lo shock che paralizza. Rabbia verso me stessa.

  Per gli Inferi, a cosa sto pensando, restando qui a guardare? Finalmente, il senso di autocontrollo prende il sopravvento. «Guardie!», chiamo a voce alta, la frustrazione che inasprisce il mio tono. Dopo quell’unico grido fuggo via, intralciata dal mio abito.

  «Scusami», mi sussurra nell’orecchio quella voce incantevole, la carezza di un amante.

  Così rapido. È stato velocissimo a raggiungermi.

  Il mio cuore sta facendo del suo meglio per sfondarmi il petto e lasciarsi il resto del corpo alle spalle.

  «Non posso permettere che lui ti prenda», dice.

  Chi non può permettere che mi prenda?

  Ho a malapena formulato quel pensiero quando delle ombre balzano fuori dalla notte. L’oscurità mi inchioda le braccia lungo i fianchi e ci fagocita, avvolgendoci come in un bozzolo.

  Mi metto a gridare.

  «Non sprecare il fiato, principessa». Non è più un amante. La sua voce adesso è annoiata. E brutale. «Nessuno può sentirti».

  Grazie a qualche forza magica vengo trascinata dietro di lui, mentre questi supera di corsa il corpo privo di sensi di Cain e torna indietro lungo il palazzo deserto. Ha ragione: nessuno può sentirmi. Nessuno verrà per me. Sono tutti nella sala del trono, in attesa del mio arrivo… della nuova regina.

  Attraverso il vortice di ombre che mi tiene in ostaggio, intravedo solo rapidi scorci di ciò che ci circonda, mentre lui ci conduce attraverso il giardino, ci fa superare le guardie già morte ai cancelli esterni e ci fa insinuare nelle strade lastricate della città al di là di essi.

  Il mio stomaco si contorce in protesta. Le guardie sono morte a causa mia.

  No, non a causa mia… a causa sua.

  Lui non dice nulla mentre avanziamo, così scuro che quasi diventa a sua volta parte delle ombre, si muove con la grazia furtiva di ogni predatore deciso a uccidere.

  Nella mia mente riecheggia un unico nome, ancora e ancora.

  Eidolon.

  Deve essere lui. Questo spiega quell’attimo di riconoscimento… di connessione, addirittura. Non ho mai visto il re in persona, ma sebbene sia risaputo che impedisce a chiunque di ritrarre il suo volto, sulle monete di Tyndra si vede comunque il suo profilo, Omma si è assicurata di mostrarmelo. Si dice che sia affascinante com’erano un tempo i consorti delle Dee.

  Prima che Cain comparisse nel cortile, avevo creduto di scorgere del desiderio negli occhi di quest’uomo. E avevo stupidamente, orribilmente ragione. Vuole la ragazza che crede essere la prossima Regina di Aryd, la vuole per potersene sbarazzare. Per ucciderla.

  Proprio come si è sbarazzato di moltissime regine venute prima di noi.

  Il terrore deve aver portato il mio perverso senso dell’umorismo a un nuovo e quasi folle livello, perché all’improvviso scoppio a ridere. Una risata amara, raccapricciante. Ma c’è un problema molto più grande del mio imbarazzo per essere stata temporaneamente catturata da un re malvagio. Per due volte.

  Sembra che potrò adempiere al mio ruolo di diversivo per Tabra molto prima di quanto avessi previsto. Non ho il benché minimo dubbio che Eidolon abbia intenzione di eliminare l’ennesima Regina di Aryd.

  Peccato solo che abbia preso la ragazza sbagliata.


  Parte seconda


   


  CAVALLO MANGIA TORRE
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  Una marionetta delle ombre


   


   


   


   


   


   


   


  Ogni passo in più fatto dal mio rapitore attraverso la città, nella sua rete di ombre, è un ulteriore passo che mi allontana da ogni speranza di venire soccorsa. È solo quando lasciamo il palazzo che la mia mente riesce a sopraffare il panico che mi aveva fatto precipitare in un temporaneo stordimento. Ed è allora che inizio a lottare.

  Grugnendo per lo sforzo, metto alla prova ciò che mi trattiene, cercando di tirare e strattonare. Solo che a ogni movimento la presa si serra con un equivalente quantitativo di forza, come se fossi io a stringere le ombre ancor più vicine a me. Faccio un altro paio di tentativi e mi ritrovo più intrappolata di prima. Dannazione.

  La rabbia monta dentro di me come il cobra pronto all’attacco sullo stemma della mia famiglia.

  «Ehi!», grido rivolta alla sua nuca.

  Lui non dà segno di avermi sentita, cosa che non fa altro che alimentare la furia che freme nel mio stomaco come scintille.

  Digrigno i denti. Se riuscissi a liberarmi le mani, gli pianterei uno dei miei coltelli in quella testa stupidamente affascinante. «Dove pensi di portarmi?».

  Ancora neppure un cenno, come se fossi un bagaglio insignificante che si sta trascinando dietro. Mi dibatto di nuovo, ma poi mi blocco quando la presa si rafforza.

  Se gli sguardi potessero trasformarsi in armi, avrebbe dei pugnali conficcati nella schiena. «Ehi, stronzo! Sto parlando con te».

  Si arresta di colpo, in un modo così improvviso che le ombre finiscono addirittura per sballottarmi. Dopo un istante, si volta. Resto a penzolare come un pesce attaccato all’amo mentre lui avanza verso di me, poi mi sovrasta, invadendo il mio spazio al punto che indietreggerei, se solo potessi. Il suo calore mi sfiora la pelle attraverso il mio sottile abito.

  Così da vicino, è ancora più…

  Giuro sulle Dee, ho quasi pensato alla parola “affascinante”, però mi sono bloccata in tempo. “Malvagio” gli si addice molto di più.

  Mi studia con un’espressione stranissima: ostilità, soddisfazione e una specie di meditabonda curiosità, tutto mescolato insieme. Le ombre attorno a noi sembrano baluginare, ma svanisce tutto così in fretta che non ne sono così sicura. Lo stesso vale per la sua espressione, che adesso è priva di qualunque tipo di emozione.

  «Insultarmi non impedirà che tutto questo si verifichi, principessa». Mi liquida con queste parole, poi si volta e riprende a camminare.

  Dopo un istante di stupore, faccio un verso di scherno, rivolgendo un’occhiataccia alla sua nuca. «Se pensi che verrò con te restando in silenzio, hai preso la ragazza sbagliata». Letteralmente.

  Nessuna risposta.

  Non riesco a muovermi. Nessuno tranne il mio rapitore può sentirmi, le ombre sembrano trattenere al loro interno ogni mio suono. Sto per morire.

  Pensa, Meren.

  E se facessi movimenti più ridotti?, propone la minuscola parte ancora razionale che è in me.

  Piego un dito. Non succede niente. Poi un altro e un altro ancora, finché non sono certa di poter almeno muovere un minimo le mani senza ripercussioni.

  L’abito di perline scomodo e appariscente che Achlys mi ha fatto indossare sta per tornarmi utile. Giro e rigiro con cautela una delle perline finché il filo a cui era cucita non si strappa, poi la lascio cadere a terra.

  Sussulto per il picchiettio che produce quando atterra sulle strade lastricate sotto i miei piedi fluttuanti e attendo, adocchiando il mio rapitore. Ma Eidolon non si volta né si ferma, le mie catene d’ombra non si serrano.

  Bene.

  Forse qualcuno potrà seguirmi, rintracciarmi. Non Tabra, perché lei sarà impegnata a fingere che non sia accaduto nulla.

  Dea Madre. Tabra.

  Mia sorella adesso sarà da sola. Ad affrontare prima la scomparsa della nonna, e adesso anche la mia. A fronteggiare un popolo arrabbiato per lo stato del regno. A temere per l’imminente inverno, che le nostre mura non potranno tenere lontano ancora per molto. Tutto questo senza di me.

  Ora però non posso pensare a lei. L’unico modo per aiutarla è sopravvivere, fuggire e tornare a casa da lei. Tutto il resto dovrà attendere.

  Giusto. Fuggire. Chi altri potrebbe venire a cercarmi…

  Cain.

  Ti prego, svegliati in fretta, lo imploro. Vieni a cercarmi.

  Gli lascerò una pista da seguire e quella boccaccia insolente per cui di solito mi prendeva in giro servirà a nascondere i rumori del mio piano. Inizio a strapparmi le perline dall’abito e a lasciarle cadere di quando in quando, coordinando il gesto con le mie parole. «D’accordo, se non hai intenzione di dirmi dove stiamo andando, ne verrò a capo da sola».

  E una perlina è andata.

  Nessuna risposta, come previsto.

  «Non andiamo fuori città, verso il Sentiero delle Oasi», rifletto. «Troppo facile da seguire».

  Un’altra perlina. Come volevasi dimostrare, lui non svolta a sinistra quando dovrebbe farlo. Non pensavo che sarebbe andato in quella direzione, comunque.

  «Dovrai nascondermi in fretta», dico tra me e me. «Considerando chi sono e tutto il resto».

  Un’altra perlina. Ancora nessuna reazione.

  «Voglio dire, se fossi io il rapitore di regine…». Ha forse sussultato quando l’ho detto? No, era solo un’illusione provocata dalle lanterne. «…vorrei andare in un posto in cui nessuno penserebbe di guardare».

  Un’altra perlina.

  «Il che potrebbe significare andare dall’altra parte del lago». Rendo di proposito il mio tono amichevolmente dolce. «Nel qual caso, dovresti svoltare qui…».

  Un’altra perlina. Lui continua a proseguire dritto.

  «Hai saltato la svolta».

  «Non ho bisogno di indicazioni», sbotta.

  Ah, quindi lo sto effettivamente infastidendo. Per un istante, la soddisfazione prevale sull’istinto di autoconservazione. Mi dimentico di ciò che mi imprigiona e alzo le spalle, poi mi sfugge un sibilo mentre la presa si serra. Dannazione.

  Giriamo un angolo, nella notte di fronte a noi si erge un’imponente struttura decorata con colonne, statue e bassorilievi. È facile riconoscerlo persino attraverso il velo di ombre: è il Tempio della Dea Aryd di Oaesys.

  Ti prego, non andare lì dentro.

  «Forse sei diretto alle Scogliere Cannella». Continuare a parlare diventa sempre più difficile via via che il tempio si avvicina. Deglutisco a fatica e lascio cadere un’altra perlina. «Ma avremmo fatto prima andando dall’altra parte del lago come avevo detto…».

  «Per i sette Inferi».

  Ho fatto sì che iniziasse a borbottare. Perlomeno è già qualcosa.

  Mi sforzo di esibire quello che spero sia un sorriso disinvolto. «Cosa ti aspettavi? Una principessa viziata troppo spaventata per parlare?». E invece, si è ritrovato con quella cresciuta in una baracca.

  Sgrano gli occhi.

  La baracca. Un momento. Ieri sera ero a Enora. Lui mi ha vista. Non riesco a immaginare neppure un solo motivo per cui Re Eidolon dovrebbe trovarsi in una città degradata come Enora… tranne uno.

  Ha capito dove nascondiamo la principessa di riserva? Oppure l’ha sempre saputo?

  La paura è qualcosa di vivo dentro il mio petto, perché è ovvio che lo sappia. Deve saperlo. Siamo mai state davvero al sicuro laggiù?

  Scuotendo la testa, lascio cadere un’altra perlina.

  «Paura e codardia sarebbero stati preferibili rispetto a questo», sbotta.

  Paura, su quella ci ha azzeccato. Ma codardia? Non importa quanto sia sconvolta, non gli darò quella soddisfazione.

  «È questo che hanno fatto tutte le altre?», gli chiedo, infondendo un odio atavico in ogni mia parola. E lasciando anche cadere un’altra perlina. «Anche loro hanno gridato e tremato quando le hai rapite?».

  Questa domanda scatena una reazione. Si ferma, voltando il capo così che possa vederlo di profilo. È difficile leggere la sua espressione. Direi che sembra confuso, ma non ha molto senso. Poi il suo volto si contorce in qualcosa di più oscuro. Più spaventoso. Sussulterei, se solo ogni mio arto non fosse incatenato da un’ombra setosa e impossibile da muovere. Probabilmente fuggirei anche.

  Dopo, sembra seppellire qualunque cosa gli sia passato per la mente e diventare così freddo da farmi rabbrividire. Prosegue senza alcun commento, avviandosi sul sentiero che conduce dritti verso il tempio.

  Una nuova ondata di panico sguscia dentro di me, come un verme dentro un cadavere.

  Maledizione.

  L’unica ragione per venire qui è usare il portale di vetro. Ad Aryd ce ne sono molti, nel tempio di ogni grande città ce n’è uno. Invece, gli altri regni ne hanno uno ciascuno. Eidolon può condurmi dovunque… e Cain non mi troverà mai.

  Quando entriamo, c’è un silenzio inquietante. Per via dell’ora tarda e del ricevimento che precede l’incoronazione in corso a palazzo il rilucente tempio nero è rimasto vuoto, a eccezione di un’unica adepta che ne attraversa i corridoi. 

  La luce della lampada a olio che porta con sé mi rivela dove si trova di preciso.

  «Se le fai del male, ne risponderai a me», lo investo con le mie parole.

  «Lo terrò a mente», dice lui con voce strascicata.

  Il suo divertimento non fa altro che aumentare il mio terrore. «Hai ucciso le guardie prima che potessi impedirtelo, ma dico sul serio. È un’innocente…».

  «Non ho intenzione di farle del male, dannazione». La sorpresa mi fa bloccare le successive parole. «A meno che tu non me ne dia motivo».

  È una minaccia e non ho intenzione di metterla alla prova.

  Eidolon ci nasconde entrambi alla vista facendoci infilare in una delle numerose alcove, questa dedicata alla Dea Tyndra, il regno del gelo, l’esatto opposto di Aryd. Il suo regno. Rabbrividisco di fronte alle immagini del ghiaccio, così freddo da esser stato dipinto di blu nelle dettagliate finestre dai vetri colorati. I simboli della conoscenza, della strategia e delle stelle sono impressi nel cielo di vetro colorato come delle lune dalle forme bizzarre. Le stelle mi sono sempre sembrate fredde.

  I passi dell’adepta si fanno più vicini, e lui avanza verso di me, sovrastandomi di nuovo. La sua testa è inclinata in modo da poter essere guardata, perciò io ne approfitto per studiarlo. È così giovane. Appena qualche anno più grande di me. Più giovane di quanto mi aspettavo fosse un re immortale.

  Mentre la donna si allontana, lui volta il capo e il suo viso adesso è vicino al mio in modo sconcertante.

  Non distoglie lo sguardo.

  Non lo faccio neppure io.

  I nostri respiri si fondono nell’aria della notte.

  Infine, la luce tremula emessa dalla lampada dell’adepta raggiunge il lato opposto del tempio, scomparendo e ricomparendo mentre questa passa dietro spesse colonne in onice. Come se non ci fossimo appena fissati negli occhi, si muove, portandomi con sé. Dritto dentro la stanza in cui si trova il portale.

  Sono praticamente morta.

  L’impellenza di vomitare lotta contro quella di cercare di far cadere il vetro addosso a entrambi. Se proprio devo morire, allora preferirei portarlo con me, dannazione.

  Scruta l’imponente blocco di vetro. È rosso come il sangue, creato secoli fa dai granelli del Deserto Scarlatto, secondo la leggenda a opera di un Imperium della sabbia molto, molto più potente di me.

  La maggior parte delle persone che usa questi portali deve pagare una sacerdotessa per potervi accedere, perché non è in grado di farlo per conto proprio. Solo un Imperium, Enfernae o Hylorae che sia, può attivare i portali. Non ha nulla a che vedere con una specifica abilità, piuttosto si pensa che la magia innata di un Imperium può comunicare con la magia nel vetro. Il che significa che a me non serve una sacerdotessa per farlo funzionare… ma neppure a Eidolon.

  Proprio come se avessi sbattuto le palpebre e mi fossi risvegliata in un altro luogo, le ombre che ci avvolgevano scompaiono e all’improvviso ci ritroviamo lì, fianco a fianco nel riflesso del portale. Tuttavia, le catene rimangono ben strette attorno al mio corpo.

  Ma ho sempre la mia voce.

  Prendo un respiro…

  Eidolon però si muove in fretta. Troppo in fretta per essere vero. Mi schiaffa una mano sopra la bocca. «Mettiti a urlare e sarò costretto a uccidere chiunque corra qui».

  Il che mi lascia solo due opzioni. Salvare me stessa… o qualcun altro.
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  Portala nella profondità della foresta


   


   


   


   


   


   


   


  Mi ritrovo a fissare con ostilità dentro occhi simili a un cielo in tempesta. Occhi severi. Intransigenti. Sta dicendo sul serio: farà del male a chiunque cercherà di aiutarmi.

  Il che significa che ha già capito cosa non ho intenzione di rischiare: vite innocenti.

  Faccio un riluttante cenno col capo, ma lui non mi lascia andare. Mentre scruta i miei occhi con i propri, ho come l’impressione che stia cercando di inquadrarmi. Prima che quell’impressione possa cementificarsi, mi rivolge un sorrisetto soddisfatto che vorrei cavargli dal viso a suon di schiaffi, poi rimuove pian piano la mano, tornando a fissare il vetro.

  «Bastardo», sibilo.

  «Non ne hai idea», replica lui, ormai concentrato sul portale.

  Dove ha intenzione di condurci?

  A Tyndra, probabilmente. È la cosa che avrebbe più senso, dato che è il sovrano di quel luogo. Ma è sempre lì che compie i suoi omicidi? Poco importa, nessuno troverà mai il mio corpo. A meno che non mi rispedisca a casa in pezzi, come ha fatto con una delle mie antenate. Così ha raccontato Omma.

  Cosa posso fare?

  La risposta è grande e rossa, e mi sta guardando dritto in faccia. Il portale.

  Forse non si aspetta che abbia già sviluppato i miei poteri. Tabra non l’ha fatto, mentre io ho tenuto nascosti i miei.

  Mi tendo verso il mio potere. Più che altro, mi ci aggrappo in modo frenetico e nel frattempo lo spingo in avanti. L’esplosione di sensazioni è qualcosa di molto simile al dolore, le solite bollicine si trasformano in fiamme ustionanti. Un nuovo puntino di calore prende fuoco al centro del mio petto, cosa che quasi mi fa bloccare, finché non mi rendo conto che si tratta dell’amuleto di Omma.

  È decisamente bizzarro, ma è un mistero da risolvere in un altro momento. Adesso devo concentrarmi sul vetro di fronte a me, prima che sia troppo tardi ed Eidolon ce lo faccia attraversare.

  Un’inquietante luce viola, ben più vivida di quanto sia mai stata la mia, si propaga dal palmo di Eidolon, e quasi non mi accorgo di ciò che sta facendo con il portale, perché il viola è il colore sbagliato. La sua luce non dovrebbe essere gialla come quella di un Hylorae? Come la mia? Le ombre in qualche modo sono tangibili, no? Il viola è il colore degli Enfernae.

  Concentrati, Meren.

  Riporto di colpo l’attenzione al vetro mentre questo inizia a mutare, mostrando una stanza spoglia in pietra grigia che non conosco, cosa che mi paralizza. Credevo che Omma mi avesse mostrato l’altra parte di ogni portale esistente, anche se solo brevemente. Aggrotto la fronte, cercando di utilizzare qualunque cosa in quell’immagine possa farmi identificare dove siamo diretti, ma non vedo altro che pareti in granito grigio.

  Chiudilo. Ora, insiste una voce nella mia testa.

  Ruoto la mano lontano dal mio rapitore, augurandomi che non si accorga del tenue bagliore che risplende nel mio palmo, e visualizzo di nuovo il vetro solido mentre spingo il mio potere verso di esso. Con un lampo, come se una lampada fosse stata spenta, il vetro si disattiva.

  Wow. Io… non riesco a credere che abbia funzionato.

  Smorzo il mio potere, intanto Eidolon mi rivolge un’occhiata così fugace che per un istante potrei giurare che la sua testa si sia quasi staccata dal collo. Santi cieli, quegli occhi. Sono come sabbie mobili, pronti a risucchiare le ignare prede che vagano nei loro pressi. Se non fosse che mi ha già catturata. L’oscurità che mi tiene imprigionata si serra attorno al mio collo, stringendo con forza. Esercita così tanta pressione che nella mia visuale compaiono dei puntini, che ad ogni secondo che passa diventano via via più grandi.

  «Non provarci di nuovo». L’armoniosità della sua voce è calata fino a un suono simile a un ringhio. Selvaggio. Feroce.

  Un brivido si insinua tra le mie scapole.

  «Hai capito?», chiede. «Adesso smorzalo».

  Gli ordini non mi sono mai andati molto a genio. «No. Se hai intenzione di uccidermi, preferisco che tu lo faccia qui, dove il mio corpo potrà essere ritrovato».

  Il suo sguardo si assottiglia. «Smorzalo. Subito».

  Per quanto detesti cedere, detesto ancora di più l’idea di morire e intuisco che la sua pazienza si sta esaurendo. Ma che io sia dannata se gli permetterò di vedere la paura che mi attanaglia. Guardandolo male, domo il mio potere, il cui calore scompare così all’improvviso che la mia pelle diventa gelida. Lui riporta di colpo la sua concentrazione alla parete, che diventa di nuovo opaca, mostrandoci i vaghi contorni della scena al di là. Poi si schiarisce e noi la oltrepassiamo.

  Il velo di ombre si alza immediatamente attorno a noi, poi vengo sollevata. Un millesimo di secondo dopo, per la prima volta ho lasciato Aryd, la mia casa. Ci muoviamo in quel modo fluttuante, ma scattoso, e usciamo dalla stanza sgombra, ritrovandoci in un corridoio buio. È chiaro che lui non abbia alcuna intenzione di lasciarmi del tempo per prendere confidenza con l’ambiente in cui ci troviamo. La conoscenza è potere, dopotutto.

  Non ho alcuna familiarità con questo tempio. Non è maestoso. Non c’è neppure un oggetto sfarzoso in vista. Mi sto davvero iniziando a stancare della paura che mi attanaglia lo stomaco. «Dove siamo?»

  «Dove nessuno penserà di seguirci». Il modo in cui ne sembra così cupamente certo mi riempie di terrore.

  Le sue ombre mi avvolgono e mi fanno fluttuare di nuovo dietro di lui. Poi, con più rapidità di quanta mi aspettassi, scendiamo per una serie di scale a chiocciola, oltrepassiamo un ampio atrio aperto e usciamo dalla porta. Il mio sguardo spazia su un panorama illuminato dalla luce lunare. Solo che le lune sembrano… più vicine. Più grandi. 

  Non può essere vero.

  Siamo sopra i gradini in pietra di una torre. Il terreno scende a picco, offrendoci una vista sopra le cime degli alberi.

  Mi si mozza il fiato. Montagne.

  Montagne dovunque, che si innalzano e ricadono in frastagliati, maestosi speroni inondati di una luce celestiale fin dove giunge il mio sguardo, ammantati da una foresta di abeti. È meraviglioso.

  Concentrati.

  Faccio riemergere la mia mente dal suo stupore e cerco di orientarmi. Di sicuro non siamo a Tropikis né a Savanah. Queste montagne sono ricoperte di neve, il che esclude Aryd. E l’unica catena montuosa di Mariana è vulcanica, perciò anche quella è da scartare. Ringraziando le Dee, per fortuna Omma mi ha fatto studiare tutte quelle mappe.

  Perciò rimangono due opzioni. Wildernyss o Tyndra. Riportarmi a casa sua sarebbe la cosa più sensata… ma questa non è Tyndra. La neve non è abbastanza profonda né abbastanza ghiacciata. L’aria non è sufficientemente gelida.

  A ben pensarci, dal momento che l’abito che indosso è disegnato per il mio clima più mite, dovrei essere un principesco blocco di ghiaccio. Si vede che le ombre mi preservano anche dal freddo.

  Un movimento in fondo a una lunga serie di scalini in pietra attira la mia attenzione, persino Eidolon si blocca. In mezzo a due giganteschi alberi dalla corteccia ruvida compare una lieve foschia, come nuvole che scivolano lungo il terreno della foresta. Poi, ne emerge una creatura che ho visto solo sugli arazzi.

  Un kirin.

  Il suo corpo mi ricorda la puledra di Pella, solo che questa creatura ha le corna. Attorno alle zampe e lungo la parte frontale del torace ci sono delle scaglie rosso sangue. Dalla sua bocca spuntano le estremità di denti affilati come lame e di uno scintillante color oro. Si erge, fiero e regale, con le sporgenze sopra la sua testa che si estendono di molti metri in altezza e su entrambi i lati. Splendido.

  Nonostante il suo aspetto spaventoso, la leggenda sostiene che questa sia una creatura docile. I miei occhi si dilatano quando piega un solo ginocchio e abbassa la testa in un inchino. Accanto a me, il mio rapitore si irrigidisce.

  Santissima Dea.

  Poi, forse per uno scherzo delle ombre, il kirin scompare.

  C’è un solo regno che ospita una creatura come quella. Wildernyss. Perché siamo qui, tra tutti i luoghi possibili?

  Tortura. Questa parola attraversa la mia mente. È il motivo per cui siamo a Wildernyss.

  E io che pensavo che la paura fosse quella provata finora.
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  Nelle profondità di Wildernyss


   


   


   


   


   


   


   


  Il mio rapitore mi trascina di nuovo con sé e, insieme, scompariamo nella foresta.

  «E adesso? Mi porterai nel tuo covo?». Faccio immediatamente una smorfia, perché il modo in cui ho pronunciato la domanda non è stato affatto tagliente come volevo.

  «Il mio covo?». Il suo tono dice tutto. In sostanza, è il corrispettivo vocale di alzare gli occhi al cielo.

  La neve qui non è spessa come mi aspettavo. Anzi, tutto intorno a noi ci sono ampie chiazze di terra asciutta. L’odore dell’aria è frizzante, come quello del deserto, ma con una traccia di qualcosa di più acuto e più dolce, quasi speziato.

  Perché mi sto concentrando sulla stupida aria? Dovrei lasciar cadere altre perline. Non di certo per Cain, ormai: lui non potrà sapere dove siamo finiti. Quelle di adesso sono per me, di modo da poter ritrovare la strada se riuscirò a liberarmi.

  No. Quando mi libererò.

  Per fortuna il terreno della foresta occulta il suono che produco quando lascio cadere quelle piccole tracce di vetro. Di tanto in tanto apro la bocca per fare qualche commento, ma solo nelle pause tra i momenti in cui cerco di prestare attenzione a dove sta andando.

  Non ci fermiamo per quelle che sembrano ore, senza vedere nient’altro che alberi, rocce e neve. Nonostante il manto protettivo delle ombre, più fluttuo dietro di lui e più sento freddo. Ormai sto iniziando a tremare in modo così violento da far serrare le mie catene. Le punte delle mie orecchie sono intorpidite.

  Poi, all’improvviso, lui si ferma. Sussulto, il mio corpo che penzola in aria come un animale preso in trappola, altrettanto inerme. Non siamo in una radura o di fronte a un corso d’acqua, nulla del genere. Perciò, che diamine succede?

  Attorno a noi cala il silenzio, persino la brezza non osa soffiare. I miei muscoli si tendono. Perlustrerei l’ambiente circostante in cerca di un predatore, se potessi muovermi. Mi ha insegnato Cain a farlo.

  Ma il predatore è l’uomo che mi ha rapita. Chiunque lo guardi potrebbe comprenderlo con una sola occhiata.

  Dopodiché lui mi studia, di nuovo con quell’aria di ostile confusione, quasi come se la mia presenza qui lo infastidisse.

  Le ombre pulsano attorno a lui, che fa ruotare le spalle, come se dovesse controllarsi.

  «Sto per liberarti». Quella voce bassa, da far contorcere lo stomaco, mi avvolge e penetra dentro di me, il suo suono è al tempo stesso familiare ed estraneo. E perfettamente controllato. «Grida quanto ti pare. Nessuno ti sentirà. Non c’è nessuno abbastanza vicino».

  Avverto un tuffo allo stomaco. Sono completamente sola con un mostro.

  Ma poi, da qualche parte dentro di me, divampa il rancore, una sensazione che mi è montata dentro per tutta la vita. Dimentico le lezioni di Omma sull’abnegazione e il sacrificio: io sono viva. Ho una mia mente, una mia voce e due coltelli.

  Sono piccoli, ma lui non si aspetta che una principessa abbia delle armi. Se muoverà un passo verso di me dopo avermi liberata, gli pianterò una lama in gola.

  Dopo un lungo silenzio, come se stesse aspettando che parlassi – cosa che non faccio – le catene attorno a me si allentano poco alla volta.

  Poi le sfumature della notte che ci hanno circondati finora si librano, le ombre svaniscono del tutto, permettendomi di vedere le lune brillare in tutto il loro splendore. Abbasso lo sguardo e non noto segni sulla mia pelle, neppure del tipo che lascia il cuscino dopo aver dormito troppo a lungo in una posizione. Davvero strano, considerando con quanta forza mi abbiano stretto per tutto il tragitto fino a qui.

  Adesso nulla si frappone tra noi.

  Nell’istante in cui l’ultimo refolo di costrizione mi abbandona, corro verso gli alberi.

  «Buona fortuna, principessa».

  Mi fermo barcollando di fronte alle sue parole. Non per via del sarcasmo. Ciò che cattura la mia attenzione è la sua noncuranza quasi disinteressata.

  «Mi lasceresti andare?», gli chiedo senza voltarmi a guardarlo. Non voglio finire per farmi intrappolare di nuovo da quegli occhi.

  «Non sopravviveresti alla notte».

  Non ha torto. I miei muscoli stanno già tremando con maggiore intensità, adesso che le ombre non mi proteggono più dal freddo. Sono ben consapevole dei pericoli di Wildernyss. Giganteschi animali simili a gatti che potrebbero uccidermi solo fendendo una zampa. Orsi così grossi da potermi ingoiare tutta intera. Per non parlare degli insetti velenosi e delle piante e le creature con cui non ho familiarità.

  Ho imparato a sopravvivere nel deserto solo perché Cain mi ha mostrato come fare.

  Le mie probabilità di sopravvivere qui sono a dir poco pietose.

  Tuttavia, a dire il vero non dovrei sopravvivere a lungo. Seguirei la mia scia segreta per tornare al portale, poi a casa ad Aryd…

  «Dubito che andrai molto lontano senza queste». Lui getta un sacchetto di pelle ai miei piedi e le perline di vetro, tutte le perline, a giudicare dal numero, si sparpagliano sul terreno di fronte a me. La loro bellezza mi deride con piccoli, colorati ammiccamenti.

  Digrigno i denti, la mente che lavora freneticamente in cerca di una soluzione persino mentre proferisce in silenzio ogni possibile ingiuria contro di lui.

  Le parole che ha pronunciato prima di trascinarmi via da palazzo si ripetono nella mia mente come un sussurro.

  Non posso permettere che lui ti prenda.

  «Perché mi hai rapita?», chiedo.

  La sola risposta che ricevo è un silenzio determinato.

  «Hai detto che non potevi permettere che lui mi prendesse. Lui chi?».

  Di nuovo, nessuna risposta. Gli rivolgo un’occhiata da sopra la spalla. Mi sta guardando nel modo in cui un cobra affamato osserva un topo paffuto, anche se nei suoi occhi c’è qualcosa che non riesco a inquadrare. Se non fosse assurdo, penserei al rimorso.

  Le parole che pronuncio in seguito sono come sabbia nella mia bocca. «Hai intenzione di uccidermi?».

  Il silenzio spalanca le sue fauci.

  Al diavolo. Corro comunque in direzione degli spessi alberi, finché non mi raggiunge un lieve sospiro. Poi, all’improvviso, sono avvolta dalle ombre, come se una gigantesca mano fosse calata su di me e mi avesse afferrata. Mi deposita proprio di fronte al mio rapitore, poi mi lascia andare di nuovo.

  «Avevi detto che potevo andarmene». Gli scaglio addosso quelle parole come fossero un’accusa.

  Le sue spesse sopracciglia si sollevano lentamente. «Non pensavo fossi così sciocca da provarci sul serio».

  L’ira si gonfia nel mio petto come una tempesta incombente, che scuote e avviluppa la mia paura. Non esito né ragiono: strappo via il pugnale legato alla mia gamba e mi lancio contro la sua testa.

  Un muro di solida oscurità si innalza con la stessa rapidità con cui si muove la lama, colpendola di lato. Il pugnale vola via e con uno schiocco si conficca nel tronco di un albero lì vicino.

  Nel medesimo istante, lui agisce. Cerco di scappare via, ma le ombre mi afferrano, poi Eidolon mi sbatte contro la dura corteccia di un albero con una velocità tale che tutto il fiato mi esce dai polmoni in un unico sbuffo. Poi, eccolo lì. Nel mio spazio. A respirare la mia aria. Di nuovo.

  Per un mezzo secondo, rimango intrappolata nei suoi occhi. Così da vicino, il loro blu brilla in modo ancora più vivido. Rendermene conto non fa altro che alimentare la mia indignazione, perciò mi ricompongo e rendo impassibile la mia espressione. Non gli concederò nulla.

  «Ucciderti non è nei miei programmi. Non ancora», ringhia. «Perché mi servi. Ma prova di nuovo a fare una cosa del genere e non ti libererò mai più dalle ombre. Chiaro?».

  Pur essendo in preda alla furia, devo trattenere l’impulso di ritrarmi di fronte al severo cipiglio che mi pianta in faccia. Ogni parvenza di civiltà è svanita.

  Poi, succede una cosa stranissima.

  Il suo volto… non so come descriverlo, ma si trasforma. Come se la carne si muovesse e rimodellasse in un volto diverso. Accade così in fretta che non sono sicura di ciò che vedo, mi spaventa più di quando mi ha ringhiato contro, perché anche se mi sta minacciando, il modo in cui mi tiene premuta contro l’albero è scrupoloso. Quasi… gentile. Ma il volto che ho visto… quegli occhi non erano gentili.

  Erano pieni di collera.
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  Non ci andrò leggera


   


   


   


   


   


   


   


  Potrò anche essere arrabbiata e terrorizzata, confusa e in lotta per la mia sopravvivenza, ma non ho proprio voglia di morire. In qualche modo, riesco ad annuire. Vengo di colpo liberata. Le mie gambe assumono la consistenza di un budino e crollo in ginocchio, mentre lui si allontana da me.

  «Ecco». Tira fuori un fagotto rilegato in pelle da dentro un albero cavo e lo lancia verso di me. «Cambiati d’abito. Poi resta qui».

  Si incammina dentro il bosco producendo a malapena un fruscio.

  Resta dove, di preciso? Sono circondata da alberi, cespugli, rocce, neve e terra, sembra che nei paraggi non vi sia nulla di diverso da tutto ciò. O almeno non per i miei occhi inesperti, di sicuro non con soltanto le lune a illuminare il mio cammino.

  Un brivido mi attraversa tutto il corpo. Apro il fagotto e vi trovo dentro abiti femminili di Wildernyss: li riconosco da quelli che ho visto addosso ai cortigiani a palazzo, o più precisamente ai loro servitori.

  Gli indumenti non sono eleganti, senza dubbio per evitare di attirare l’attenzione nel caso ci imbattessimo in qualcuno, ma sono tutti di buona fattura. Una sottoveste di lino con una camiciola e una gonna di pesante lanina, calze spesse, un corsetto morbido ma protettivo realizzato in un materiale che mi pare si chiami pelle scamosciata, robusti stivali e guanti di pelle. Tutto questo non è all’interno di una borsa, bensì avvolto in un mantello bordato di pelliccia.

  Sta cercando di tenermi al caldo? Non mi aspettavo una simile considerazione da parte dell’incarnazione del male. Ma del resto, ha detto che gli servo viva.

  Viva è meglio che morta. Cerco di convincermi che sia vero.

  Sguscio fuori dai miei abiti, cosa difficile da fare senza Achlys ad aiutarmi con le minuscole chiusure, e indosso gli altri indumenti in quello che credo sia l’ordine corretto.

  È tutto della misura giusta.

  Scrollo il capo, non ho alcuna intenzione di chiedere come abbia fatto ad azzeccare la mia taglia. Inoltre, i brividi per il freddo stanno iniziando a diminuire, cosa che mi lascia con la mascella indolenzita dopo aver tremato così a lungo. Mi massaggio i polsi con fare assente, mentre scruto gli alberi che mi circondano. Nonostante non vi sia alcun segno sulla mia pelle, la sento ancora ammaccata per la presa delle sue ombre su di me.

  A proposito, come riusciva a farlo? Il potere di Eidolon l’ha tenuto in vita davvero molto a lungo, cosa che suggerisce che lui sia un Enfernae, ma le ombre rientrano tra i poteri degli Hylorae… credo. Ad ogni modo, il suo bagliore era chiaramente viola, perciò, di nuovo, noto una caratteristica degli Enfernae. Non ha alcun senso. Nessuno nella storia del nostro mondo ha mai padroneggiato due poteri, tranne le Dee.

  Pensa, Meren. Pensa.

  Nulla di tutto ciò ha importanza in questo momento. Le ombre hanno importanza. Il più grande punto di forza di Eidolon ha importanza. Ed essere sperduta in queste desolate montagne dalle infinite foreste, di notte, ha importanza. Gli servo per qualcosa. L’ha detto lui stesso. Ma cosa?

  Per i sette Inferi. A lui però non servo io.

  Gli serve Tabra.

  Questa realizzazione è come uno schiaffo in faccia, come ho fatto a dimenticarmene? E se scoprisse che non sono mia sorella? Mi ucciderebbe su due piedi? Mi abbandonerebbe qui? A quel punto andrebbe a dare la caccia a Tabra, cosa che non posso permettere che accada.

  Mi serve un piano. Uno migliore di lanciargli contro un coltello.

  Mi avvicino con passo pesante verso l’albero in cui è incastrata la mia lama, borbottando una sequela di improperi mentre la mia mente elabora e respinge un piano di fuga dopo l’altro. Ma non vedo altre possibilità. Devo continuare a interpretare il ruolo di Tabra. Almeno finché non riuscirò a orientarmi e non arriveremo in un luogo in cui sarà possibile fuggire senza morire.

  Con un grugnito, riesco a disincastrare il coltello dalla corteccia, poi lo riposiziono nella fascetta legata attorno alla mia gamba, sotto la mia attuale gonna. Detesto le gonne. Sono d’intralcio quando si fanno cose come correre, arrampicarsi e con ogni probabilità scappare.

  Altre imprecazioni sussurrate mi scivolano fuori dalle labbra.

  «Non sapevo che le principesse potessero imprecare».

  Se è per questo, mi auguro che non si accorga nemmeno di quanto la sua improvvisa comparsa mi abbia spaventata. Cain sarebbe davvero deluso da come ho gestito la faccenda finora. Mi volto con lentezza verso di lui, determinata a non dargli la soddisfazione di una reazione. «Non dovresti sgattaiolare alle spalle della gente in quel modo. È da maleducati». Così come rapire le persone.

  Il suo sguardo scivola dal mio volto al tronco d’albero dov’era conficcato il mio coltello, poi verso la mia gamba, dove adesso l’arma è nascosta in sicurezza. Si appoggia con una spalla contro un albero, perfettamente a suo agio. «Perciò la principessa viziata si rivela essere una vespa con un pungiglione?».

  Mi trattengo a malapena dall’alzare gli occhi al cielo. È un peccato che a un volto così bello corrisponda un’anima così sgradevole.

  «Una puntura di vespa è un’inezia», replico. «Ma fa’ attenzione ai miei artigli. Sono loro a far scorrere il sangue».

  «Allora ti disartiglierò». Allunga una mano e mi fa capire con un movimento delle dita che vuole che gli consegni il coltello.

  Alzo il mento e lo guardo fisso, in un modo così altezzoso che neppure io sono del tutto sicura se in questo momento sono Tabra o Meren. Non che Tabra sia altezzosa, ma nostra nonna senza dubbio lo era, e Tabra adesso è la regina. È probabile che ci si aspetti un certo livello di altezzosità da parte sua. «Se lo vuoi, dovrai portarmelo via».

  Lui avanza verso di me e l’istinto di autoconservazione mi fa indietreggiare di un ansioso passo, cosa di cui mi pento subito. D’accordo. Forse quella è stata la cosa sbagliata da dire.

  Ma prima che possa rimediarvi, mi ritrovo sollevata in aria, sospesa a testa in giù per le caviglie da una corda di ombre. La gonna mi ricade sul volto, perciò con un gesto seccato della mano la sollevo e gli rivolgo un’occhiataccia.

  Me lo sarei proprio dovuto aspettare.

  Lui non muove un muscolo, rimane appoggiato contro quell’albero come se per lui questa fosse una cosa abituale, osservando quasi con disinteresse mentre l’ombra che mi tiene sospesa a mezz’aria mi toglie il coltello, per poi fare un rapido controllo in cerca di altre armi.

  «Mi avevano fatto credere che fossi una fanciulla dolce e innocente». Scuote il capo. «Non so che problemi abbia il resto del tuo regno. Tu sei un vero demonio».

  Prima che possa rispondergli, mi fa capovolgere e mi riporta a terra con un tonfo. Questa volta, perlomeno, riesco a rimanere in piedi. Nascondo un sorrisetto compiaciuto. Non ha notato il coltello nascosto nel corpetto.

  Considerando l’improvviso guizzo nel suo sguardo, capisco che si aspetta una risposta da principessa a quella perquisizione con confisca, oppure ai suoi commenti.

  «Ebbene…», dico quando lui rimane in silenzio. «Mi hai portata qui, Re Eidolon. E adesso?»

  «Come prego?». Le sue labbra si piegano come se avessi detto qualcosa di disgustoso. «Io non sono Eidolon».

  Non… non è Eidolon?

  La mia mente non riesce a recepire quelle parole. Forse perché mi sono capitate talmente tante cose incomprensibili così in fretta e non posso più assimilare niente di nuovo, ma soprattutto perché quel che ha detto non ha alcun senso.

  Perché dovrebbe mentire? Il re rapisce le regine di Aryd. E data la mia attuale situazione, sono abbastanza certa di essere vittima di un rapimento.

  «Sei per forza Eidolon», insisto. «Lui è un bastardo assassino. Tu sei un bastardo rapitore. La cosa combacia».

  «Un piolo quadrato può combaciare con un buco rotondo, se questo è grande a sufficienza».

  Adesso sta dispensando perle di saggezza come una qualche specie di vecchio maestro?

  I miei pensieri devono leggersi con chiarezza sul mio volto, perché un lento sorriso gli fa capolino sulle labbra, un’espressione così inaspettata che mi mozza il fiato. Pericolo!, grida il mio istinto, ma faccio fatica a distogliere lo sguardo perché, proprio come la prima volta che l’ho visto, avverto un pungolo di familiarità. Familiarità e… consapevolezza.

  Entrambe le sensazioni mi infastidiscono profondamente, perciò le spingo via.

  «Chi sei, allora?». Scruto il suo volto in cerca di un qualunque accenno di disonestà, ma lui mi guarda dritto negli occhi, senza neppure un istante di esitazione. Quel sorriso che ancora aleggia sulle sue labbra.

  «Puoi chiamarmi Reven».

  Reven.

  Se lo pronunciassi a voce alta, sospetto che quel nome mi scivolerebbe sulla lingua come fosse nettare. Al contrario, cerco di concentrarmi su cosa possa significare. «Be’, direi che è appropriato».

  I suoi occhi si assottigliano e brillano, mentre mi guarda. «Perché?»

  «Reven. Almeno da dove vengo io, significa “rubare” o “portare via”». Indico me stessa con un gesto sarcastico.

  Un guizzo di emozione compare e poi scompare, portando con sé il resto di quel sorriso indolente. Tuttavia, non dice nulla. Non si è ancora mosso dal suo albero.

  «Okay, Reven». Infondo ogni dubbio che ho in quella parola. «E chi saresti, di preciso?»

  «Il mio nome è tutto ciò che ti serve sapere».

  Neanche per sogno. Con che cosa ho a che fare qui?

  La frustrazione mi infiamma il sangue. Se questo non è Eidolon, allora le mie precedenti domande sul perché, il dove e il cosa voglia, quelle a cui avevo seriamente pensato di aver azzeccato almeno con delle risposte basilari, ora sono un mistero totale. E più importante che mai.

  Ho bisogno di risposte.

  «Perché mi hai rapita? Dovresti sapere che tutta Aryd ti darà la caccia. E uccidermi…». Faccio un fischio basso e spero sia dotato di una buona immaginazione per intuire quale sarà il suo destino.

  Niente di tutto ciò corrisponde al vero, ma lui non lo saprà.

  «Non sono un assassino, principessa».

  Faccio un verso di scherno. «Hai ucciso le mie guardie…».

  «Non sono morte».

  Resto in silenzio, cercando di individuare la menzogna nelle sue parole. Niente in quest’uomo ha alcun senso. «Ma…».

  «Le ho tramortite. Avranno un brutto mal di testa quando si risveglieranno, ma tolto questo, stanno bene».

  Non ha ucciso le nostre guardie?

  Prima che riesca a smettere di tormentarmi con quell’enigma, Reven fa comparire dal nulla un frutto dall’aspetto bizzarro, con la forma di una pera, ma la buccia color arancio e rosa brillante. Me lo lancia.

  «Mangialo», dice. «Tutto quanto. O gli animali ne fiuteranno l’odore».

  Poi mi liquida così e si volta per arrampicarsi sull’albero a cui era appoggiato. C’è una grazia felina nei suoi movimenti, i muscoli si contraggono e si flettono sotto i suoi abiti, e non mette neppure un piede in fallo.

  «Che stai facendo?», domando.

  Continua a ignorarmi e si posiziona su un grosso ramo, con la schiena contro il tronco, poi fa letteralmente comparire dal nulla una fune e la usa per legarsi all’albero. Furbo. Non ho mai dormito sopra un albero, a Enora abbiamo più che altro palme, attorno ai fiumi o alle oasi, e quelle non hanno rami su cui si possa dormire, ma immagino che gli serva per impedirgli di cadere.

  «Ti ho fatto una domanda». Tabra forse avrebbe battuto un piede a terra, a quel punto. Io mi limito a portarmi le mani sui fianchi, in una posa appena sbilenca per via del frutto che sto ancora reggendo.

  «Cosa ti sembra che stia facendo?».

  La mia idea su di lui diventa ancora più marcata. Quest’uomo è un bastardo arrogante, brontolone e benedetto dalla genetica. Qualcuno dovrebbe proprio fargli abbassare la cresta. Il problema è che non sono certa di poter essere io quel qualcuno. Di sicuro non con la bilancia che pende così tanto a suo favore.

  Reven incrocia le braccia e chiude gli occhi, la testa poggiata all’indietro contro il tronco, evidentemente senza alcuna intenzione di discutere oltre, e io digrigno così tanto i denti che mi schiocca la mandibola. La mia mano si muove verso il coltello nascosto nel mio corpetto. Il pensiero di lanciarglielo è un’enorme tentazione. Magari stavolta non se l’aspetta. Magari sarò abbastanza veloce.

  Sfortuna vuole che per il momento mi serva vivo. Almeno finché non capirò dove mi trovo, non ho alternative. Devo andare con lui. Fingendomi Tabra.

  «Non c’è grossa possibilità di scelta su cosa mangiare, quando tutte le mele sono marce», borbotto tra me e me. Me lo diceva sempre Omma. Solo che, a suo dire, io ero l’opzione marcia in ogni scenario.

  Non so bene perché ci pensi proprio adesso.

  «Forse sei più furba di quanto sembri». La sua voce mi raggiunge.

  Porto la mano indietro per lanciargli contro il frutto, pregustando già il soddisfacente rumore di quando si spiaccicherà contro il suo petto.

  «Calma, calma, principessa». Le sue labbra si incurvano in un sogghigno, anche se i suoi occhi restano chiusi. «Non posso farti morire di fame».

  D’accordo con lui, il mio stomaco ruggisce in protesta. Con un lieve sibilo di frustrazione, abbasso il braccio e do un morso di sfida alla mia cena.

  Sono così arrabbiata che ci metto un istante ad assimilarne il sapore e la consistenza. L’esterno è duro e il sapore acuto, come il cactus che mangiavo a casa dopo avervi rimosso le spine. Ma l’interno è strano. Una sostanza verde gelatinosa, piena di semi e dal sapore di melone. Quella combinazione agrodolce è bizzarra, ma piacevole. Mi ci vorrà un po’ ad abituarmi all’interno gelatinoso.

  «E l’acqua?», chiedo, con tutte le intenzioni di non andarci leggera con lui.

  Lui apre un solo occhio, dopodiché sospira e di fronte a lui compare una bolla vorticante, quasi come una sacca di fumo denso. Allunga una mano al suo interno e ne tira fuori una borraccia, simile a quelle che uso quando attraverso il deserto per far visita a Cain. La abbassa verso di me e io bevo con avidità. Finisco in fretta anche ciò che rimane del frutto.

  Non mi sono nutrita molto in precedenza, ho giusto mangiucchiato a intermittenza mentre le ancelle mi facevano bella. Come avrà fatto Tabra a spiegare il perché all’improvviso non fosse più tutta in ghingheri, dopo aver scoperto della mia scomparsa?

  Un momento.

  Oh, Dea.

  La realizzazione mi colpisce con violenza. Se Reven sta dicendo la verità e non è Eidolon, allora la mia dolce sorella si trova insieme al re. O sta per incontrarlo. Da sola.


  12


   


  Sonno di bellezza


   


   


   


   


   


   


   


  Il panico mi avvolge la gola nelle sue glaciali spire, che nulla hanno a che vedere con il clima. Tabra sta affrontando Eidolon da sola, senza di me a frappormi tra loro. Il che è letteralmente l’unico motivo per cui sono al mondo.

  Devo tornare da lei.

  Cosa che potrà succedere solo se userai il cervello per salvare la tua vita.

  Lo so bene. Anche se la faccenda non mi piace.

  Mi costringo a restare calma anche se non lo sono affatto, poi studio l’albero sul quale, a quanto pare, Reven sta già dormendo.

  «Questa la rivuoi?». Tengo sollevata la borraccia d’acqua, lasciandola penzolare dalla punta di un dito.

  Le ombre si allungano dall’albero e la fagocitano, il suo peso scompare in un soffio. Lui non apre neppure gli occhi, neanche una volta.

  Non importa.

  Arrampicarmi su quest’affare sarà diverso dal risalire le palme in cerca dei loro frutti, ma comunque penso di potercela fare. Riesco a raggiungere il ramo che si allunga dall’altro lato del tronco, rispetto a dove si trova il mio rapitore, con solo un paio di graffi: i miei gambali sarebbero stati davvero meglio invece di queste calze e questa dannata gonna che mi intralcia.

  «La principessa viziata sa lanciare coltelli nonché arrampicarsi sugli alberi». Sento il suo mormorio vellutato giungere dall’altro lato dell’albero.

  Stronzo.

  «Mi domando cos’altro sappia fare».

  Questa volta colgo la confusione nella sua voce. «Immagino che avresti dovuto fare delle ricerche».

  «Le ho fatte».

  «Dovevi farle meglio», dico, fremendo di rabbia. Del resto, se così fosse stato, avrebbe rapito la principessa giusta.

  Mi ci vuole un po’ per sistemarmi, ma quantomeno i miei vestiti, soprattutto il mantello, mi proteggono la pelle dalla corteccia ruvida.

  «Di sicuro ti stai mettendo comoda per il tuo sonno di bellezza, ma puoi smetterla di muoverti?».

  «Se questo è un sonno di bellezza, io sono un Divoratore», borbotto tra me e me.

  «Non tutti i Divoratori sono mostri all’esterno».

  Impiego un istante a rendermi conto che sta commentando ciò che ho appena borbottato.

  «La Chimera assume qualunque forma sia più allettante per chi la osserva», prosegue lui quasi con noncuranza.

  Lui ha visto la Chimera? La creatura che sta in agguato fuori dal gorgo all’entrata di Mariana e che, per quanto ne sappia, ha ucciso chiunque sia stato così sfortunato da incrociare il suo cammino. Ho così tante domande, ma l’ultima cosa che voglio fare è dargli la soddisfazione di porgliele.

  Non riesco a trattenerle tutte. «Che forma ha assunto per te?».

  Silenzio.

  Fantastico di avere una qualche specie di potere da Enfernae sul silenzio e di farcelo strozzare. Non che abbia mai sentito di qualcosa del genere, ma quell’immagine mi fa sorridere.

  La sabbia è davvero inutile.

  «Mi serve una fune», dico, rendendo la mia voce quanto più esigente possibile. Forse non sarò in grado di scappare, non ancora, ma non devo neppure rendergli la situazione piacevole.

  Un secondo dopo, una fune fluttua attorno al fianco del tronco, trasportata dalle ombre. Non lo ringrazio. Non lo ringrazierò mai di nulla. Neanche una volta.

  Non appena mi sono legata nello stesso modo in cui ha fatto lui, appoggio la testa all’indietro e chiudo gli occhi.

  «Come conoscevi la mia taglia?», gli chiedo. «Per gli abiti».

  Poi faccio una smorfia perché non era mia intenzione chiederglielo. Gli rivela troppo, ad esempio quanto mi abbia fatta sentire vulnerabile. Ha osservato Tabra? È stato nelle sue stanze? O ha tirato a indovinare?

  «Tu come fai a sapere come lanciare i coltelli e come arrampicarti sugli alberi?», è la sua risposta.

  Perché non tutti sono chi sembrano.

  Stringo le labbra. A quanto pare nessuno dei due ha intenzione di fornire altre risposte, per questa sera. Nel silenzio, pregusto il giorno in cui scoprirà che ha preso la ragazza sbagliata, immaginando la sua espressione sconvolta e sconfitta.

  A patto che arrivi il momento in cui sarò in grado di scappare.

  Mi costringo a chiudere gli occhi, solo per riaprirli di nuovo con un cipiglio e l’improvvisa sensazione di essere osservata. Il che è ridicolo. Lui è dall’altra parte del tronco.

  Il senso di familiarità mi solletica la mente. Ho provato la stessa sensazione a Enora, la notte in cui ci siamo incontrati. Chi, o cosa, è quest’uomo?
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  Sottosopra


   


   


   


   


   


   


   


  Quando mi sveglio, Reven non è sull’albero. Anzi, non lo vedo proprio da nessuna parte. Muovendomi rapida, mi libero dalla fune e mi lascio cadere a terra. Poi mi ritrovo a sibilare a causa dell’ennesima frustrazione. Il mio abito di perline è scomparso. Avevo intenzione di usarlo per barattare delle provviste dopo la mia fuga. Detesto quest’uomo.

  «Andiamo».

  Faccio un salto all’indietro, spaventata dal suono della sua voce. Per tutti gli Inferi, da dov’è saltato fuori?

  Prima che possa sbottare contro di lui, le ombre si sollevano, quasi come se avesse intenzione di trascinarmi di nuovo dietro di sé, ma poi fanno una specie di sfarfallio e scompaiono. Reven, in compenso, con il volto inespressivo, allunga una mano verso di me.

  Scivolo via dalla sua presa appena prima che mi afferri il braccio. «Non scapperò».

  Lui mi scocca un’occhiata dubbiosa.

  «Dove potrei andare?», sottolineo.

  Lo vedo rimuginarci su. Mi crede?

  Dopo un istante, lascia ricadere la mano e io noto le cicatrici che gli attraversano il polso. Non assomigliano a nulla che abbia mai visto prima. Sono brillanti, quasi argentee, e mi ricordano il mercurio, solido eppure scintillante. Sono una serie di tre linee parallele e frastagliate, somigliano a segni di artigli.

  Non gli chiedo nulla. Tanto non mi risponderebbe comunque, ne sono certa. E poi, l’ultima cosa di cui ho bisogno è avere qualche altro pensiero su di lui, a parte il fatto che è un mostro. Per quanto ne so, quelli potrebbero essere gli ultimi segni lasciati da una sua vittima.

  La mia sfiducia mi manterrà scaltra e al sicuro.

  Reven si avvia in testa, consentendomi di seguirlo. Cosa che faccio, sebbene forse perda un po’ di tempo. Ribadisco, non ho motivo di rendergli le cose facili. Tuttavia, dopo che per la seconda volta vengo schiaffeggiata in volto da un ramo, seguito da un burbero invito a darmi una mossa, digrigno i denti e accelero il passo.

  Dopodiché, la nostra marcia finisce per diventare una camminata silenziosa con attorno parecchi alberi, e poi ancora molto da camminare, qualche intervallo solo quando mangiamo un altro paio di quei frutti… e altro cammino. È il tipo di marcia infinita che mi ricorda di quando ho viaggiato con il califfato di Cain, quelle poche volte in cui mi è stato permesso di addentrarmi un po’ di più nel deserto con loro. Sto cercando di non pensare a quanto Cain debba essere preoccupato in questo istante, ma al tempo stesso cerco di invocarlo.

  Mi sovviene un ricordo, come una scintilla sul legno, di quando sono fuggita da un leone e per il terrore ho fatto cadere il mio coltello. Devi essere più furba, Meren. Smetti di permettere alla paura e alla stanchezza di annebbiare le tue azioni. È questo che mi direbbe adesso?

  Inaspettatamente, emergiamo dai limiti del bosco.

  «Attenzione». Reven allunga una mano verso di me, nonostante ci troviamo ancora ad almeno sei metri dal margine di uno strapiombo. Il suo palmo si appoggia contro il mio stomaco.

  Un tocco.

  Che non mi aspetto. Eppure, la mia reazione istintiva è di trattenere il fiato e quasi di… lasciarmi andare a lui.

  Per tutti gli Inferi, che mi prende? Devo essere persino più agitata di quanto pensassi.

  Reven ritrae la mano.

  Con cautela, distolgo lo sguardo da lui solo per rendermi effettivamente conto del precipizio vicino a noi.

  «Santissime Dee», esalo, fissando i cieli infiniti e l’incredibile vista che si estende davanti a me. Non credevo che avrei mai assistito a questo di persona.

  Da secoli, ormai, dal nostro luogo sicuro ad Aryd abbiamo osservato il regno di Wildernyss infrangere i suoi legami con la terra e risalire pian piano verso il cielo. Le frastagliate rocce a vista sotto di esso mi ricordano sempre delle montagne capovolte, con le punte – o le basi, presumo – delle loro alture che si tuffano negli oceani sottostanti. Sulle zone più a sud di Aryd calano le ombre per molte ore al giorno, a causa di questo regno. Una benedizione per chi vive da quelle parti.

  In basso, attraverso le tenui nuvole, riesco a vedere l’oceano, la sua distesa blu che pare infinita, sebbene sappia che da qualche parte in quella direzione c’è Tropikis. Abbastanza distante da qui perché non sia visibile all’orizzonte.

  È a questo punto che metabolizzo a tutti gli effetti quanto in alto ci troviamo.

  Non doveva disturbarsi a fare quel gesto di protezione. L’istinto di sopravvivenza e l’immagine della mia rovinosa morte mi fanno indietreggiare di colpo verso gli alberi. Sono tentata di cingere con le braccia uno dei tronchi, ma riesco a impedirmi di farlo. Sarebbe un gesto fin troppo rivelatore.

  Concentrati, Meren. La cosa più importante, adesso, è che così riesco a orientarmi. So in quale parte di Wildernyss mi trovo.

  Ancora una volta, che siano benedette Omma e tutte quelle ore in cui mi ha costretta a memorizzare le mappe dei regni. Non ho mai ringraziato quella donna per niente, ma sto iniziando ad apprezzarla sempre più. Mi ha preparata per molto più di quanto credessi.

  Una sola catena montuosa termina vicino ai confini di Wildernyss: le Montagne della Devozione. Siamo nella parte più orientale del regno, proprio al margine. La domanda è: quanto a sud ci troviamo?

  Abbiamo superato il fiume Tropikis? Potrei seguirlo fino a raggiungere il Lago di Tymber, che si trova al centro del regno. Da lì, potrei farmi strada fino alla capitale, con il suo tempio e il portale che custodisce. E poi a casa.

  Che sia ben pianificato o meno, non appena ne avrò l’occasione, me ne andrò. Adesso almeno so che frutta mangiare, che strada prendere e so di dover dormire sugli alberi per sicurezza. Ho abiti caldi e un’arma di piccole dimensioni. Non starò certo ad aspettare che il ragazzo ombra mi porti fuori di qui. Mi sono affidata per tutta la vita alla mia capacità di districarmi da situazioni difficili usando l’astuzia. Tabra ha ricevuto la grazia, la gentilezza e la sofisticatezza, perciò presumo sia più che giusto che a me sia toccato il cervello.

  Probabilmente il viaggio richiederà dei giorni, ma cercare di trovare la torre attraverso la quale Reven ci ha condotti qui sarebbe molto più folle. La Torre della Regina, mi rendo conto adesso. Deve essere quella. Chiunque viva in una corte sa che Istrella e Trysolde, Regina e Re di Wildernyss, hanno quello che Omma descrive come un matrimonio “turbolento”, e la regina si è costruita quel rifugio privato, immerso nelle montagne, al quale solo lei sa come arrivare. Come ha fatto Istrella a mettere le mani sul vetro incantato per un portale?

  A dire il vero, ho una domanda molto più importante. Chi è Reven, dal momento che sapeva dove trovarla?

  In ogni caso, ha senso che Reven mi abbia condotta attraverso quel portale. Se nessun altro è al corrente della sua esistenza, non penserebbero mai di viaggiare in quella direzione. E con la regina e il re entrambi ad Aryd per l’incoronazione di Tabra e il funerale della nonna, la torre sarebbe stata vuota.

  Reven è astuto, glielo devo riconoscere. Deglutisco quando mi sovviene che io potrei non essere più astuta di lui.

  Gli abiti, il percorso di fuga, il momento in cui mi ha catturata… è stato un piano ben progettato. Ma come faceva a sapere quando colpire? La morte della nonna non è stata premeditata, né se n’è parlato diffusamente, e la notte in cui è avvenuta lui era a Enora, non a Oaesys. Ha capito che sono la stessa ragazza che aveva avvertito di non andare nel deserto da sola?

  Il mio cervello si riempie di domande. A prescindere dalle risposte, non sono altro che una povera fanciulla di Aryd che occasionalmente si finge principessa e che riesce a creare fiori di vetro. Non ho alcuna possibilità contro di lui.

  «Quand’è stata l’ultima volta che hai visto il Ciglio della Devozione?», domanda Reven, indicando il precipizio con un gesto.

  Mi accorgo del lieve tono sospettoso della sua voce. Oltretutto, ha pronunciato delle parole. Non ha la tendenza a farlo senza motivo. Almeno questo di lui l’ho capito.

  Perché è sospettoso?

  Non faccio in tempo a pormi quella domanda, che già ne comprendo la risposta. Tabra è stata a Wildernyss molte volte, incluso recentemente. Per fortuna, conosco tutti i dettagli di ogni suo viaggio. Di nuovo, ringrazio le Dee per Omma, che mi ha anche fatto memorizzare cose inutili come gli itinerari di Tabra.

  Adesso non sono più così inutili.

  Tuttavia, anziché rispondere, gli scocco un’occhiataccia. «Che t’importa?»

  «È come se non l’avessi mai visto prima, il che non può essere vero». Mi squadra da capo a piedi.

  Dannazione. Devo stare più attenta. Questa situazione è di gran lunga diversa da qualunque cosa a cui mi abbia preparata Omma, sembra che non riesca a mantenere la mia interpretazione di Tabra.

  Ho bisogno di una distrazione, e in fretta.

  «Aryd si sta prosciugando», sbotto.

  Le sue labbra si tendono, facendogli incavare ancor più le guance sotto gli zigomi pronunciati e donandogli un’espressione sinistra dalla quale, con ogni probabilità, dovrei guardarmi bene. Ma, da qualche parte lungo la via, tra gli abiti della taglia perfetta e il camminare, solo la Dea sa da quanto, ho smesso di avere paura di lui. O almeno, la mia paura è diminuita. Forse avrebbe dovuto uccidermi prima, quando il mio terrore era ancora vivido.

  «Che significa?», domanda.

  «Le oasi si stanno prosciugando, così come i pozzi. E i laghi si abbassano sempre più ad ogni stagione».

  Lui mi studia. Valuterebbe di lasciarmi andare, se sapesse che una nuova regina dovrebbe avere a che fare con una situazione così pericolosa per il suo popolo? E, per prendere in prestito un’espressione di Tyndra, quella è solo la punta dell’iceberg dei problemi di Tabra.

  «Deve essere una cosa che si verifica da un po’ di tempo, perciò immagino che i tuoi Visir lo sappiano», dice infine. Come se questo risolvesse il problema.

  Vale a dire… sono in trappola.

  «Vado a cacciarci il pasto di metà giornata», dice, ancora incupito, come se adesso fosse arrabbiato con se stesso. Poi punta il dito. «Segui il limitare degli alberi da quella parte. Fermati quando raggiungi il fiume. Ci vedremo lì».

  Il fiume. Il bellissimo, meraviglioso fiume che sta per diventare la mia salvezza. Sul serio crede che la Principessa di Aryd sia così ignorante e viziata da non conoscere l’assetto degli altri regni quasi bene quanto quello del proprio?

  Modello di proposito la mia espressione, sperando di non rivelargli quanto sia impaziente di raggiungere quelle acque senza averlo al seguito. Tengo la bocca chiusa e mi avvio con passo di marcia, la testa ben dritta.

  «Non avvicinarti troppo all’acqua, quando arrivi lì», mi grida dietro.

  Già, scommetto che non vuoi che lo faccia. Sollevo la mano in un gesto abbozzato e proseguo.

  Mi ci vogliono dieci interi minuti di corsa prima che mi renda conto del mio errore.

  Lui si aspetta che io segua la direzione che mi ha indicato e, sì, il fiume che si trova da quella parte è una strada verso la salvezza. Ma conosco anche una strada a nord che mi porterà verso il più piccolo e meno conosciuto Fiume Mariana e verso la stessa salvezza, solo non nella direzione che pensa Reven.

  Mi volto e torno indietro verso il punto in cui ci siamo separati. Attenta a non fare alcun rumore, o a farne il meno possibile sul terreno scricchiolante di aghi di pino, cammino con cautela lungo la fila di alberi alla mia sinistra, tenendomi quanto più a debita distanza dallo sconvolgente precipizio alla mia destra, di modo da non andare in iperventilazione. A malapena mi concedo di respirare, mentre continuo a muovermi, senza venire fermata né ostacolata, con più lentezza di quanto vorrei per non fare rumore.

  Più mi allontano, più i miei muscoli si tendono e tremano ad ogni passo. Non so da quanto sto camminando, di sicuro da un po’. Quanto basta per iniziare a sperare nel successo. Ma poi, un formicolio di quella che sta diventando una sensazione familiare, la consapevolezza, mi colpisce la nuca mezzo secondo prima che le ombre si piantino di fronte a me come un muro. Mi fermo di scatto.

  «Sapevo che saresti stata un problema». Quell’inconfondibile voce strascicata risuona alle mie spalle.

  Non mi volto. Mani sui fianchi, la testa mi ricade in avanti sotto il peso della mia delusione.

  Che gli Inferi mi inghiottano tutta intera.

  Allo stesso tempo, una minuscola parte di me si rilassa. La fuga è la mia unica opzione, ma in parte mi rendo conto di riuscire ad ammettere che, a malincuore, mi sento più al sicuro con lui intorno. Ed è la cosa più ridicola che abbia mai provato. Che sia dannato nelle profondità del settimo cerchio degli Inferi. «Allora risparmiati altri problemi e lasciami andare». Mi rivolgo al terreno, non sono pronta a guardarlo in faccia.

  «Non posso». Il suo sembra quasi un tono di scusa.

  Sarei folle a credergli. «Perché? Cosa vuoi da me? Un riscatto? Potere? Ascendente?».

  Silenzio.

  «Dimmelo», esigo, la disperazione che adesso si insinua nella mia voce. Perché se non ha intenzione di uccidermi, allora per quale motivo mi ha rapita? Mi volto per guardarlo.

  È vicino, ma non troppo, con le mani infilate nelle tasche del suo mantello bordato di pelliccia.

  «Ho bisogno del tuo aiuto». Le parole sono così sussurrate e così piene di animosità che presumo ci si stia strozzando.

  Il mio… aiuto? Sta scherzando?

  Non riesco a trattenermi. Scoppio a ridere.

  E l’immediata espressione torva di Reven non fa altro che peggiorare le cose.
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  La morte viene strisciando


   


   


   


   


   


   


   


  Non ho idea di quale sarebbe stata la risposta di Tabra in questa situazione. Se Reven avesse rapito la ragazza giusta, l’avesse trascinata per montagne innevate, terrorizzata, indispettita, e poi le avesse detto che aveva fatto tutto questo solo perché aveva bisogno del suo aiuto, lei come l’avrebbe gestita?

  Probabilmente non ridendo.

  Il modo in cui il suo naso freme con evidente irritazione non fa altro che farmi ridere ancora di più. Sono piegata in due, sto cavalcando l’onda di qualcosa che con molta rapidità mi sta sfuggendo dal controllo.

  Il mio aiuto? Lui ha bisogno… be’, dell’aiuto di Tabra, a dire il vero. E pensa di aver rapito lei. Rido così forte che iniziano a farmi male le guance.

  «Dee, datemi la forza», borbotta.

  «Sono piuttosto sicura che anche tutte loro stiano ridendo», riesco a dirgli mentre sghignazzo in modo molto poco femminile. Come abbia fatto quest’uomo a non rendersi conto che non sono affatto una regina, proprio mi sfugge.

  Una forte presa attorno al mio braccio smorza di colpo la mia ilarità, all’improvviso vengo fatta marciare a passo d’oca verso la direzione da cui sono venuta.

  «È per qualcosa che ho detto?», ridacchio.

  Nessuna risposta. Non che la cosa mi sorprenda.

  Alla fine, superiamo il punto in cui sono tornata sui miei passi in precedenza. Dopo aver camminato ancora per un po’, il suono impetuoso dell’acqua mi arriva alle orecchie prima ancora di riuscire a intravedere il fiume. Svoltiamo a una curva che aggira uno sperone di roccia ed eccolo lì: il fiume Tropikis.

  Cerco di nascondere il mio stupore dove Reven non possa vederlo. Il flusso d’acqua scava un profondo sentiero attraverso il terreno, un violento torrente che si muove così veloce da spazzare via qualunque cosa cerchi di attraversarlo. Rivolgo uno sguardo al punto in cui l’acqua ricade oltre il confine del regno, la foschia che si innalza come ali d’angelo, baciandomi il volto, così pungente nell’aria fredda da essere corroborante.

  Forse potrei spingercelo dentro.

  Sogghigno per l’immagine mentale di un volto sconcertato, un grosso tonfo in acqua, e poi un grido spezzato mentre viene trascinato via, quando noto sul terreno, lontano dalla riva, un piccolo animale morto che sembra un incrocio tra un gallo e uno struzzo in miniatura, con piume nere e una cresta rossa brillante. Senza dubbio è il pranzo che Reven ha cacciato. Dalla posizione scomposta in cui giace a terra, deduco che l’abbia lasciato cadere quando si è reso conto che non ero lì.

  Soffoco un altro scoppio di risate, immaginandomi il suo volto. Sul serio, però, devo essere stanca. Oppure sto impazzendo. Non mi viene mai la ridarella in questo modo. O meglio, non di solito.

  Datti una regolata, Meren.

  Riesco a ricompormi, anche se non del tutto. «È un Basan?»

  «Un Nidiace».

  Non mi aspettavo una risposta, tantomeno una conferma. I galli di fuoco dovrebbero essere timidi… e letali.

  Deve aver notato la mia esitazione. «Non sono velenosi da mangiare. Solo, attenta a non ingerire il loro fiato di fuoco».

  Giusto.

  Nel giro di poco tempo, Reven spenna l’uccello. Poi estrae un coltello dall’aspetto terrificante, con una lunga lama che si curva su un lato, e ben presto l’animale è pronto, ad arrostire sopra il fuoco su uno spiedo. Non parliamo, mentre aspettiamo e osserviamo la sua pelle che si imbrunisce. L’odore legnoso della carne affumicata riempie l’aria e il grasso cola sulle fiamme sottostanti, facendole sibilare e crepitare.

  «Questo non attirerà gli animali?», domando.

  «È molto probabile».

  «Spero che uno di loro invece mangi te». Sbatto le ciglia verso di lui.

  Reven si china in avanti dalla roccia su cui siede, dall’altra parte del falò rispetto a me, e posa i gomiti sulle ginocchia. «“Dolce”, avevano detto. “Si spaventa facilmente”, avevano detto», borbotto sottovoce.

  Cosa che non fa altro che farmi venire ancora più voglia di ridere. Con lui però, anziché di lui. Il che è così… contrario a quello che dovrei pensare.

  «Immagino che essere prelevati contro il proprio volere possa trasformare chiunque in una…».

  «Mocciosa petulante?».

  Ahia. Un punto per lui. Che poi, perché ho permesso che la cosa mi ferisse?

  Riesco a esibire un incurante cenno del capo e uno sguardo volutamente annoiato, appoggiando le braccia sulle ginocchia ripiegate. «Se questo è il tuo modo di chiedere aiuto, non posso dire che mi stai convincendo».

  Gli sfugge un’unica risata priva di umorismo. «Di questo passo, sto iniziando a rivalutare il piano».

  Allora senza dubbio qualcosa di giusto lo sto facendo. «Rapire una regina è davvero una misura estrema», pondero. «Già che ci sei, potresti voler rivalutare le tue scelte di vita».

  Mi aspetto una burbera replica, ma invece lui distoglie lo sguardo. «Chi ti dice che abbia avuto una scelta?».

  Aggrotto la fronte e lo studio con maggiore attenzione. È sincero rammarico quello che si evince dalla posizione delle sue spalle? «Tutti hanno una scelta».

  Ma nell’istante in cui quelle parole escono dalle mie labbra, mi rendo conto che non sono vere. Io non ce l’ho. Non l’ho mai avuta.

  «Se lo dici tu, principessa». Le sue labbra si incurvano, ma nei suoi occhi non c’è alcuna traccia di divertimento.

  Distolgo lo sguardo, perché quella nella sua voce è indubbiamente amarezza. Del genere che riconosco, perché combatto con la mia ogni singolo giorno.

  Com’è possibile che non abbia avuto scelta riguardo al rapimento della Regina di Aryd?

  «Un tempo avevo un cane che mordeva chiunque gli si avvicinasse». Le parole mi escono di bocca prima ancora di rendermi conto di avere la necessità di condividere questa cosa.

  Reven aspetta, le sopracciglia appena inarcate.

  Sollevo una spalla. «Per giorni abbiamo provato di tutto: cibo, acqua, passeggiate, altri cani con cui interagire, giocattoli, coccole. La nonna voleva farlo abbattere. Insisteva che fosse posseduto».

  Tabra era fuori di sé. Adorava quel piccolo essere rissoso, anche se ero stata io a trovarlo in strada e a portarlo a palazzo.

  «Poi, un giorno abbiamo scoperto una spina conficcata nelle pieghe della sua pelle, gli premeva sul collo. Dopo che l’abbiamo estratta e l’abbiamo curato, il cane ha smesso di mordere ed è diventato il cucciolo più dolce che si potesse desiderare».

  Una lunga pausa accoglie questa rivelazione. «Sono io il cane, in questa storia?», domanda lui lentamente.

  Mi concedo un sorrisetto, mentre osservo l’uccello che arrostisce e le fiamme che si sollevano verso di lui. «In un certo senso. Mordere è l’unico modo in cui un cane può chiedere aiuto, in cui può dirci che qualcosa non va».

  Silenzio.

  Provo di nuovo. «Cos’è che vuoi? Forse posso dartelo senza tutta questa, ehm…». Indico entrambi muovendo la mano. «Seccatura». Per non parlare della mia vita. Quella è già stata promessa a fin troppe persone.

  «Non puoi», dice lui, mentre ogni traccia di divertimento scompare.

  «Finché non lo chiedi non puoi saperlo».

  Sono scossa dalla sorpresa quando mi rendo conto che sono davvero sincera. Se ha bisogno di aiuto in modo così disperato, forse potrei trovare un modo.

  Dea, a cosa sto pensando?

  Senza parlare, lui rimuove l’uccello dalle fiamme, lo spezza in due e me ne porge una parte. Devo trattenere un gemito, perché sono proprio affamata, quei frutti saziano solo fino a un certo punto, e la carne è sorprendentemente buona. Ha lo stesso sapore del galletto di casa.

  «Cosa può essere così importante da far affrontare il rischio di rapire una regina?».

  Prima che possa rispondere, un movimento dietro di lui attira la mia attenzione, come se il verde del sottobosco stesse pian piano mutando. Do un’occhiata dietro la spalla di Reven.

  Ogni parte di me si irrigidisce.

  Una creatura che incombe tra i cespugli si solleva in silenzio e si posiziona per prepararsi ad attaccarlo. Simile a un serpente nella forma, è rivestita di pelliccia anziché di scaglie, dello stesso grigio delle rocce delle montagne, ed è spessa come un tronco d’albero e più lunga di me di… parecchio. In equilibrio contro un alberello, la sua testa aleggia direttamente dietro Reven. Apre la bocca in quattro parti, ognuna delle quali forma un triangolo che quando si richiude va a comporre quello che somiglia a un naso smussato. In pratica, tutta la sua testa è una raccapricciante bocca, il suo volto si apre per rivelare file su file di denti, affilati come coltelli, che proseguono in una gola infinita.

  L’istinto mi fa correre alla cerca del coltello nascosto all’altezza del seno, anche se il mondo sembra rallentare al ritmo dei miei battiti cardiaci.

  Reven inizia a voltarsi proprio mentre quella cosa a forma di serpente attacca. Nel medesimo istante, riesco ad armeggiare con le mani fino ad afferrare il coltello. Lancio la mia arma dietro la spalla di Reven, conficcandola nell’occhio della creatura con un disgustoso rumore sordo. Dannazione. Stavo mirando alla sua bocca spalancata.

  Le ombre che si erano sollevate attorno a lui svaniscono all’istante ed entrambi osserviamo la creatura agitarsi in preda all’agonia. Poi punta verso di me. Non ho fatto altro che farla imbestialire.

  Quella cosa parte di nuovo all’attacco.

  In un batter d’occhi, Reven si frappone tra me e la morte. Nello stesso istante, un’ombra dal nulla diventa solida, solleva una roccia e la abbatte sulla testa della creatura, spaccandogliela. Il resto del suo lungo corpo peloso si dimena e si contorce diverse volte, prima di ricadere in un ammasso intrecciato. È morto.

  La foresta attorno a noi precipita nel silenzio, fatta eccezione del fiume.

  Quanto appena successo si ripercuote su di me, lasciandomi cadere la testa tra le mani tremanti. Sarò anche stata addestrata a usare un coltello, ma non l’ho mai utilizzato su più di un obiettivo. È chiaro che non sono abile come pensavo, perché non ho fatto altro che innervosire la creatura. E se l’avessi mancata? E se fossi stata da sola? E se avessi ucciso Reven?

  Dimenticalo. È un pensiero stupido.

  Ma adesso sto maledicendo mentalmente le mie azioni. Perché ho appena rinunciato alla mia ultima arma, e l’ho fatto per salvare la vita dell’uomo da cui sto tentando di fuggire.

  Stupida. Stupida. Stupida.

  Sento il rumore di un movimento, mentre Reven si volta per guardarmi. Il silenzio, appesantito dalle implicazioni, riveste la roccia sulla quale sono ancora seduta, inchiodandomi alla sua superficie irregolare.

  «Tu… hai cercato di salvarmi la vita». C’è qualcosa di diverso nella voce di Reven. Confusione, forse.

  Sollevo il capo e vedo che mi fissa con uno sguardo di colpo più vivido, illuminato dalle domande e da qualcos’altro di cui non sono certa. Il modo in cui ha pronunciato ogni singola parola, con lentezza, è come se le avesse assaporate e si fosse reso conto che tutto sommato fossero pillole piacevoli da mandare giù.

  Il rifiuto, delle sue parole o del modo in cui quell’espressione nei suoi occhi stia sciogliendo qualcosa dentro di me, credo, mi fa scuotere il capo con vigore. «Stavo cercando di salvare la mia vita. Tu ti sei solo ritrovato nel mezzo». Abbasso lo sguardo verso la creatura. «Non ho mai visto nulla del genere. Che cos’è?».

  Lui continua a osservarmi, il suo sguardo è come un tocco fisico.

  «È un Verme della Morte», dice. «Il suo morso paralizza la sua vittima, che inghiotte tutta intera, ancora da viva, per poi digerirla poco alla volta».

  Rabbrividisco. «Si arrampica sugli alberi?».

  Il suo silenzio vale come risposta, io rabbrividisco di nuovo. Presumo che in fin dei conti, anche dormire sugli alberi non sia del tutto sicuro. Buono a sapersi.

  Distolgo lo sguardo dal Verme della Morte e lo alzo, notando che Reven mi sta ancora fissando, i suoi occhi sono due puntini luminosi, come se stesse cercando di mettere insieme i pezzi di un puzzle che non combaciano. Il mio respiro decide di farsi irregolare contro la mia volontà. Perché non importa quanto la combatta, la mia iniziale e onesta reazione a lui, e al modo in cui mi guarda certe volte, persiste ancora.

  Mi schiarisco la gola. «Posso riavere il mio coltello?»

  «No».

  Si piega in avanti ed estrae l’arma dal Verme della Morte, provocando il rumore di un risucchio. Insieme al coltello si stacca anche l’orbita a fessura, con un dito lui la scaccia via dalla lama, che poi ripulisce sui suoi pantaloni per farsela scivolare in una tasca nascosta. Probabilmente la stessa tasca in cui è finito anche l’altro mio coltello.

  «Ti ho salvato il culo», sottolineo. Certo, l’avrà anche ucciso lui, ma quell’essere l’avrebbe morso, se non avessi agito io per prima.

  «Non secondo quanto hai detto. Salvarmi è stato il risultato indesiderato del salvare te stessa». Poi il suo sguardo assottigliato mi si posa addosso. Vaga su di me, scrutandomi da capo a piedi, e vengo pervasa da un tipo di brivido completamente diverso.

  «Hai altre armi?», domanda.

  La verità è troppo triste per poterla considerare. «Pensi che te lo direi?».

  Lui grugnisce.

  Non si disturba a perquisirmi, come aveva fatto in precedenza, e per un breve istante mi domando se magari non mi creda. A parti inverse io non gli crederei, ma non si può mai sapere.

  Nel frattempo, la priorità numero uno è appena diventata mettere le mani su un’altra arma prima di tentare di fuggire nuovamente. Mi accontenterei anche di una frusta, a questo punto. Non potrei mai farcela da sola senza qualcosa con cui difendermi, non con delle creature come i Vermi della Morte che si aggirano nella foresta.

  Ma potrei non avere scelta.
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  Spiegazioni


   


   


   


   


   


   


   


  Reven torna a essere tenebroso, adesso forse è ancora più minaccioso, perché fin troppo spesso nel suo sguardo si insinuano delle congetture. Tengo le labbra chiuse e cerco di rendermi quanto più possibile noiosa e irrilevante.

  Trascorriamo il resto della giornata a camminare. E poi camminiamo un altro po’. Il modo in cui Reven procede, con determinazione e con una direzione ben precisa, mi rivela che sa dove stiamo andando. Ma ogni sforzo da parte mia di fargli abbandonare il suo proposito viene accolto da un pesante silenzio.

  Cerco di sbirciare l’ambiente attorno a noi, in cerca di qualunque cosa vagamente identificabile che mi riveli dove siamo o dove ci stiamo dirigendo. A parte la posizione del sole che mi indica che ci stiamo dirigendo verso ovest, non trovo altro.

  Forse mi sta portando verso una delle città che si trovano a occidente. O forse mi sta solo facendo addentrare ancora di più nella foresta, dove potrà cavarmi il cuore e proseguire da solo.

  Grazie alla Dea, seguiamo la riva anziché attraversare il fiume. Quando ci fermiamo per cenare, si tratta di un altro pasto a base di qualche specie di uccello e di quegli strani frutti. Ma anziché legarci a un ramo in alto per la notte, Reven trova un massiccio tronco cavo, che è stato evidentemente scavato dal fuoco molto tempo fa. Al suo cenno, vi entro all’interno, poi giro subito sui tacchi ed esco.

  «Scordatelo, cazzo».

  Lui aggrotta immediatamente la fronte. «Le principesse dicono quella parola?».

  Questa principessa lo fa, anche se non dovrebbe. «Preferisco estrarmi tutti i denti anziché entrare lì dentro».

  «Si può fare, anche se poi sarebbe difficile comprenderti». Tace per un istante. «A dire il vero, per me potrebbe essere meglio, perciò sentiti pure libera di farlo».

  «Lascia che mi consulti con i miei consiglieri». Gli rivolgo un’occhiataccia. «Dicono “no” all’unanimità».

  Si avvicina e indica l’albero. «Lì è dove dormiremo».

  Non se posso evitarlo. Lì dentro c’è a malapena spazio per farci stare entrambi, il che significherebbe dormire premuta contro di lui. Dati i miei problemi di sensibilità quando si tratta di lui, io proprio… non posso. «Dormirò su uno dei rami».

  Lui mi afferra per il braccio mentre tento di allontanarmi, la sua presa è ferrea, ma sorprendentemente gentile. «Qui dentro posso proteggere meglio entrambi».

  Guardo la sua mano sul mio braccio, poi l’albero. «Non resteremo intrappolati se arrivasse qualcosa?».

  Reven scuote il capo, poi, con un movimento dell’altra mano, le ombre richiudono l’apertura, dando l’impressione di una corteccia annerita e bruciacchiata.

  Oh.

  «I Vermi della Morte sono molto più comuni in quest’area delle montagne». Parla in modo inespressivo, io assottiglio lo sguardo. Mi sta prendendo in giro? Oppure dice sul serio? Non vale la pena correre il rischio di scoprirlo nel modo peggiore.

  Maledizione.

  Con riluttanza, mi scrollo via dalla sua presa e torno dentro il tronco cavo, poi mi siedo con la schiena contro la parete formata dalla cavità interna. La luce lunare riesce a filtrare dall’apertura sulla cima del tronco e attraverso l’ingresso, sebbene in minima parte. Reven mi segue, anche se si deve contorcere un po’ per sistemarsi dentro, grugnendo per lo sforzo mentre si incurva per sedersi accanto a me, solido, caldo e di colpo troppo reale contro di me.

  Sapevo che sarebbe stato un problema.

  Non sono abituata a essere toccata, perciò continuo a cercare di contorcere con discrezione il mio corpo per guadagnare un po’ di spazio.

  «Chiudi gli occhi», mormora lui. Costretti come siamo, la sua voce mi circonda, scivola dentro di me.

  Digrignando i denti, costringo il mio corpo a immobilizzarsi e a fare come lui mi dice. Non serve a molto. Il suo calore si irradia dentro di me, il suo odore, familiare, fresco come i salici creosus che riescono a crescere nei deserti, mi avvolge, i miei muscoli si attorcigliano con un’indesiderata tensione.

  Uno strano rumore filtra attraverso la “porta” del nostro rifugio improvvisato, così mi ritrovo a spalancare gli occhi, perché sembrava proprio la voce di una donna.

  «C’è qualcuno là fuori», sussurro.

  «No». Lui si agita come se fosse a disagio. «Qualcosa, non qualcuno».

  Qualcosa?

  «Un’aquila arpia», chiarisce.

  Ed eccolo di nuovo, stavolta più acuto e più peculiare. Ma anche ansimante, bisognoso.

  «Sul serio?», mi scivola fuori dalle labbra. «È questo il verso che fa un’aquila arpia?».

  La sua risatina priva di divertimento non è affatto di conforto. Avevo sentito che le aquile arpie, quando mangiano, fanno versi simili a quelli di una donna nel momento del piacere, ma non così. A quanto pare, il loro repertorio include tutti gli aspetti della voce di una donna.

  Chiudo gli occhi, cercando di estraniarmi da quel suono.

  «Penso che stia seguendo te», mormora Reven.

  Me? Oh… come il kirin. Perché dovrei essere la regina, immagino. Però non lo sono. «Ne dubito. È più probabile che segua te perché hai ucciso quel Basan».

  Un altro gemito ansimante, questo più lungo e strascicato. Ho vissuto per tutta la vita in una baracca strizzata in mezzo a due case dalla pessima reputazione. Sono ferrata sui versi di una donna in preda alla passione, qui si tratta decisamente di questo.

  Ma, prima d’ora, non ho mai dovuto ascoltarli premuta contro un uomo. Soprattutto quest’uomo. Una nuova esperienza che mi sarei risparmiata volentieri.

  Le mie guance vengono travolte dal calore. Faccio scivolare le mani in alto, tentando di rinfrescarmi il volto. Dov’è un pratico cumulo di neve quando te ne serve uno?

  Accanto a me, Reven appoggia la testa all’indietro contro l’albero. «Questo è il viaggio più assurdo che abbia mai intrapreso».

  Mi ritrovo a sbuffare un’unica, acuta risata.

  L’aquila arpia ci sta dando dentro adesso. Estasi e agonia in ogni lungo, rumoroso gemito. Che poi, quanto ci vuole per ripulire delle ossa?

  «Tyndra sta affondando», dice Reven.

  Abbasso le mani e volto il capo, ma non riesco comunque a distinguere i dettagli del suo viso nell’oscurità. Il che significa che neanche lui riesce davvero a vedermi. In compenso, dalla voce sembra stanco. «Cosa?»

  «Come Wildernyss si sta sollevando verso il cielo, così Tyndra ha iniziato ad affondare negli oceani. Ma più in fretta, non nel corso di centinaia di anni».

  Negli oceani, dove sono in agguato i peggiori mostri. «Cosa sta facendo Eidolon in proposito?».

  Reven scuote la testa.

  Non sono sicura se significa che non lo sa o che non vuole dirmelo.

  «Ho della gente», dice invece, la voce che adesso diventa più burbera. Come se rivelare tutto questo lo imbarazzasse. «Gente che conta su di me».

  Davvero? Posso immedesimarmi. Ma non voglio farlo con quest’uomo. «Perché non passare attraverso i canali ufficiali? Sarei potuta venire in missione diplomatica».

  Ma quando queste parole lasciano la mia bocca, vorrei rimangiarmele. Da secoli, nessuna Regina di Aryd si è più recata a Tyndra. Almeno, non di sua spontanea volontà.

  Il silenzio di Reven mi rivela che lo sa anche lui.

  L’aquila arpia decide che questo è il momento perfetto per un acuto gemito entusiasta. Non posso credere che stia avendo questa conversazione mentre un enorme uccello sta per trovare il proprio appagamento su una carcassa.

  «Che mi dici degli altri re e regine?». La mia voce ha un suono strozzato.

  Scuote di nuovo la testa. «Voglio che prima lo veda tu».

  Tabra. Intende Tabra. Anche se sembra quasi che intenda sul serio me. Nell’oscurità, la sua voce lo fa sembrare più giovane. Perfino insicuro di sé. Quanto vorrei poter vedere meglio il suo volto.

  «Voglio che tu veda le terre che affondano e le persone che moriranno se non accadrà qualcosa al più presto. Dopodiché, ti racconterò il resto».

  C’è dell’altro? Ma a quanto pare, non si fida del fatto che io possa credergli. Non solo, mi rendo conto che non si arrenderà in questa sua folle scommessa. Non con delle persone da proteggere.

  Ma anch’io ho delle persone da proteggere.

  «Si vocifera che il popolo di Aryd si stia sollevando contro i propri governanti», dico a bassa voce.

  Lui tace per un istante e mi domando se tutto sommato gli interessi qualcosa.

  «Quant’è brutta?».

  La sua domanda è sincera. Qualcosa di simile al sollievo mi pervade. Motivo per cui, anziché replicare con una frase stizzosa, gli do una risposta onesta. «Non so come siano organizzati. Non ne avrei sentito parlare se non…».

  Per tutti gli Inferi. Ho quasi detto “se non avessi vissuto a Enora”.

  «Ma non è una buona cosa», dice lui. Non è una domanda. Lo capisce. Sento nella sua voce che lo capisce.

  «“Non buona” è un modo di porre la questione».

  «Che cosa intendi fare?», domanda.

  «Non so neanche questo». Taccio per un istante. «Voglio aiutarli».

  Ho trascorso la maggior parte delle nostre infinite camminate a ripercorrere quanto successo dalla notte in cui sono sgattaiolata fuori dalla baracca. La morte di mia nonna. La proposta di Cain. Il modo in cui Tabra ha fissato il maledetto amuleto di Eidolon. La proposta del re. Reven.

  Il nostro silenzio è pesante, ma al tempo stesso… intimo.

  Devo spezzare questa sensazione, tagliarla con il coltello o qualcosa del genere. Neanche a farlo apposta, l’aquila arpia raggiunge l’apice del suo spettacolino, le sue grida frenetiche si fanno più entusiaste.

  «Penso che stia fingendo».

  Reven fa un verso strozzato. «E tu come fai a saperlo?».

  Sfoggio la mia miglior alzata di spalle, anche se dentro di me mi contorco. «Si sta senza dubbio sforzando troppo».

  Questa affermazione viene accolta dal silenzio. Non sono sicura se l’ho sconvolto o se non sa cosa replicare. Insomma, cosa potrebbe dire?

  Sfortunatamente, non aiuta affatto a spezzare la tensione. Come ha fatto Reven, anch’io appoggio la testa all’indietro contro la corteccia dell’albero smussata dal fuoco e chiudo gli occhi. Non per proteggermi dai suoi o dalla notte, ma per proteggermi da lui.

  Non so perché Reven fosse a Enora la notte prima di rapirmi. Se pensassi che mi risponderebbe, glielo chiederei. È chiaro che mi crede Tabra, futura Regina di Aryd. Ma non avrebbe avuto motivo di cercarla in un posto come Enora.

  Quest’uomo è un mistero, che ora mi ritrovo a desiderare di risolvere. Forse voglio addirittura credere che abbia fatto una cosa orribile per una buona ragione. In qualità di principessa, che ha vissuto sotto il dominio della propria nonna, ho visto le scelte difficili che lei ha dovuto compiere per conto del nostro regno. Anche se non concordavo con la maggior parte di esse.

  La serenata dell’aquila arpia si attenua e rallenta, finché il silenzio non cala sulla foresta.

  «Mettiti a dormire, principessa», mormora Reven. «Domani arriveremo dove siamo diretti».

  Fidarmi di Reven è l’ultima cosa che dovrei fare. Eppure, mentre mi assopisco con il calore e la solidità del suo corpo premuto contro il mio, un seme di fiducia inizia a mettere radici.
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  Le facce di un’orrenda bestia


   


   


   


   


   


   


   


  Quando apro gli occhi, è ancora notte.

  E sono da sola. Di nuovo.

  Reven non è più premuto contro di me. Deve essere stata la mancanza del suo calore corporeo a svegliarmi, perché nonostante il mio mantello sto tremando. Per tutti i regni, dove sarà andato?

  Striscio fuori dal tronco cavo e mi alzo in piedi.

  Scappa.

  La parola riecheggia nella mia testa, ma i piedi non si muovono. Io non mi muovo. Forse è per l’esperienza con il Verme della Morte. O magari è il fatto che il suo desiderio di proteggere la sua gente riflette il mio desiderio di proteggere la mia. O forse perché dovrei proprio vedere queste terre che affondano. Sebbene solo la Dea sappia quale aiuto io, o persino mia sorella, potremmo dare.

  Sto davvero considerando di seguirlo?

  Il rifiuto si agita nel mio petto, acuto e intenso. No. Scuoto addirittura il capo. Il mio primo istinto di fuggire è quello giusto, perciò mi costringo a muovere i piedi, prima un passo, poi un altro. La mia migliore possibilità è seguire il fiume, costeggiare le basi delle montagne meglio che posso. Nella foresta non farei altro che perdermi, con quel saliscendi e tutto l’ambiente che sembra identico. La domanda è, quale strada lungo il fiume? Quella contraria rispetto a dove siamo diretti, decido.

  Ascoltare lo scorrere dell’acqua è ciò che mi guiderà nella giusta direzione. Ad ogni passo sento l’adrenalina pompare dentro di me, rimbombarmi nelle orecchie. Immagino Vermi della Morte o creature peggiori che mi inseguono nella notte. Non ho neppure un’arma.

  Questa potrebbe essere la mia peggior idea finora, ed è tutto un dire.

  Mi ritrovo all’improvviso in una radura, come se, anziché assottigliarsi, gli alberi di colpo siano semplicemente indietreggiati. L’unico avvertimento che ricevo è una strana sorta di frizione nell’aria.

  Reven, ormai per me impossibile da confondere con qualcun altro, è in piedi al centro della radura, a petto nudo e con gli occhi chiusi. La fredda luce delle stelle gioca sulle protuberanze del suo torace muscoloso. Il sangue che mi vibra nelle vene pulsa per l’energia emanata dall’uomo davanti a me. Un’energia che non ha nulla a che vedere con le mie indesiderate reazioni alla sua persona. Tutto questo proviene da lui.

  Reven protende le braccia, io reprimo un sussulto. I bordi delle cicatrici frastagliate su entrambi i suoi polsi risplendono con la stessa luce viola scuro dei suoi palmi. Quasi come se la sua magia stesse cercando di penetrare attraverso le crepe.

  E poi, il tessuto stesso nella notte si muove.

  Fiumi di quello che sembra quasi inchiostro scorrono attraverso i fasci della luce lunare e confluiscono nel suo corpo. Le ombre, provenienti da ogni anfratto della foresta, si raccolgono ai suoi piedi e poi girano loro intorno, crescendo in un battito che riecheggia nel mio cuore. L’oscurità risale lungo la sua figura, circondandolo, trasformando la sua intera essenza in una notte famelica.

  Poi l’oscurità fuoriesce da lui, innalzandosi sopra la sua testa, e io mi sento soffocare. Faccio a malapena un fiato, eppure quelle ombre che ribollono sembrano ruotare su loro stesse, e gli occhi di Raven, due puntini brillanti color acquamarina, si aprono e si piantano su di me.

  «Non dovresti essere qui». La sua voce, più profonda di prima e vellutata come una pozza di acqua baciata dalle stelle, scivola addosso a me, attraverso di me, dentro di me.

  «Cosa sei?», sussurro.

  Il suo volto si contrae. «Non mettermi alla prova, principessa. Torna all’albero e aspetta».

  Non è Reven a parlare, è qualcos’altro. Qualcosa di primordiale e selvaggio.

  Dovrei essere terrorizzata. Dovrei correre indietro lungo il sentiero che mi ha condotta qui, verso il rifugio sicuro che lui ci ha procurato.

  Non sono la principessa. E non lo faccio.

  Forse è perché mi sono sempre sentita al sicuro nell’ombra, sono sempre stata attratta da lei, ma il bisogno di restare è troppo forte. Come se qualcosa nel mio profondo non voglia che me ne vada.

  «Perché hai bisogno di… me?». Ho quasi detto “Tabra”.

  Quegli occhi guizzano con più luminosità.

  «Per impedire a Eidolon…». L’oscurità attorno a lui si impenna, apparentemente in protesta sentendo quel nome, e un grugnito sofferente mi arriva alle orecchie. «Per impedire che tu venga usata contro altre persone, magari addirittura per salvarne un paio nel frattempo».

  Poi le ombre si placano e danzano, allungandosi e fluttuando lungo il terreno della foresta, verso di me. Delle braccia che mi chiamano a loro. Invitanti.

  «Devi andartene». La sua voce adesso è tesa, brusca. «Non posso trattenerle…».

  I tentacoli della notte mi sfiorano la pelle, seducenti e inebrianti. Si avvolgono attorno a me, accerchiandomi. Dentro, sento insediarsi un senso di appropriatezza, che mi fa muovere un passo esitante in avanti.

  «Principessa». La sua voce è proprio di fronte a me, adesso, e apro gli occhi per ritrovarmi circondata dalle ombre mentre Reven stesso, solido e reale, è in piedi, davanti a me, abbastanza vicino da poterlo toccare.

  Sbatto lentamente le palpebre, perché sto avendo delle difficoltà a distinguere la realtà. Deve essere un sogno, magari sono ancora addormentata accanto a lui dentro l’albero. Giusto? Certa di averci azzeccato, faccio un sorriso quasi esitante.

  Solo che i suoi occhi si assottigliano quando lo vedono.

  «Guardami», dice con una voce che si è fatta mortalmente aspra. Seta incorniciata da spine.

  Le ombre si staccano da noi, ci abbandonano, lasciando nella radura soltanto me e Reven. Ma l’uomo davanti a me non è del tutto Reven. Il suo volto sembra brulicante di… Dea… di altre facce. Non c’è un modo diverso per descriverlo. Cambia e si trasforma davanti ai miei occhi, come se dentro di lui coesistessero un centinaio di uomini diversi e stessero tutti lottando per essere visti.

  Ognuno una diversa manifestazione. Alcuni severi e rudi, altri audaci, altri sogghignanti. Tutti affascinanti.

  Infine, un volto di profonda disperazione rimane fisso più a lungo, la pelle attorno alla bocca e agli occhi solcata da segni di stanchezza. Senza pensarci, sollevo una mano e la poso sulla sua guancia, cercando di lisciare quei segni con il pollice. Reven mi afferra il polso con forza e la tristezza scompare, sostituita da un viso che mi squadra con qualcosa di puramente malvagio.

  «Scappa, ragazzina».

  Le cavità delle mie ossa vengono investite dall’adrenalina, alimentata dall’orrore. Trattenendo un grido, mi libero con uno strattone e faccio ciò che avrei dovuto fare fin dall’inizio.

  Corro via. Veloce.

  Il tipo di velocità che si ha negli incubi. Il tipo per cui mi preoccupo che possano esplodermi i polmoni o se le mie gambe possano farcela. Mi verranno meno e lasceranno che venga catturata, che mi venga fatto solo la Dea sa cosa? Perché avevo ragione, anche se lui non è Eidolon. L’uomo alle mie spalle – o almeno, qualunque cosa si trovi dentro di lui – è un mostro.

  Ma Reven non mi corre dietro, non grida neppure il mio nome. Ciononostante, mi sento come se l’orda che ho visto dentro di lui mi stesse col fiato sul collo. Valuto di correre più in profondità nella foresta, trovare il fiume e proseguire da lì. Ma non ce la farei. Non al buio. Non di notte e da sola. Non senza un’arma.

  Torno di corsa verso il nostro albero cavo e mi intrufolo dentro, tirandomi le ginocchia al petto. Come un bambino che si nasconde sotto il letto, resto lì in attesa. Di morire. Di essere catturata. Non so quale delle due.

  Aspetto finché degli spiragli d’alba non infrangono la notte. Aspetto finché lo sconvolgente terrore pian piano si attenua e mi addormento sfinita, domandandomi nel contempo come mai lui non sia venuto a cercarmi.
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  Forse non sono sacrificabile


   


   


   


   


   


   


   


  La prima cosa che vedo il mattino seguente è Reven, perciò mi irrigidisco in un picco di allerta. Non è dentro il tronco cavo con me, ma siede sull’ingresso, la schiena appoggiata contro la corteccia, un ginocchio sollevato e l’altra gamba allungata davanti a sé, la testa all’indietro e gli occhi chiusi. La sua espressione è una sfinita ombreggiatura di rughe incrociate che non si dovrebbe mai vedere sul volto di un ragazzo.

  Sarà pure un mostro, ma almeno non mi ha uccisa mentre dormivo.

  Non credo di essermi mossa o di aver emesso un qualche suono, eppure i suoi occhi si aprono di colpo e mi trovano a fissarlo. «Dobbiamo parlare».

  «Lo pensi davvero?».

  Lui mi guarda, io guardo lui. Tutto quello che è successo la notte precedente si insedia tra noi e, nonostante sia terrorizzata da ciò che ho visto, mi sento come se un legame ancora più stretto ci unisse.

  Questa non dovrebbe essere la mia reazione.

  Il suono di una voce femminile tra gli alberi infrange il silenzio e mi sfugge un gemito. «Non di nuovo».

  Reven si porta rapido un dito alle labbra. Cos’è che lui sente di diverso? Ma, subito dopo, un pesante tipo di silenzio si impadronisce della foresta e lui si irrigidisce.

  La pelle inizia ad accapponarmisi.

  Prima che uno dei due possa fare alcunché, un grido squarcia la quiete. Il suono fa scattare un centinaio di uccelli bianchi come la neve in aria, visibili attraverso la frastagliata apertura dell’albero, seguiti dalle urla indistinguibili di diversi uomini vicini al nostro nascondiglio.

  Reven impreca sottovoce.

  Immediatamente balziamo entrambi in piedi, lui che mi spinge dentro il nostro albero cavo semiprotetto, la luce del giorno che si fa scura mentre Reven ci nasconde con le ombre. Con la schiena rivolta verso l’ingresso, mi cinge con le braccia, inchiodandomi tra il suo corpo rigido e la corteccia.

  Non ho occasione di reagire. Proprio all’esterno risuonano dei passi, vicinissimi. Troppo vicini. Avanzano calpestando gli aghi di pino, sgraziati, senza alcun tentativo di non fare rumore. Una parte di me pensa che dovrei gridare anch’io. E se questi fossero soldati di Aryd mandati da Tabra a cercarmi? Forse, dopotutto, non sono sacrificabile.

  Ma una vocina dentro di me fa un verso di derisione. Ovvio che non manderebbe nessuno, perché Tabra fa ciò che ci si aspetta da lei. Sempre. E in questa situazione, è stata addestrata a non fare nulla. A lasciare che mi sacrifichi.

  Un altro grido riecheggia nella foresta, stavolta più vicino, e trasalisco, ma al tempo stesso la mia mente si schiarisce. Afferro la camicia di Reven con le mani. «Dobbiamo fare qualcosa», sussurro. «Aiutarla».

  Reven abbassa lo sguardo verso di me, apparentemente in conflitto con se stesso, e io ricambio lo sguardo con fermezza, sperando che faccia la cosa giusta. Fa un piccolo sbuffo brontolando, come se non gli piacesse la piega che sta prendendo la discussione nella sua mente. «Resta qui».

  Sussulto, perché mi aspettavo che dicesse di no, e lui lo sente, dato che sono premuta contro di lui. Gli angoli della sua bocca si incurvano verso il basso, come se non gli piacesse la mia reazione.

  A me non piace il modo in cui la mia pancia vuole intenerirsi per la sua reazione, perciò lo nascondo. «Dovresti ridarmi i miei coltelli».

  Lui fa un verso di scherno. «Ho visto la tua mira, principessa».

  Anche se non vi è affatto motivo, questa cosa mi fa venire voglia di ridere. Ma non lo faccio.

  Mi posa una mano sulla mascella. «Non lasciare l’albero. Non posso rischiare che ti trovino».

  Un avvertimento. Un ordine.

  «Okay». Aiuterà quella donna. Per una volta, farò come mi ha detto.

  Si ferma sull’entrata del nostro nascondiglio e guarda indietro verso di me, con una bizzarra specie di riluttanza.

  «Dannazione», borbotta, poi esce. Ma le ombre rimangono, per proteggermi.

  Passano meno di dieci secondi prima che senta un altro fruscio, stavolta persino più ravvicinato. Un uomo compare nel mio campo visivo. Si ferma, intanto io trattengo il fiato.

  Un soldato di Tyndra.

  Lo riconosco dall’armatura: bianca, anziché nera o grigia come quella di Wildernyss o del color sabbia del mio regno, le spalle sono composte per somigliare al frastagliato Monte Ynferno che si trova nel cuore del regno di ghiaccio, freddo e implacabile come un diamante.

  Lo stemma di Re Eidolon è inciso al centro del suo petto: il Revocatore, il Divoratore che tende a restare più vicino a Tyndra. Una metà di lui ha l’aspetto da umano, l’altra metà è una lunga coda che si dirama in tre parti. Si dice che catturi coloro che si avvicinano troppo all’acqua e mangi solo i loro occhi, le lingue e i piedi, lasciandoli a fluttuare vivi nell’oceano. Sono in pochissimi quelli che sono riusciti a tornare a riva, da quel che ho sentito.

  Eidolon è l’unico sovrano ad avere un mostro come stemma della sua casa. Mi sono sempre domandata perché questo non fosse un enorme segnale per tutti gli altri sovrani. Un indizio del fatto che di quest’uomo non ci si possa fidare.

  Cosa ci fanno dei soldati di Tyndra sulle Montagne della Devozione di Wildernyss? Potrebbero essere qui per me? Non vedo come, ma non credo neppure nelle coincidenze.

  Si sente un altro grido, seguito da risate sguaiate, e il soldato sogghigna e si allontana. I suoi compagni devono aver catturato la povera donna che fuggiva da loro. Il fruscio dei suoi piedi sul terreno si attutisce e io non posso far altro che restare qui, ad ascoltare e pormi domande.

  Riesco a sentire i soldati che parlano, altre risate. Ma nulla che suoni come uno scontro. Cosa sta facendo Reven?

  Sopra di me sento il rumore di qualcosa che svolazza, che sembra come sussurrare “basa, basa”, dopodiché un diverso tipo di ombra penetra nell’albero cavo dall’alto.

  Qualcosa mi sta osservando.

  Lentamente, con cautela, sollevo la testa e mi ritrovo a fissare dritto negli inquietanti occhi iniettati di sangue che si intonano all’elaborata cresta in cima alla testa della creatura. Un Basan, stavolta uno vivo e molto, molto più grande del precedente. È chiaro che si tratti di un adulto, con piume del collo e artigli blu, e altre piume verdi a forma di falce che risaltano sul suo corpo nero.

  Dea misericordiosa. Forse quello che abbiamo mangiato ieri era il suo cucciolo?

  Sono pronta a giurare che qualunque forza guidi questo mondo ce l’abbia con me. Il gallo di fuoco mi sta adocchiando come se fossi il suo peggior nemico. Fuoco. Mi guardo intorno all’interno dell’albero cavo bruciacchiato, immagino sia probabile che mi trovi dentro il suo nido.

  Non è possibile che uno abbia tutta questa sfortuna.

  La creatura spalanca le ali e piega la testa all’indietro, emettendo un suono sibilante quando inspira, e non ho dubbi di cosa avverrà dopo. Non mi rimane altra scelta, perciò incespico all’indietro ed esco dall’albero, il velo di ombre che scompare mentre cado a sedere sul terreno della foresta. Un brillante bagliore cremisi riempie l’interno dell’albero, poi dalla cima si solleva del fumo. Ma, anziché le fiamme, quel crepitio ricorda quasi il suono del ghiaccio.

  Per la seconda volta, oggi, sono consapevole che dovrei fuggire. Ma non posso. La ragazza… Reven…

  Prima che riesca a rialzarmi, una mano brusca mi afferra per la collottola e mi tira su in piedi. Il soldato di Tyndra di pochi istanti fa pianta il suo volto nel mio, sogghignando con i suoi denti gialli e il fiato tremendo. «Cosa abbiamo qui?».

  «Rev…!».

  Mi schiaffa una mano lurida sulla bocca, interrompendo il mio grido. «Così non va. Andiamo adesso».

  Mi ritrovo a venire trascinata nel bosco, ad ogni passo cerco Una traccia qualsiasi del mio precedente rapitore. Dov’è Reven?

  Ma mentre il soldato mi costringe a raggiungere una radura affollata di altri uomini vestiti in modo simile, non noto alcuna traccia di lui. Con un grugnito, mi spinge in mezzo alla fila di uomini, facendomi cadere carponi accanto a una ragazza, che presumo avere circa quindici, sedici anni al massimo, anche se sembra più giovane. Mi somiglia molto a dire il vero, ha i miei stessi colori e ha i capelli lunghi quanto i miei, raccolti in una treccia. Regge una sacca che sembra troppo pesante perché possa trasportarla.

  È questo ciò a cui quei bastardi stavano dando la caccia?

  Ci accerchiano come iene annoiate che si trastullano con un topo del deserto. A giudicare dai suoi vestiti, immagino che la ragazza viva in questi boschi. È ricoperta di terra, del sangue le esce dal naso, ma non indietreggia, li osserva tutti con sguardo accigliato. Pronta.

  «Provaci ancora», ringhia uno degli uomini. Fa oscillare una fune, come se si stesse preparando a prendere al lazo una preziosa giovenca. Ha anche un brutto taglio sul volto. Gliel’avrà fatto lei, presumo. Questa ragazza già mi piace.

  Mi alzo in piedi e mi preparo a proteggerla in qualunque modo mi sia possibile. Adesso mi sarebbero stati utili i miei coltelli. Mi guardo attorno, sperando di vedere qualcosa, qualunque cosa, che possa offrirmi una possibilità. Per un breve istante penso anche alla sabbia, ma non riesco a percepirne molta in questo terreno. Non c’è niente.

  Ed è a questo punto che il mio sguardo incrocia quello di Reven. È in piedi sul limitare della radura, nascosto tra i cespugli. È impossibile non notare la rabbia agghiacciante dipinta sul suo volto.

  Attorno a lui non si muove alcuna ombra, ma al tempo stesso riesco a percepirle. Sento l’oscurità montare dentro di lui.

  Mi fa un cenno di diniego con il capo. Solo una volta. Un tacito ordine di non rivelare la sua presenza.

  «Ne ho trovata un’altra», dice il soldato che mi ha trascinata qui, distogliendo la mia attenzione da Reven.

  «Consegnaci il cibo», sta dicendo un altro soldato alla ragazza, indicando la sacca che ha con sé.

  Studiandoli più da vicino, riesco a vedere che sotto le armature sono magri, non sono snelli come di solito sono i soldati, bensì sottopeso. Mi ricordano la gente di Enora. Anche Tyndra sta soffrendo? Oppure Eidolon affama il suo esercito?

  Il soldato mi scocca un’occhiata. «Prenderemo anche qualunque cosa tu abbia, signorinella. Dopodiché sarete entrambe libere di andarvene».

  Quello con la ferita insanguinata scuote la testa. «Lo diranno ai dignitari, così ci faranno davvero morire di fame. Io dico di prenderci il cibo e uccidere le testimoni».

  Un altro soldato si passa il braccio sulla bocca, poi indica verso di me. «Sono d’accordo. Io mi occupo di lei. Tu uccidi l’altra».

  Faccio una risata di scherno. O più precisamente, quel verso mi sfugge prima di riuscire a fermarmi. Ma sul serio? «Questo è il meglio a cui riusciate a pensare?».

  Si bloccano per un istante, fissandosi l’un l’altro.

  Riesco quasi a sentire Reven che con il pensiero mi dice di chiudere la bocca. Ma la paura mi fa parlare, e non sono ancora morta, perciò… «Perché non ve ne andate e fingiamo tutti che non sia mai successo nulla? Amici come prima».

  L’espressione del soldato in capo si indurisce, capisco di essermi spinta troppo in là. Muove un solo, minaccioso passo verso di me, allungando il braccio dietro la schiena per estrarre una spada ricurva. Il mondo sembra rallentare, mentre giro la testa e incrocio lo sguardo di Reven. Dentro vi leggo un terrore che corrisponde al mio.

  Poi una sorta di furia possessiva.

  Il suo volto si contorce per una frazione di secondo, subito dopo le ombre esplodono da ogni anfratto attorno a noi. Come un solido muro di rena in una massiccia tempesta di sabbia, l’oscurità si abbatte sulla radura. Il suo ruggito è così spaventoso che un grido mi risale lungo la gola.

  D’istinto, afferro la ragazza e la spingo a terra, cercando di proteggerla con il mio corpo.

  Ma nulla ci sfiora.

  Sollevo la testa, arrischiandomi a dare un’occhiata. Un violento vortice di ombre ci circonda, in quel turbine si vedono alberi, rocce e detriti. C’è un tremendo frastuono, un travolgente rombo di suoni che riesco a sentire fin dentro le ossa, eppure l’aria a malapena si agita attorno al mio corpo. Intravedo il bianco di un’armatura tra i detriti. Poi un’altra. Sono attaccate a corpi distrutti e inerti, che sono stati polverizzati da quella carneficina.

  Con la stessa rapidità con cui è esploso, il tumulto si interrompe di colpo. Le macerie restano sospese in aria per un breve istante, poi le ombre scompaiono e tutto precipita a terra con uno schianto, parti di terreno schizzano in aria per l’impatto. Stringo ancora di più la ragazza, cercando di proteggerla per evitare che venga colpita.

  Ma di nuovo, nulla ci sfiora.

  Dopodiché… silenzio.

  Santissimi Inferi. Reven ha avuto questa cosa dentro di sé per tutto il tempo, e io gli ho lanciato dei coltellini contro la testa. Mancandolo. Se avesse voluto uccidermi, avrebbe già potuto farlo con molta facilità prima. In un istante. In un solo batter d’occhi. Invece…

  Mi ha salvata.

  «Cos’era quello?», sussurra la ragazza.

  «Io…». Giro di scatto la testa verso il punto in cui penso di trovare Reven, ma è scomparso, al suo posto ci sono solo cumuli di detriti. Giro su me stessa, cercandolo, aspettando che venga da noi, ma nulla si muove.

  «Resta qui», le dico, poi mi arrampico su una roccia che prima qui non c’era.
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  Una vita per una vita


   


   


   


   


   


   


   


  Con molta più apprensione di quanto io voglia ammettere, giro intorno al perimetro del campo di detriti con ampi cerchi, perlustrando. Quando supero i resti di un albero abbattuto, con il tronco color cenere e già morto da parecchio tempo, sento provenire un gemito dall’altro lato.

  Un gemito maschile. Velluto e ferro.

  Oltrepasso con cautela il tronco. Mentre ne aggiro l’estremità, una striscia nera si muove sotto un cespuglio basso dalle foglie arancioni.

  Reven.

  Il mio primo istinto è di correre verso di lui. Aiutarlo. Muovo persino qualche rapido passo, prima di bloccarmi di colpo, incespicando. Ci siamo. La mia migliore occasione di fuga. Non so per quale motivo si trovi lì a terra, ma dovrei prendere la ragazza e scappare. Se lei è di queste parti, magari conoscerà la via più rapida per fare ritorno a casa.

  Inizio a voltarmi per andarmene, ma di nuovo, un altro gemito mi fa bloccare. Conosco quel suono. Dolore.

  Un movimento mi fa ruotare la testa e lo vedo compiere lo sforzo di mettersi carponi, i muscoli che tremano visibilmente, la testa che gli penzola tra le braccia come se non riuscisse a trovare la forza di sollevarla.

  Resto inchiodata nel punto in cui mi trovo. Indecisa.

  Tutto il corpo di Reven trema, mentre lui tenta di costringersi ad alzarsi, per poi crollare a terra di nuovo. Da dove mi trovo, riesco a vedere i segni sui suoi polsi, che brillano come i palmi delle sue mani, poi il bagliore di entrambe quelle parti del suo corpo si spegne. Nel medesimo istante, i suoi occhi si rovesciano all’indietro. Ha perso i sensi.

  Chiudo anch’io gli occhi, li serro con forza lottando contro me stessa. Lui mi ha rapita, dannazione. E quello che ho visto la notte scorsa mi ha quasi spaventata a morte. Dovrei lasciarlo qui a marcire e salvarmi la vita. Tornare da Tabra prima che Eidolon abbia l’occasione di farle del male.

  Solo che Reven mi ha protetta per tutto il viaggio. E ha appena salvato me e una ragazza che nessuno dei due conosce. Vuole il mio aiuto per salvare Tyndra, non ha intenzione di torturarmi né ha qualche piano perverso come avevo pensato. Ha delle persone che dipendono da lui, proprio come me. Sdraiato lì a terra, a faccia ingiù sul fogliame umido, immobile e inerte, sembra così vulnerabile.

  Un’immagine del Verme della Morte che lo divora tutto intero mi riempie la mente. O del Basan che investe il suo corpo con il proprio fuoco freddo. Cose terribili che potrebbero capitargli se lo abbandonassi.

  «Ehm…». La ragazza si ferma al mio fianco. «Quello chi è?».

  Maledizione. «Qualcuno che ha bisogno del mio aiuto».

  Il suo sguardo saetta tra me e Reven. «È stato lui a fare questo ai soldati?»

  «Sì».

  Lei indietreggia di qualche passo, l’orrore dipinto su tutto il volto. «È lo Spettro delle Ombre».

  Le parole che pronuncia sono come uno schiaffo.

  Lo Spettro delle Ombre.

  Il demoniaco Spettro delle Ombre che rapisce le persone dalle loro case. È lui ad avermi presa? Allora è proprio vero che lassù qualcuno ce l’ha con me.

  Lascio cadere la testa all’indietro, fissando il cielo, ma senza vederlo.

  Questo spiegherebbe molte cose. Ho osservato quell’uomo assorbire le ombre, per le Dee, ed è stato prima di quella terrificante dimostrazione di potere nella radura. La Vecchiaccia mi colpirebbe in testa con il suo bastone da passeggio in legno, se sapesse che sono stata così sprovveduta. E altrettanto farebbero Cain, Omma, persino Tabra. Se non fossi stata così concentrata su Eidolon, l’avrei capito molto prima.

  La domanda è: questo mi fa cambiare opinione riguardo all’idea di abbandonarlo qui indifeso?

  Sospiro. No, niente affatto. «Devo portarlo da qualche parte al sicuro».

  La ragazza mi fissa come se avessi appena decapitato un micetto innocente. Poi indietreggia di un altro passo. «Io… è meglio se vado a casa».

  «È vicina?».

  Tace per un istante, poi scuote la testa.

  Dannazione. Un rifugio senza uccelli territoriali che sputano ghiaccio non sarebbe stato male.

  La ragazza fa un altro passo.

  «Aspetta. Come ti chiami?».

  Mi scruta con lo sguardo. «Niri».

  «Io sono… Tabra». Per tutti gli Inferi, ho quasi detto Meren. Indico la sua borsa. «Cosa stavi facendo quando i soldati ti hanno trovata?»

  «Raccoglievo cibo per la mia famiglia». Fa una smorfia. «Ma poi sono arrivati i soldati, uno di loro ha preso l’altra mia sacca. C’erano dentro tutte le mie prede».

  Arriccio il naso. «Per caso sai come si uccide un Basan adulto?».

  In risposta, lei drizza le orecchie. «Stavo dando la caccia a un Basan che continua a rubarci le capre».

  Che coincidenza! Nonostante tutto, sbuffo una risata, sfregandomi gli occhi. «So dove puoi trovarlo». Non riesco a credere che sto davvero per suggerirglielo. «Ti aiuterò a ucciderlo se dopo mi aiuterai a trascinare lui…». Indico Reven con il pollice. «…fino al suo nido».

  Ho bisogno di quell’albero come riparo.

  Lei rivolge un’altra occhiata a Reven, chiaramente domandandosi per quale motivo voglia aiutare lo Spettro delle Ombre, ma poi alza le spalle.

  «I Basan sono semplici da uccidere, una volta che li hai trovati». Dalla sacca che tiene sulle spalle ossute, tira fuori quella che sembra una mela limacciosa e la tiene sollevata. «Non sanno resistere alla carne di capra. Ma se mangiano un sasso abbastanza grande, gli si incastra in gola. Così, quando cercano di usare il loro fuoco, esplodono».

  Che schifo. «Perciò quello è un sasso ricoperto di carne di capra?».

  Lei sogghigna.

  Già. «In tal caso, seguimi».

  Un’ora dopo, grazie al suo trucchetto del sasso ricoperto di capra, il gallo di fuoco è morto. Non penso che dimenticherò mai il modo in cui gli è esplosa la testa dal collo. Come una teiera che accumula vapore, ma anziché soffiarlo fuori, i suoi occhi si sono gonfiati e poi, bam, cervella, sangue e piume dappertutto.

  Promemoria mentale: non uccidere mai più uno di quegli affari.

  Io e Niri torniamo indietro verso la radura, leghiamo Reven a un pagliericcio, che lei mi aiuta a realizzare, e lo trasciniamo fino all’albero. Dopo che l’abbiamo sistemato, lei infila il cadavere del Basan nella sua sacca, discorrendo di quanto sarà elettrizzata la sua famiglia. Per la cena e soprattutto perché non ci saranno più capre perdute.

  «Potresti venire come me», propone. «Sarebbe più… sicuro». Rivolge uno sguardo a Reven dietro le mie spalle.

  Scommetto che sarebbe così. Ma Reven mi troverebbe di nuovo. Già lo so. «Grazie, ma starò bene». Lo spero.

  Lei annuisce. «Sei più grande di me e sembri abbastanza in gamba, ma vuoi un consiglio?».

  A questo punto, probabilmente darei ascolto anche a Omma. «Certo».

  «La mia famiglia ha un detto: il potere di un mostro risiede nella nostra paura verso di lui». Guarda verso Reven e deglutisce. «Ma uno Spettro delle Ombre sembra un mostro di cui è il caso di avere paura. Sei certa di non voler venire con me?».

  È probabile che in questo momento stia commettendo il più grande errore della mia vita.

  Ma non ho intenzione di cambiare idea.

  «Ne sono certa», dico.

  Lei annuisce, poi alza lo sguardo al cielo. «È meglio che vada o farò tardi».

  Con una rapidità quasi sconcertante, Niri scompare tra gli alberi, lasciandomi da sola con Reven. Guardo dietro la mia spalla, verso i suoi stivali che spuntano fuori dall’albero. Per essere quella che voleva colpirlo in testa con qualcosa di pesante, le cose sono decisamente cambiate.

  Faccio un lungo sospiro. «No, no. Tu resta qui e riposati», dico con sarcasmo rivolta alla sua figura priva di coscienza. «Andrò io a procurarci dell’acqua…».

  Mi interrompo, accigliandomi. Non posso disporre della borraccia di Reven. Non ho modo di prendere l’acqua e riportarla qui. Mi trascino dentro il tronco dell’albero e mi lascio cadere a terra accanto a lui con un gemito. Sono disidratata e non ho niente da bere.

  «Dell’acqua sembra un buon inizio», borbotta Reven accanto a me con voce impastata.

  Con un sussulto, mi sollevo sui gomiti e noto che è sveglio, seppur ancora visibilmente debole. A malapena riesce a tenere entrambi gli occhi aperti.

  «È stato… notevole», dico. L’intensità del mio sollievo rende le mie parole più brusche di quanto volessi.

  Lui prende un respiro profondo e tremante. «Avresti preferito che vi abbandonassi entrambe? O solo lei?»

  «Nessuna delle due». Alzo gli occhi al cielo. «Ma se è questo ciò che succede…».

  Lui grugnisce. «Già. Di solito non è così brutto».

  Vorrei chiedergli cosa succede di solito, ma Reven si sta decisamente svegliando, perché si dimena contro ciò che lo tiene legato, finendo per rivolgermi un’occhiataccia con lo sguardo annebbiato.

  «Liberami».

  Un ordine. Sul serio?

  «Non sono sicura se dovrei farlo», rifletto. «Mi hai rapita. Questa è la mia occasione di andarmene, adesso che non ho più l’immagine di un Verme della Morte che si ciba di te sulla coscienza».

  Aspetto una replica minacciosa, ma Reven sbatte le palpebre. «Non siamo in quella radura?»

  «No. Siamo tornati dentro l’albero». Faccio un gesto con la mano, perché senza dubbio può rendersene conto anche da solo.

  Il suo sguardo non mi abbandona, le sue sopracciglia si sollevano pian piano.

  So cosa sta per chiedere. «Non entusiasmarti. Sono diretta al tempio più vicino. Tu potrai fare quello che vuoi dopo che me ne sarò andata».

  «Avresti potuto abbandonarmi lì», dice. Il modo in cui la sua voce si fa pacata mi scatena reazioni bizzarre. Proprio come prima.

  Le spingo giù, a fondo. «Avrei dovuto farlo».

  «E perché non l’hai fatto?»

  «Nessuno merita di morire in quel modo». Distolgo lo sguardo, ne ho abbastanza di parlarne.

  «In quale modo?».

  Non guardo verso di lui e quasi non gli rispondo, ma la sua figura immobile è persuasiva come sempre. Sospiro. «Senza potersi difendere».

  Cala il silenzio tra noi e io non azzardo neppure un’occhiata in direzione sua, perché non voglio che mi importi cosa pensa lui al riguardo. Non dovrebbe importarmi. Adesso è sveglio. Sono certa che sarà in grado di liberarsi dal pagliericcio a cui è legato, anche se in questo momento non c’è traccia di ombre attorno a lui. Io devo andare a casa.

  «Non mi sarei mai aspettato di venir sorpreso da te». Quelle parole sono come una carezza.

  La sua espressione è quasi… colpita, è l’unica parola che mi viene in mente. Colpita, e qualcos’altro. Qualcosa di più intenso. Una sensazione in risposta, una scintilla di orgoglio, come se avessi fatto qualcosa degno di lode, si scatena al centro del mio petto. Una reazione del tutto sconcertante, perché non dovrebbe importarmi un fico secco dell’opinione che lui può avere di me.

  Mi alzo in piedi di colpo.

  «Non te ne andare». Una supplica. Un’implorazione sussurrata con quella sua voce vellutata. Quella voce da amante.

  Ma è l’urgenza che aleggia nelle sue parole che mi fa rimanere lì. «Perché non dovrei?».

  Reven prende un profondo respiro. È la prima volta che lo vedo esitare. «Vieni con me dove ho intenzione di portarti. Vedi ciò che ho bisogno che tu veda, e poi decidi se ci aiuterai o meno. Non ti costringerò a restare. Anzi, dopo ti riporterò a casa in tutta sicurezza. Non dovrai far altro che chiederlo».

  Mi volto, la fronte aggrottata, e fisso quegli occhi pieni di tempesta che sono puntati sul mio volto, come se mi implorasse con una disperazione ancor più profonda di lui.

  Perché sto prendendo in considerazione di fidarmi di questa creatura che mi ha rapita contro il mio volere e trascinata attraverso questo inferno? Che ha delle facce sepolte dentro di sé? Anche se di questo, ancora, non ne abbiamo parlato. Un essere che, tuttavia, ha anche rischiato la propria vita per salvare me e una ragazza sconosciuta del bosco; uno che sta cercando di fare qualcosa per le sue terre che affondano.

  Al tempo stesso, il pensiero di Tabra mi opprime. E se fosse già morta? Lo percepirei, se così fosse?

  Valuto le mie opzioni. Se è vero che dovremmo arrivare oggi alla destinazione prevista da Reven, allora siamo vicini. «In quel modo, potrai portarmi a casa più in fretta anziché accompagnarmi al portale più vicino?»

  «Sì».

  «Okay». L’approvazione mi scivola fuori dalle labbra. «Resterò il tempo sufficiente per vedere».

  Non posso credere di aver acconsentito.

  Immagino di aver sconvolto anche Reven, perché spalanca la bocca e poi la richiude, con un’emozione indescrivibile sul volto. «Bene», si limita a dire.

  Quell’uomo era disperato al punto da rapire una regina e non riesce a dire altro che “bene”? «Già».

  Inarca un unico sopracciglio. «Hai intenzione di slegarmi, adesso?».


  Parte terza


   


  UN PEDONE PASSATO
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  La paura non sempre è razionale


   


   


   


   


   


   


   


  Seguo Reven giù per un migliaio di ripidi e stretti scalini che convergono su se stessi così tante volte che ormai ho perso il conto. Il modo in cui Wildernyss fluttua in cielo è come se il sottosuolo fosse un’estensione capovolta, affondata sulle sue cime dell’oceano. Montagne sopra e montagne riflesse sotto.

  Ed è qui che ci troviamo. Sotto.

  Questa scalinata, che si trova su un sentiero scavato nella parte inferiore della roccia, è un modo ingegnoso per scendere senza farsi scoprire.

  Non che Reven mi abbia rivelato cosa succederà quando arriveremo.

  Ho i palmi delle mani scorticati per aver strusciato una mano sulla superficie della parete rocciosa alla mia destra ad ogni passo, tenendomi quanto più lontana possibile dal bordo. Quasi ogni istante, gli scalini sembrano sul punto di condurmi dritta oltre il ciglio, solo per curvare attorno ad altra roccia.

  Dea, detesto l’altezza.

  Mi devo letteralmente costringere a compiere ogni passo successivo, perché so che se mi fermassi, non ripartirei più. Le mie ossa si paralizzerebbero sul posto. Dovrebbero costruire una tomba attorno al mio corpo al momento della mia morte.

  Sto ancora avendo difficoltà a raccapezzarmi su tutta la faccenda dello Spettro delle Ombre. Sarò onesta, per l’intera notte e fin dall’inizio del percorso sin qui ho pensato a poco altro, a parte tornare da Tabra.

  Il fatto che lui sia lo Spettro delle Ombre ha completamente senso, considerando la sua abilità di manipolare l’oscurità, tanto che sono ancora arrabbiata con me stessa per non essermene resa conto prima. Sebbene lui non abbia né confermato né smentito alcunché.

  Gliel’ho domandato. Lui mi ha ignorata. Immagino che salvargli la vita non mi valga il diritto ad avere delle risposte.

  Reven, che si trova un passo avanti a me, si blocca, e io per poco non gli vado addosso. Soprattutto perché tengo lo sguardo incollato ai miei piedi e appena inclinato verso la parete, così da evitare di guardare in basso verso quella che sarebbe una lunga caduta verso la mia morte.

  «Fermati qui». Ha ricominciato a ringhiarmi contro degli ordini.

  Cosa gli è preso stamattina? Sono io quella che sta affrontando una fobia paralizzante. «Dire “per favore” ti porterebbe molto lontano», borbotto, facendo ciò che ha detto.

  Dal modo in cui puntella le spalle, giurerei di averlo fatto sussultare. Ma può forse biasimarmi?

  Anziché rispondere, mi indica qualcosa. «Attenta a questa roccia instabile».

  Prosegue lungo il percorso, e io arranco dietro di lui, sentendomi di colpo un vero straccio perché l’ho aggredito solo per essersi preoccupato per me. È difficile capire Reven. È chiaro che le emozioni non sono il suo forte. Neanche il mio, se è per questo.

  Dato che Reven inizia ad allontanarsi, mi costringo a muovermi ancora, lo sguardo che torna fisso sui miei piedi e su dove li sto mettendo. I miei muscoli saranno indolenziti dopo tutto questo, non soltanto per il faticoso viaggio, ma anche per la tensione che trasforma ogni fibra del mio corpo in una massa di nodi sfilacciati sotto la mia pelle.

  È venuto fuori che non sono così coraggiosa come volevo credere.

  «Siamo arrivati in fondo», esclama lui.

  Non sarò contenta finché non mi troverò a molte leghe di distanza da qualunque sporgenza e precipizio. Azzardo uno sguardo verso l’esterno, aggrottando la fronte, solo per riportarlo subito sui miei piedi. Ma lui non può sul serio intendere in fondo. L’oceano è ancora ad almeno una trentina di metri sotto di noi.

  Di fronte a me, Reven scompare dietro una curva, poi ricompare per porgermi una mano e io esito solo un istante prima di prenderla. Toccarlo è… diverso, adesso. Dormire contro di lui nel tronco cavo ha cambiato decisamente le cose. Quasi come… non lo so.

  E non voglio saperlo.

  Mi conduce verso un ampio spazio piano, simile a una piattaforma, sormontato da quella che, in pratica, è la base della montagna che si protende sopra le nostre teste.

  La paura si ritrae appena, dato che c’è più distanza tra me e la possibilità di cadere, ed esamino meglio i dettagli della piattaforma. Come le scale, anch’essa è collegata alla montagna, scavata dentro di essa, con il pavimento di quella che sembra una caverna sporgente, solo un po’ incurvata sopra e sotto, e con delle rocce ben appuntite lungo il bordo sia della parte superiore sia di quella inferiore.

  Quasi come se fossimo nella bocca di un…

  «Non è possibile», ansimo.

  Reven si volta e nota la mia espressione sconcertata, forse addirittura poco ci manca che non sorrida del mio stupore. «Un drago, pensiamo», dice. «L’innalzamento del regno l’ha portato alla luce circa dieci anni fa. Si è calcificato nella parete rocciosa».

  Mi trovo dentro la bocca di un drago. Una creatura che non si è più vista addirittura da prima della nascita di Eidolon. Sento che dovrei percepire una qualche sorta di campo magico qui attorno, ma sono solo delle ossa pietrificate.

  «Da questa parte», dice Reven. Come se delle ossa di drago non fossero una gran cosa.

  Dieci secondi dopo, la parola “orrore” non basta per descrivere l’abisso ribollente al centro del mio stomaco, mentre fisso la stretta diavoleria su cui cammina lui, così piccola che all’inizio non l’avevo notata.

  «E quello cos’è?», domando, senza avvicinarmi.

  «Un ponte».

  «Raccontane un’altra. Questa non me la bevo».

  Da quello che posso dire dalla mia distanza relativamente sicura, quella patetica sottospecie di attraversamento, più o meno, si allunga in diagonale tra la parte inferiore di Wildernyss e le coste ghiacciate di Tyndra, che si trovano in obliquo sotto e dall’altra parte del percorso. L’oceano è direttamente sotto di noi. È poco più che una semplice scaletta raffazzonata che scende in basso dalle fauci del drago, legata ad alcuni dei suoi denti. Si estende sopra il canale che separa i due regni. Il canale pieno di iceberg, mi correggo mentalmente. O almeno, presumo che quelle enormi cose bianche simil ghiacciate nell’acqua lo siano.

  L’amuleto di Omma, che porto ancora attorno al collo sotto gli abiti, pulsa con quello che giurerei essere terrore. Tagliente e divampante. Che sia il mio o il suo, non saprei dirlo, ma l’energia del gioiello fa vibrare un’agitazione dentro di me, portando la mia paura a malapena contenuta verso tutto un altro livello.

  Quando dico di essere raggelata dal terrore, sono seria. Altrimenti quel segnale da parte dell’amuleto avrebbe attirato maggiormente la mia attenzione. Ma posso occuparmi solo di una cosa alla volta.

  «No». Scuoto il capo, con violenza. E pian piano indietreggio. «Ah-ha. Niente da fare. Non c’è modo in cui tu possa farmi salire su quella… quella cosa».

  Abbandono del tutto il mio modo di parlare autorevole, non che sia stata particolarmente brillante nel portarlo avanti. Lui non me lo fa notare.

  «È del tutto sicuro».

  «E mia nonna era la personificazione dell’amore e della gentilezza».

  Reven fa un verso che potrebbe anche essere una risata, ma poi lo smorza subito quando si accorge della mia espressione. Una parte di me si aspetta di essere colpita nel giro di pochi istanti dal suo solito “fallo o ci saranno delle conseguenze”. Quando lui rimane in silenzio, io alzo lo sguardo e lo trovo a fissarmi con un bagliore meditabondo che non mi piace.

  «Che c’è?», domando.

  «Hai… paura?». L’incredulità nella sua voce si merita un bel pestone all’alluce.

  «Solo qualcuno davvero sciocco non avrebbe paura di quello». Indico con un movimento della mano.

  È una patetica sottospecie di ponte. E comunque, quale brillante mente ha pensato di definirlo “ponte”?

  Quella sulle sue labbra era forse una smorfia?

  «Non sto scherzando», sbotto.

  Per tutti gli Inferi, sto iniziando ad avere il suo stesso tono.

  Reven scaccia quell’accenno di divertimento. «L’ho notato».

  «Io non ci vado». Marcio indietro verso la scalinata, che non è proprio migliore, ma almeno è fatta di roccia solida. Da quaggiù non riesco a vedere le cime frastagliate delle montagne che si innalzano nel modo giusto. Non vedo altro che dei frammenti delle montagne capovolte sopra di me. Posso riuscire a risalire quelle scale.

  Basta solo che non abbassi lo sguardo verso l’oceano infestato di iceberg sotto di me e starò bene.

  Una completa bugia rivolta a me stessa, ma mi incammino comunque.

  «Ehi, ehi, ehi». La mano di Reven mi afferra il braccio e mi tira indietro, facendomi voltare verso di lui.

  Così da vicino, e con la luce del sole in penombra che intensifica il colore dei suoi occhi portandolo a un turchese brillante, lo sto davvero ad ascoltare. Per tutti gli Inferi, non aveva bisogno di rapire Tabra. Non doveva fare altro che guardarla in questo modo e parlarle con gentilezza.

  Scaccio via quel pensiero con un cipiglio.

  I suoi occhi si dilatano appena. «Hai paura sul serio».

  Sono agile, forte e in salute. Le possibilità che precipiti nel vuoto sono esigue. Ma vallo a raccontare alla mia immaginazione, che mi ha già fatta piombare verso la morte almeno cinquanta volte da quando ci troviamo qui.

  Reven serra la presa e si frappone tra me, il ponte e quel dannato precipizio, lo sguardo fermo. «È per l’altezza o per i mostri nell’acqua?».

  Quando non rispondo, mi strizza il braccio. Come se davvero gli importasse. «Quale delle due?»

  «L’altezza, d’accordo?».

  Una debolezza è una debolezza, ma in tutta sincerità, vorrei che fosse la minaccia dei Divoratori a rendermi così. Preferirei aver paura di mostri reali, non di qualcosa che la mia mente logica mi dice essere soprattutto nella mia testa. A malapena riuscivo a convincermi di calarmi dalla finestra al secondo piano della baracca, quando mi nascondevo dalla Vecchiaccia. Questo è mille volte peggio.

  «Hai superato le scale senza problemi», sottolinea Reven.

  «Lo credi davvero?».

  Sto iniziando a parlare in modo stridulo, perciò serro le labbra con determinazione. Lui raddrizza la schiena, probabilmente rendendosi conto che il tremito che minaccia di farmi schizzare via i denti dal cranio non è dovuto soltanto all’idea di scendere su quella trappola mortale, ma è una reazione alle ore, sì, alle ore di esposizione a tutta questa situazione. In quel periodo di tempo, i miei nervi sono passati dall’essere contratti a tendersi così tanto che potrei anche finire per lacerarmi in due, bordi strappati e quant’altro.

  «Guardami». Parla in modo lento e calmo.

  Deglutisco ancora, a malapena lo sento. Se proprio devo morire, di sicuro non sarà in questo modo.

  «Guardami», ripete Reven. Fa scivolare le mani sotto la mia pesante cascata di capelli, e il suo calore, il tepore di quel tocco inaspettato, riesce a ottenere la mia attenzione. Porto lo sguardo verso il suo, scontrandomi contro un muro di comprensione.

  Il che è del tutto inaspettato.

  Sbatto le palpebre mentre metabolizzo la sua espressione e un po’ del mio panico scivola via.

  La sua bocca si incurva leggermente. «Sapevo che saresti stata problematica».

  «Non è d’aiuto».

  Ma Reven è vicino, come se stesse cercando di concentrare tutta la mia attenzione su di sé, cosa che pare funzionare. «So che non ti fidi di me», dice.

  Un unico scoppio di risa mi sfugge dalla bocca prima che riesca a bloccarlo.

  Lui lo ignora. «Ma lo sai, a me servi viva».

  Una minuscola parte di me si aggrappa a queste parole. Dopo un istante… «Ah-ha».

  «Perciò, se ti prometto che ti farò attraversare in tutta sicurezza, puoi credermi».

  Prendo un forte respiro, poi uno ancor più profondo. «Ti prego, non farmelo fare». Le parole mi escono come un sussurro pieno di umiliazione.

  Per uno speranzoso secondo, penso di vedere i suoi occhi blu addolcirsi, farsi più caldi. Ma dal modo in cui le sue sopracciglia spesse si abbassano di colpo sul suo volto, in un tagliente cipiglio, presumo di essermi sbagliata.

  «E se facessi in modo che tu non veda lo strapiombo?».

  Se non potessi vedere il precipizio, sarebbe così male? A rigor di logica saprei ancora che è lì, ma se non lo vedo… «Forse».

  Deve averlo preso per un sì. «Posso farlo».

  Le ombre, spesse e impenetrabili, si alzano e si estendono sotto la struttura di bambù come una densa nebbia nera, piazzandosi un paio di metri sotto di essa come una rete, oscurando la vista del vuoto e delle acque con i loro iceberg.

  Quella fascia di tensione si allenta un pochino di più.

  Dalla gola di Reven fuoriesce un grugnito, intanto lo osservo più da vicino. È forse impallidito appena? «È stato manipolare le ombre che ti ha messo al tappeto, vero?».

  Le labbra di Reven si assottigliano. «Tu pensa solo a superare quel ponte».

  Lui va per primo, ma scende solo di pochi pioli prima di farmi cenno di raggiungerlo. Come una bambina, mi siedo sul bordo, studiando il modo migliore per provarci. La scala non è appesa dritta verso il basso né si allunga in avanti come un ponte. È inclinata, perciò dovrò scendere inclinandomi a mia volta.

  I pioli della scala reggono sotto i miei piedi, sebbene mi chieda come facciano, quelle spesse corde che tengono insieme tutto quell’affare, a reggere…

  Non ci pensare.

  Ciononostante, provo a farla ballonzolare un paio di volte. È resistente. Immagino sia già qualcosa.

  «Io sarò qui», mi rassicura Reven.

  Lo guardo negli occhi – sono del medesimo colore dei nuclei degli iceberg sotto di me, me ne rendo incomprensibilmente conto in quell’istante – e, di nuovo, riesco a respirare con più facilità. E anche il tremore si attenua. Come se fosse lui a farlo accadere.

  Vai e basta.

  Parole che dovrebbero essere il mio motto. Riesco a girarmi con prudenza e faccio un passo verso il basso. Le nuvole notturne sotto di me hanno proprio un aspetto soffice. Non invitante, non esattamente, ma più sicuro di…

  «Oh, Dea», mormoro.

  Delle mani forti mi cingono sui fianchi mentre scendo verso il basso, facendomi poggiare la schiena contro il suo petto. «Non ci pensare», sussurra, le sue labbra contro il mio orecchio e la sua voce che mi avvolge. «Sono qui. Non ti lascio».

  Quest’uomo non ha paura. O almeno, io non ne percepisco alcuna. Tranne quel momento nella radura, quando i soldati mi avevano catturata. Quell’immagine mi balena nella mente, ma la scaccio via, perché ho bisogno di concentrarmi. Averlo al mio fianco è… Che la Dea mi perdoni, stavo per pensare alla parola “piacevole”.

  «Quando faccio un passo, lo fai anche tu», dice. «Concentrati sui tuoi piedi».

  «Non farmi cadere», sussurro. Un’implorazione che viene da qualche parte in profondità dentro di me, una parte più fragile di quanto voglia ammettere.

  «Mai».

  Gli credo.

  Lui si muove, poi lo faccio anch’io. Intrappolata tra Reven e la scala, che per fortuna non traballa neanche un po’, mi rilasso un pochino di più. Non molto, ma è un progresso. Forse abbastanza per riuscire ad arrivare in fondo.

  «Di nuovo», mi sussurra il suo respiro sul collo, facendomi contrarre per un diverso tipo di tensione. Digrigno i denti proprio per questo. Ci muoviamo insieme, quasi all’unisono, la sua presenza salda dietro di me. «Vai avanti».

  Lentamente, con cautela, stabiliamo un ritmo nella discesa di questa scaletta precaria, rimanendo in equilibrio tra due regni. Una danza. E le ombre di Reven si muovono insieme a noi.

  «Sei tu?».

  Mi blocco. Non per la paura, ma per la confusione. Quella non era la voce di Reven. Ma ho sentito quelle parole, chiare come il giorno, quasi come se avessero riecheggiato nella caverna della mia stessa mente.

  «L’hai sentito?», sussurro.

  «Vai avanti», dice Reven.

  Perciò è un no. Adesso sento pure le voci.

  «Rissssspondimi», gorgoglia quella voce nella mia testa, facendomi venire il voltastomaco. L’amuleto premuto dai vestiti contro la mia pelle pulsa di nuovo. Una volta. Acuto e incandescente.

  Non può essere tutto nella mia testa.

  «Ancora uno», mi incita Reven dietro di me, le sue braccia che mi stringono da entrambi i lati come una barriera protettiva.

  Muove un passo e io sto per fare la stessa cosa, ma mi paralizzo alla vista di un tentacolo che si arrampica lungo il piolo, due passi più in basso rispetto a lui. È di un colore blu-viola, quasi iridescente nella luce del giorno, più scuro da un lato rispetto all’altro. Le ventose sul fondo sono bianche e sembrano muoversi per conto proprio, quasi come se stessero assaggiando la scala, mentre il tentacolo scivola di nuovo nella nuvola di ombre.

  «Forza, principessa», mi incoraggia Reven. «Puoi farcela».

  La paura rimbomba nelle mie orecchie. «Non. Ti. Muovere».
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  Reven si stringe di più a me. «Va tutto bene. Ho…».

  «Tentacoli… viola». Riesco a malapena a pronunciare quelle parole, ho labbra e mandibola bloccati e la voce arrochita per l’angosciante terrore.

  Senza voltarmi non posso vederlo, ma riesco a capire che Reven intuisce le mie parole, i muscoli delle sue braccia che mi cingono guizzano, le sue mani si serrano a pugno. Persino il suo respiro si interrompe. Non mi chiede se ne sono certa o se ciò che potrei aver visto sia una manifestazione delle mie paure. Al contrario, si fa più vicino e mi sussurra: «Dove?».

  Costringo la mia bocca a muoversi. «Due pioli sotto i tuoi piedi».

  Reven impreca.

  Ma questo mi conferma che ho ragione riguardo a ciò di cui si tratta. La Lacuna.

  Il Divoratore che la leggenda descrive come una gigantesca creatura, simile a una piovra, che schiaccia le sue prede con le sue molte braccia e poi con un orribile becco risucchia dal loro corpo tutti i succhi finché non restano gusci vuoti di ossa e pelle.

  Questo è ciò che incombe sotto di noi. A poca distanza.

  Cosa ci fa così lontana da casa? La Lacuna dovrebbe vagare nei mari a occidente tra Aryd e Savanah, dall’altro lato di Wildernyss.

  «Più veloce», dice Reven.

  Un nuovo terrore sovrasta l’idea del precipitare verso la morte. Mi sbagliavo a pensare che fosse la cosa peggiore. Essere polverizzata da quei tentacoli e poi prosciugata di tutti i miei fluidi corporei è terrificante oltre ogni misura.

  Scendiamo in silenzio la scala, con attenzione e facendo quanto più in fretta possibile. Ma siamo solo a metà e all’improvviso sembra lunga chilometri. Le ombre di Reven si muovono con noi, nascondendoci alla vista della creatura appostata lì sotto.

  «Dove sei?». Quella voce strascicata e dal suono risucchiante parla direttamente alla mia coscienza. «Riesco a sentirti». L’amuleto mi infligge un’altra acuta pulsazione. Solo che non sembra che stia rispondendo, ma più che stia urlando.

  Questo non può essere un bene.

  «Abbassati». L’ordine sussurrato di Reven mi giunge improvviso, ma agisco all’istante, chinando rapida la testa con un sussulto mentre un’ombra, diversa da quelle sotto di noi, ci passa sopra. Dietro di me, Reven si piega all’indietro, un movimento violento quanto basta per far ondeggiare la scala, e io mi aggrappo con una forza tale da temere quasi di spezzare il solido bambù solo con la mia presa.

  Poi un attimo di calma e io trattengo il fiato, senza osare guardare.

  «Muoviti!», ordina lui.

  Mi inerpico verso il basso, cercando di non guardarmi intorno. Più in fretta. Più in fretta. Devo fare più in fretta.

  Sento l’imprecazione di Reven poco prima di venire strappata via dalla scala e sospesa in aria da una mano fatta d’ombra.

  «Ti sento».

  La punta di un tentacolo si avvolge intorno al gradino in cui mi trovavo poco fa. Con una terrificante serie di rumori di schiocco, mette alla prova la forza della scala. È un miracolo che non si spezzi a metà.

  Dal mio punto di osservazione privilegiato, lì sospesa a mezz’aria, osservo impotente Reven scomparire e riapparire all’improvviso, come se lui stesso fosse diventato un’ombra, ma con dei movimenti scattosi, come se stesse esaurendo il suo potere. Il tentacolo passa dove si trovava il suo corpo, ma poi, mentre Reven si risolidifica, torna di nuovo a cercarlo. Come se il mostro là sotto sapesse che lo sta imbrogliando.

  Reven si sposta sulla parte posteriore della scala e resta appeso lì per le mani, con i muscoli tesi, per uno scioccante minuto. Poi guarda dritto verso di me, la sua espressione mi colpisce come un pugno allo stomaco.

  Ha paura. Per me.

  L’aria mi fuoriesce dal corpo tutta d’un botto. Quella mano d’ombra si muove di nuovo e mi deposita con una sorprendente delicatezza su pioli molto più in basso rispetto a dove si trova lui. Sono quasi in fondo. Adesso riesco a vederlo attraverso le ombre, che si dissipano rapide.

  «Vai», mima con le labbra Reven.

  Scuoto la testa. Non posso abbandonarlo.

  Un tentacolo si allunga tra di noi, scattando in alto verso di lui e tagliandogli la strada.

  «Ti prego», dice senza mezzi termini.

  Non ho bisogno che me lo chieda di nuovo. Vado.

  Scendo verso terra, con quanta più velocità mi consentano i miei arti tremanti. Ciononostante, non guardo in basso, ma tengo gli occhi puntati su Reven. Anziché venire con me, lui risale la scala dalla parte posteriore, come la scimmia che il Re di Tropikis una volta aveva regalato alla nonna per il suo compleanno, che si dondolava da un ramo all’altro degli alberi del cortile.

  Per due volte Reven deve torcersi o sgusciare via non da uno, ma da tre tentacoli, che adesso risalgono lungo quel malandato attraversamento, come se la Lacuna riuscisse a percepire la vibrazione dei movimenti di Reven, neanche fosse un ragno in una tela.

  Mi rendo conto di essere arrivata solo dopo che i miei piedi poggiano sulla neve e il ghiaccio. Poi inizio a correre, scivolando e slittando sul terreno arido ricoperto di ghiaccio, dirigendomi verso l’entroterra. Sebbene vivano in acqua, è risaputo che i Divoratori vengano sulla terra per inseguire le loro prede. La Lacuna più di tanti altri.

  Il regno di Savanah è protetto su tre lati da alcune imponenti rocce che la loro Dea – una Dea gentile, la patrona della fertilità e degli animali, che ha benedetto il suo popolo con l’onestà – ha posizionato lì molto prima di scomparire, proprio come le mura del mio regno. Ma per il vasto e non protetto quarto lato, che affaccia sul canale che li separa dagli altri regni con cui confinano, inclusa Aryd, la gente ha dovuto costruire mura di legno, che preservano e sorvegliano strenuamente. A causa di questa creatura.

  Infine, i miei piedi raggiungono un terreno più solido a una distanza sufficiente da farmi smettere di correre. Mi piego in avanti, le mani sulle ginocchia, e inspiro l’aria persino mentre mi volto per vedere se Reven mi ha seguita.

  Ma non c’è alcuna traccia di lui.

  Devo tornare indietro. Non ho idea del perché, ma il bisogno di farlo è istintivo. Non posso proprio abbandonarlo…

  Muovo un unico, impetuoso passo per dirigermi di nuovo verso l’acqua, quando uno schianto, stavolta potente come un colpo di cannone, squarcia l’aria. Poi la scaletta si spezza. La metà che appartiene al lato di Tyndra precipita nell’oceano con un tonfo fragoroso, facendo schizzare in alto l’acqua, mentre parti di essa si disintegrano nell’impatto con gli iceberg.

  L’acqua ribolle attorno al punto in cui è precipitata la scala e in quel momento tutti gli otto tentacoli del mostro dentro l’oceano ne consumano i resti, trascinandoli sotto la superficie e scomparendo dalla vista.

  Fisso l’acqua in preda all’orrore, riesco solo a sentire i rumori pesanti del mio respiro, sempre più affannato.

  Dea Madre… Reven.


  21


   


  Un esercizio di fiducia


   


   


   


   


   


   


   


  Mi lancio verso la spiaggia ricoperta di neve con una mezza idea di utilizzare la sabbia sul fondo del canale per trascinare il corpo polverizzato di Reven fuori dalla bocca della Lacuna, ma una mano forte mi afferra per la vita e mi fa voltare.

  Reven.

  Il sollievo minaccia di farmi cedere le gambe.

  «Dove pensi di andare?», chiede. È pallido come le saline di Aryd, la camicia zuppa di sudore o acqua dell’oceano, magari entrambi, il petto che si solleva mentre inspira con brevi ansiti.

  «A salvare il tuo culo maledetto da un Divoratore». Muovo una mano in quella direzione.

  Lui fa un verso strozzato. «Sono abbastanza sicuro che le principesse non dicano “culo”».

  «Come fai a saperlo? E come hai fatto a scappare?». Scruto il suo corpo in cerca di qualche ferita.

  Le sue labbra si arricciano. «Eri preoccupata per me, principessa?».

  Serro di colpo la bocca. Avrei dovuto lasciarlo in quelle acque a farsi prosciugare. «Devi ritenermi una vera stronza se pensi che voglia che qualcuno muoia in quel modo».

  Il suo umorismo svanisce pian piano. «Non ho idea di cosa penso di te».

  E io non ho idea di cosa rispondergli. Ricambio il suo sguardo, entrambi abbiamo il respiro affannato. Quest’uomo è palesemente pronto a crollare.

  «Ero preoccupata che l’unica persona che potrebbe riportarmi a casa fosse annegata e non avessi altro modo per tornare indietro, okay?». Una bugia, ma muovo comunque il braccio verso il punto in cui si trovava la scaletta.

  Non che avessi la benché minima intenzione di toccare di nuovo quell’affare. Scommetto che se guardassi con sufficiente attenzione, potrei vedere l’altra metà penzolare dal lato inferiore di Wildernyss, dall’altra parte del canale. L’unica strada per tornare a casa adesso è attraverso il portale di vetro di Tyndra.

  A questo penseremo più tardi. Domani, mi auguro.

  «Ci siamo quasi», dice lui.

  «Era ora», borbotto. «Ho bisogno di una doccia, di vestiti puliti, di cibo, di un vero letto e…».

  Smettila di parlare. Inizio a somigliare alla mia prepotente nonna.

  Mi zittisco, serrando i denti, ben consapevole che a farmi sputare fuori quelle parole di bocca è l’emozione residua di ciò che abbiamo appena vissuto. E questa comprensione mi fa accigliare. Forse, la nonna era aggressiva solo perché aveva paura? Rido tra me e me di quest’idea. Non è possibile che quella donna avesse paura di qualcosa, tranne che di Eidolon. E anche in quel caso, era probabile ci fosse un motivo per cui il re non le avesse mai dato la caccia.

  Per fortuna, Reven sembra riscuotersi da qualunque pensiero e le sue mani lasciano andare il mio girovita, sostituite dal freddo che si insinua sulla mia pelle. «Da qui fino a quando te lo dico io, dovrai essere bendata».

  «Cosa? Non è…».

  Le ombre mi privano immediatamente della vista, facendomi sprofondare in un’oscurità così intensa che mi ritrovo a fissare il nulla. Un vuoto eterno. Neppure un refolo di luce da nessuna parte.

  In cerca del mio equilibrio, mi allungo verso di lui, le mani che vanno a toccare il suo petto solido. Il fatto che di colpo il mio mondo si stabilizzi non fa altro che irritarmi ancora di più, così rivolgo un’occhiataccia verso quella che ritengo essere la generica direzione del suo volto. «Se ti serve il mio aiuto, prima o poi dovrai iniziare a fidarti di me», sottolineo.

  Mani salde mi cingono i polsi, allontanando il mio tocco. «Bendiamo chiunque venga nel luogo in cui sto per portarti finché non l’abbiamo raggiunto. C’è un unico percorso, ed è segreto. In questo modo, nessuno può ritrovare la strada, né venire torturato affinché riveli ad altri la sua collocazione».

  Una volta finito tutto questo, potrei ascoltare la sua voce profonda e perfetta nelle ombre per il resto della mia vita.

  Ma in tutta onestà, a questo punto, fintantoché sono compresi una doccia, abiti puliti, cibo e un letto – oh! E un fuoco, perché fa freddo da morire – non mi importa più.

  Mi fa ruotare su me stessa, poi una mano delicata, stavolta non calda bensì ghiacciata, si posa sulla mia nuca. «Da questa parte».

  «Pensi di farcela ad arrivare lì da solo?», domando. In modo pacato però, senza alcuna accusa. Sono abbastanza sicura che si regga a malapena in piedi, dopo tutto quello che ha fatto prima.

  «Starò bene».

  Che uomo testardo.

  Ci mettiamo un’eternità, ma almeno stiamo procedendo. Il suo tocco, che pian piano diventa più caldo contro la mia pelle, mi fa muovere di qua e di là, sospingendomi in avanti a seconda delle necessità. La terza volta in cui inciampo su una radice, una roccia o chissà cosa, però, punto i piedi. «Se devo scavalcare qualcosa, dimmelo».

  «Sì, vostra altezza».

  Idiota. «Vuoi che arrivi tutta intera, giusto?».

  Sento un profondo sospiro accanto al mio orecchio, che mi scompiglia i capelli, e devo serrare le mani per tenere a bada il brivido che mi provoca, di modo che lui non se ne accorga. Dopodiché, Reven riprende a spingermi in avanti, ma con meno impeto.

  Mi concentro solo sull’evitare di cadere.

  Non sono più neppure sicura in quale direzione stiamo avanzando, a questo punto. Prima stavamo camminando sopra campi ghiacciati, ma adesso il terreno sotto i miei piedi è cambiato. Ma non è neve: è più solida, più spugnosa e scricchiola molto di più, e sospetto che ci troviamo in mezzo a un bosco. Ascolto con attenzione, cercando di cogliere qualsiasi altro indizio. Ci sono altre persone insieme a noi, o quei fruscii tra i cespugli sono degli animali?

  A un certo punto, l’aria che sferza la mia pelle si trasforma dal morso dell’inverno a qualcosa di quasi tiepido. Come se mi trovassi dentro un raggio di pura luce solare. Siamo all’interno? No, il terreno sotto i miei piedi è ancora irregolare e i suoni che mi circondano sono quelli della natura.

  Comunque, il viaggio prosegue ancora e ancora.

  «Sali», mi dice. Questa è nuova.

  Lo faccio, poi lui me lo ripete, e adesso risaliamo su una specie di scala a spirale, perché ad ogni passo mi fa ruotare leggermente. Infine, i passi si assestano sul piano, anche se il terreno sotto le suole in pelle dei miei stivali è duro e appena sconnesso. Assi di legno, forse? C’è un cigolio sotto di me che mi ricorda quello della porta d’ingresso della mia orrenda piccola baracca a Enora.

  Poi l’oscurità svanisce e riesco finalmente a vedere di nuovo. Devo sbattere le palpebre di fronte alla luce finché i miei occhi non si abituano, poi riesco a vedere in modo decente ciò che mi circonda e mi ritrovo a sbattere di nuovo le palpebre.

  Questo non è ciò che mi aspettavo. Niente affatto.

  Sono dentro una casa. Una cavolo di casa.

  Non in una tenda o un accampamento raffazzonato nei boschi. Non un castello di ghiaccio. Nemmeno una caverna nelle montagne. Una casa con un fuoco che scoppietta allegramente in un bel camino in pietra, riscaldando l’aria attorno a me. Apro la bocca, ma mi blocco mentre assimilo tutta la visione. Reven è in piedi accanto alla porta, con le gambe divaricate e le braccia conserte. Forse sta aspettando che sciorini qualche lamentela o altro?

  Lo ignoro e mi prendo del tempo per guardarmi intorno.

  È diversa da qualunque casa abbia mai visto prima. Certo, c’è un materasso di piume sul pavimento con dei vestiti sparsi sopra. C’è anche una sedia nell’angolo, persino un semplice appendiabiti con altri vestiti in diversi colori tenui, marrone, verde e blu, appoggiato contro una parete. Ciò che la rende insolita è la vista. Non riesco bene a inquadrarla. C’è un’ampia finestra senza vetri alla mia destra, coperta con una pelle animale dal pelo bianco, che al momento è tirata per mostrare l’esterno. Siamo sospesi in alto su un gigantesco albero?

  No, non siamo sospesi. Lo capisco da come è costruita la stanza. La parete alla mia destra non è fatta con listoni di legno, bensì con l’enorme tronco di un albero, incurvato e ricoperto di corteccia rosso ruggine. Questa struttura è incorporata nell’albero stesso. Le scale a chiocciola devono aver fatto il giro dell’albero per portarci fin quassù.

  Guardo di nuovo dalla finestra, verso la foresta lì fuori. Gli alberi sembrano simili agli abeti di Wildernyss, ma sono molto più grandi. Enormemente più grandi. E l’odore è diverso, profumano sempre di pino, ma con qualcosa di più dolce, più lieve. Rinfrescante. Questa non è la terra di morte e degrado in cui in parte mi aspettavo che Reven mi portasse. A differenza di Wildernyss, questi alberi hanno le foglie. Piatte e verdi. Verdi. A Tyndra, il regno del ghiaccio e della neve immerso in un inverno senza fine, prosperano alberi con foglie verdi.

  Com’è possibile?

  Ma più che dagli alberi, la risposta mi arriva dall’illuminazione leggermente più fioca di questa casa. Un velo di ombra riveste tutto quanto, o forse è più una bolla che avvolge ogni cosa. Le ombre devono essere il motivo per cui questo luogo cresce così rigoglioso. Isolano la foresta. Le sue ombre. Lui domina questo luogo.

  E io sono venuta qui di mia spontanea volontà. Un agnello che va al macello? Oppure qualcos’altro?
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  Un momento.

  Mi volto verso Reven. «Siamo vicini alle sorgenti termali?».

  Dopo un attimo di silenzio, eloquente segnale che non si aspettava questa domanda, lui abbassa la testa.

  Adesso ha molto più senso. In definitiva, dovremmo essere a Tyndra Inferiore, che confina con Wildernyss. Tyndra ha una porzione di territorio a nord che risulta separata dalla distesa di terra più grande da uno strettissimo canale di acqua di mare. Le parti sono collegate dalle torri gemelle, che costituiscono il loro tempio, una su ciascun lato e congiunte da un ponte sospeso nel cielo che nessun Divoratore può raggiungere. Sebbene, dopo il nostro incontro con la Lacuna, io abbia i miei dubbi in proposito.

  Tyndra Inferiore dovrebbe essere disabitata. In qualche modo, Reven è riuscito a nascondere la loro presenza. E anche la scaletta?

  «Posso vedere le sorgenti? Oppure l’Albero Sacro?». Le domande mi sfuggono prima che riesca a trattenermi.

  Si dice che le sorgenti rappresentino la duplice natura della Dea Tyndra, un cuore caldo circondato dal ghiaccio, ed è dove sua sorella gemella, la Dea Savanah, ha piantato il proprio albero. Le sue foglie sono di un intenso rosso autunnale e sembra che stillino un nettare dolcissimo. Nelle distese erbose di Savanah, l’Albero Sacro di Tyndra è fatto di ghiaccio.

  Ho sempre voluto vedere sia le sorgenti che l’albero. Con Cain, mi ricorda una vocina. Ho permesso che la smania avesse la meglio su di me, motivo per cui quella domanda mi è sfuggita prima che possa ripensarci. Abbiamo questioni più importanti di cui occuparci rispetto a un albero.

  La ritiro prima che lui possa rispondere. «Lascia perdere».

  Ombre e sorgenti termali: è ovvio che questa foresta sia mite. Non che la renda più sicura per me, ma almeno posso eliminare il rischio di congelare fino alla morte dalla lista delle mie preoccupazioni. Per adesso.

  «È qui che dormirai», dice Reven dopo una breve esitazione. «Hai chiesto di poter fare una doccia?».

  “Preteso” è più vicino a come l’ho messa, ma poco male. Annuisco, così lui mi accompagna fuori dalla porta. Nell’istante in cui metto piede sul balcone aperto situato tra gli alberi, mi blocco di colpo. Siamo in alto, ma non orribilmente in alto: a circa una decina di metri di altezza.

  Mi sta prendendo in giro?

  La parte logica di me sapeva già che ci trovavamo in alto, grazie alla vista fuori dalla finestra, ma la mia paura illogica non ha problemi con le finestre. Balconi e dirupi, d’altro canto… cavoli. Oltretutto, mi sto ancora riprendendo dai traumi della scalinata nella montagna e della scaletta di bambù. Ma lui mi ha già vista una volta così debole: non c’è bisogno che mi veda di nuovo in questo stato.

  «Per tutti gli Inferi», borbotta.

  Poi, prima che mi renda conto di cosa sta succedendo, lui avanza davanti a me e mi ritrovo la visuale oscurata dalle sue ampie spalle. Non mi tocca, però. Si è forse reso conto che l’altezza per me è un grosso problema? Il suo odore mi avvolge, il mio stomaco si fa molle.

  «Non ci pensavo». Si tiene lontano da me, sebbene sia così vicino.

  Presumo di non aver nascosto bene la mia reazione quanto credessi. Le mie mani si serrano a pugno, ma non posso fare altro che ricambiare il suo sguardo e cercare di stabilizzare il mio respiro. «Di solito non sarebbe un problema così grande», ammetto. «Ma io… Noi…».

  Lui annuisce, nella sua espressione c’è una comprensione che non mi aspettavo. Chi è quest’uomo che passa da rapitore a premuroso protettore in un batter d’occhio?

  «Non ci sono posti in cui dormire, a terra», mi dice. «È per sicurezza. Solo una precauzione».

  Una precauzione per cosa?

  Per mezzo secondo, quasi desidero che mi tocchi. Come ha fatto quando mi ha convinta a scendere dalla scaletta. Le sue mani tra i capelli erano rassicuranti. Dal modo in cui mi guarda, mi domando se lo avverta anche lui. Che le cose tra noi sono… cambiate. Anche se non vorrei che lo fossero. Non sono pronta per questo.

  La mia vita è pianificata sino alla sua conclusione e non include delle relazioni. Ci sono davvero troppi segreti tra di noi. Ma anche se lui sapesse tutto, dovrei comunque allontanarmi. Sono gli stessi motivi per cui non ho potuto accettare Cain. Mia sorella ha bisogno di me. Il mio popolo ha bisogno di me, anche se loro non lo sanno.

  «Starai bene?», mi domanda. «Oppure hai bisogno che provveda in modo diverso?».

  «Cos’è questo posto?», chiedo per distrarmi.

  Lui scuote il capo. «Dopo».

  Che cosa significa?

  Mettendosi tra me e la balaustra, conduce il mio riluttante corpo attraverso il balcone incurvato e lungo altre due porte. Apre la seconda. Non dovevamo fare poi così tanta strada.

  La maggior parte della stanzina in cui ci ritroviamo è occupata da un gigantesco contenitore che mi ricorda le botti di vino in rovere inviate a palazzo da Wildernyss e Savanah. È riempito fino all’orlo di acqua bollente. Da esso fuoriesce una serie di tubi che partono dal fondo. Accanto c’è un secchio e, siano ringraziate le Dee, del sapone e una spugna.

  Mi indica i vari oggetti. «Per insaponarti, per risciacquare. Tira il tappo sul fondo quando hai finito, l’acqua defluirà sotto il barile».

  Un bagno. Negli alberi, certo, ma cosa importa? Sto guardando la beatitudine dentro una botte di vino.

  «Asciugati con questo». Mi indica un asciugamano realizzato con un qualche materiale ruvido. Potrebbe essere pelle di cinghiale, per quanto mi riguarda. Potrò ripulirmi da parecchi giorni di sudore, sporco e paura.

  «Una volta che ti sarai vestita, bussa alla porta tra questa stanza e la tua. È quella della mia camera. Ti accompagnerò di sotto per presentarti».

  Il mio cervello non è sicuro di quale informazione elaborare per prima. Il fatto che la stanza di Reven sia direttamente accanto alla mia o il fatto che sto per affrontare delle presentazioni. «Chi dovrò incontrare?».

  Reven si ferma sulla soglia. «Lo vedrai». Resta fermo, lo sguardo che scivola tra me e la vasca, e i suoi occhi turchesi si riempiono di colpo di un bagliore inaspettatamente malizioso. Gli uomini hanno già flirtato con me in passato, sia come Meren che come Tabra. È questo che sta accadendo adesso?

  Se ne va, senza aggiungere altro.

  Immagino di no.

  Dopo aver fissato la porta chiusa per un lungo istante, lottando contro il perché ci abbia addirittura pensato, figurarsi desiderarlo, mi volto verso l’interno della stanza e mi infilo sotto il getto d’acqua. Mi prendo il mio tempo, insaponando ogni centimetro del mio corpo, è più sporco di quanto sia mai stato di ritorno dal deserto, che a me ha sempre dato una sensazione di pulizia. Asciutta e di ritorno nella mia stanza, recupero i nuovi abiti già pronti. Sono nello stile delle donne di Mariana, adatti a un clima più caldo e mite rispetto all’abbigliamento di spessa lana e pelliccia di Tyndra. Non sono gli indumenti sfarzosi e limitanti dei dignitari, bensì sono fatti con materiali robusti e dalle cuciture semplici, in cui è facile muoversi.

  Augurandomi di aver azzeccato i vari strati, indosso dei morbidi gambali di pelle e una semplice tunica di lino. Ha una cintura in vita e arriva sopra il ginocchio, la lunghezza più indicata per servi e lavoratori per questione di praticità. A me sta benissimo. Ho bisogno di praticità.

  Mi è stato fornito un peplo da mettere sopra, in una tonalità verde foresta, legato sulla spalla da spille a forma di delicate foglie, ma dipinte per sembrare di bronzo anziché reali. Infine, mi avvolgo una lunga mantella di forma rettangolare, di un verde ancora più scuro, sopra una spalla. La maggior parte delle dame della corte di Tyndra indossa questa anziché una stola o un velo, ma io preferisco agganciarla alla spalla con la spilla e infilarla alla cintura all’altezza dei seni, così che non mi intralci. Non mi interessa dei miei capelli, perciò decido di intrecciarmi le ciocche pesanti e ancora umide attorno alla testa.

  Rimetto l’anello con il sigillo al mignolo e indosso l’amuleto di Omma al collo, nascondendolo al sicuro sotto gli strati degli abiti per tenerlo a contatto con la pelle. Il vetro pulsa come per salutare un vecchio amico. Per la prima volta dall’episodio della scaletta, mi ritrovo ad avere abbastanza tempo per pensarci. Il mio amuleto mi sta forse parlando? Se non è nella mia testa, è reale. L’amuleto che Tabra ha ricevuto dal re fa la stessa cosa? Sono troppo simili per non domandarselo.

  Non troverò delle risposte restando seduta qui.

  Le mie mani vorrebbero tremare. Ma le stringo tra loro, raccolgo il coraggio e lascio la mia stanza per bussare alla porta di Reven. Lui apre quasi subito e, quando vedo che si è lavato a sua volta, sgrano gli occhi. Ha i capelli tirati indietro e la lieve arricciatura dei suoi boccoli corvini sta già iniziando a prendere il sopravvento. È vestito tutto di nero, che sembra essere il suo colore preferito, e per questo il turchese dei suoi occhi brilla ancora di più.

  «Pronta?», domanda.

  «Non ne ho idea». La mia intenzione era che le parole suonassero altezzose, non confuse. Forse il bagno mi ha rammollita.

  Le sue labbra, di solito una linea severa sul volto, si incurvano in risposta, e mi rendo conto di quale sia la cosa più diversa in lui adesso. Di colpo dà l’impressione di essere più rilassato. Per tutto il nostro viaggio fin qui, sarei potuta rimbalzare sulle sue spalle tese come su un albero di gomma. Mi sono anche preoccupata diverse volte per i suoi denti, da quanto era serrata la sua mandibola.

  Ma qui sembra più… sciolto. Più a suo agio. Più forte.

  Getto uno sguardo alle ombre che sembrano quasi proteggere questa terra, così costanti da aver ormai iniziato a dimenticare la loro presenza. Si nutre forse di loro?

  «Seguimi», dice, ignaro dei miei pensieri.

  Mi conduce giù per la scala ricurva, facendo attenzione a tenere il suo corpo tra me, il corrimano e il dirupo sottostante. Una volta raggiunto il terreno della foresta, riesco a vedere altri edifici: un intero villaggio di case dalle fiancate di legno e i tetti di paglia costruite in alto su tutti gli alberi. Diversi edifici sono collegati da ponti ondeggianti, fatti di corda. Dove gli alberi sono più vicini, le strutture si fondono fra loro.

  Edifici più rudimentali, con le pareti su tre lati ma aperti di fronte, sono allineati alle basi degli alberi, uno di fronte all’altro, a formare quello che sembra una specie di mercato. Riconosco l’incudine di un forgiatore, i caratteristici odori di un acconciatore, le merci di una sarta.

  Cos’è questo posto?

  Alzo lo sguardo e vedo Reven che mi aspetta, i suoi occhi color oceano non tradiscono nulla.

  «Da questa parte». La sua mano sul mio gomito è quasi da gentiluomo, intanto che mi conduce attraverso il villaggio stranamente silenzioso, e a quanto pare deserto, verso un percorso che si allontana dagli edifici e si inoltra nell’immensa foresta.

  Gli alberi hanno la corteccia rossa come quello nella mia stanza, i loro tronchi sono spessi come la mia baracca e si innalzano nei cieli come maestose sentinelle. Devono avere centinaia, se non addirittura migliaia di anni. Le ombre dominano ancora di più in questa zona, e quasi mi aspetto di sentire freddo, ma l’aria sulla mia pelle è piacevole.

  Durante questo viaggio abbiamo camminato in silenzio infuriato e in silenzio sospettoso, persino in silenzio esausto. Ma questo silenzio è nuovo, anche se non riesco bene a capire in che modo. Amichevole è il modo migliore in cui riesco a pensare di descriverlo.

  Poi svoltiamo a una curva e una radura si apre di fronte a noi. I miei piedi si arrestano, incespicando. Perché lì è radunata una moltitudine di persone, che ci aspetta.

  No… Che mi aspetta.

  Individuo una ragazzina con la pelle che mi sembra essere blu, ma forse gli occhi mi ingannano, posizionata a margine del gruppo, anziché insieme agli altri. Sorride, e io ricambio il sorriso, ma poi si allontana e scompare tra gli alberi. Accade così in fretta che non sono certa fosse reale.

  Con la mano che adesso si sposta sulla mia schiena, Reven mi invita ad avanzare verso le persone ancora in attesa, che mi stanno osservando, finché non mi ritrovo davanti a loro. «Principessa Tabra Eutheria i di Aryd, lascia che ti presenti il popolo della Foresta delle Ombre».

  Deglutisco. A fatica.

  Tutto il mio addestramento da finta principessa viene meno. Cosa dovrei fare in questo momento? Cosa dovrei dire? Non lo sa neppure la parte di me che potrebbe appellarsi alla presunzione e alla presenza regale di mia nonna. Faccio vagare lo sguardo sui volti che ho di fronte, sono di tutte le razze, di tutti i regni, di tutte le fedi e di tutti i generi, e la mia mente vuota si rimette in moto, i meccanismi arrugginiti ripartono con un gemito.

  Inizio a notare cose a casaccio.

  Queste persone sono pulite, vestite e a quanto pare ben nutrite. Le loro espressioni non riflettono preoccupazione né paura, sebbene non siano necessariamente felici. Reven avanza tenendo sempre la mano sulla mia schiena e loro, nonostante emanino un’aura di persone ben accudite, indietreggiano appena di fronte a noi. Non so se a renderli ansiosi sia lui oppure io.

  Ho una tale tentazione di dire loro che sono quanto di più lontano da una minaccia. Non sono niente.

  «Non capisco». Mi volto verso Reven, a occhi sgranati. «Questi sono tuoi… prigionieri?».

  Dalle persone più vicine a noi, che ci hanno sentiti, si alza un pacato chiacchiericcio, ma la reazione di Reven mi inchioda. Ha sussultato quando ho detto “prigionieri”, la sua bocca si è serrata e il mio cuore è stato pungolato da un bizzarro e inspiegabile senso di colpa.

  «La Foresta delle Ombre non è una prigione, principessa», dice. «È un rifugio».

  Indietreggia, facendosi da parte, e vengo subito circondata dalle persone. Mi accerchiano. Mi toccano. Niente di troppo invasivo, si limitano alla spalla o alla mano, ma dato che provengo da Aryd, avverto con intensità ogni tocco.

  Il mio sconcerto non svanisce proprio del tutto, ma al di là di esso, inizio a metabolizzare le sensazioni. Come se udissi delle parole attraverso l’acqua. Queste persone mi stanno dando il benvenuto. Sono calorose, sorridenti e accoglienti. Sì, ci sono alcuni che restano in disparte, ancora guardinghi o magari persino sospettosi. Ma per la maggior parte, gli abitanti della Foresta delle Ombre sembrano felici di aggiungermi alle loro file.

  Noto lo sguardo di Reven attraverso il mare di persone che mi circonda.

  Una bimba piccola mi strattona la mantella, attirando il mio sguardo verso di lei, perciò mi accuccio con un sorriso. «Ciao», le dico.

  Anziché parlare, lei mi porge un piccolo anello realizzato con dei fili d’erba intrecciati. Il mio cuore si scioglie, mentre lo accetto e me lo faccio scivolare al mignolo insieme all’anello con il sigillo. «È bellissimo», dico. «Ti ringrazio».

  Con un sorriso timido, lei corre via per unirsi a un gruppo numeroso di bambini lì vicino. Sorridono e ridacchiano, le parlano rapidamente e mi rivolgono delle occhiate. Ci sono dei bambini, qui. Sono accuditi, al sicuro e felici.

  Come fa questo posto a essere reale?

  Un rifugio, ha detto Reven.

  L’uomo che mi ha rapita, lo Spettro delle Ombre, sta offrendo un rifugio alla gente che non ha un altro posto in cui andare.
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  Gli Scomparsi ritrovati


   


   


   


   


   


   


   


  Fisso il soffitto sopra il mio letto, nonostante la stanchezza appesantisca tutto il mio corpo. In tutta onestà sono sopraffatta, al tempo stesso esausta e in fermento. Le luci baluginanti color ambra, provenienti dalle torce sparse per tutto il villaggio, proiettano attraverso la mia finestra lievi onde tremolanti, che danzano sulle travi di legno. Dovrei avvolgermi nella coperta di pelle animale, ma dopo così tanti giorni in aperta montagna, trovo troppo soffocante dormire in quel modo.

  Non che stia dormendo.

  Stanotte c’è soltanto una luna, che combinata con le ombre di Reven crea l’oscurità più intensa che abbia mai visto. Eppure, la trovo rilassante.

  Reven mi ha raccontato, con più parole di quante gliene abbia sentite mettere insieme da quando ci siamo conosciuti, delle persone che si trovano qui. Persone che non avevano nulla, nessuna speranza, nessuna via d’uscita. Sono venute in questo posto creato da lui e vi hanno trovato un rifugio, uno scopo e una dimora.

  Anziché spiegarmi come sia possibile che esista questo luogo, questa Foresta delle Ombre, mi ha detto: «Ho delle faccende che hanno atteso troppo a lungo. Resta qui e parla con la gente. Domani incontrerai i loro leader».

  Poi mi ha lasciata lì nella radura, con il mio mondo nuovamente messo sottosopra, e si è incamminato verso la foresta, in mezzo agli alberi.

  Forse dovrebbe preoccuparmi il fatto che la mia immediata reazione istintiva fosse di correre dietro all’uomo da cui appena qualche giorno fa volevo fuggire e riportarlo indietro.

  Ma mi ha lasciata qui a badare a me stessa. Da sola.

  Ho trascorso diverse ore a fare conoscenza con molte persone. A raccogliere stralci delle loro storie. Tutte mi hanno portato alla stessa conclusione: Reven ha offerto loro una seconda occasione nella vita.

  Gli Scomparsi non sono affatto degli smarriti, né persone rapite. Sono persone ritrovate. Da lui. Lo Spettro delle Ombre.

  Lui però quest’ultima parte non l’ha ancora ammessa.

  Un altro pezzo del puzzle costituito da Reven, e dal motivo per cui mi ha rapita, si incastra al suo posto. A così poca distanza dalla dimora di Eidolon, con l’inverno senza fine che incombe sempre più, senza contare il regno che sta sprofondando, con tutte queste bocche da sfamare che aumentano  di giorno in giorno, se i numeri che ho visto sono di qualche indicazione… Non mi meraviglia che si sia fatto prendere dalla disperazione.

  Non lo giustifico per avermi rapita, ma lo capisco.

  Ovviamente, non ho avuto modo di parlare con tutti. A un certo punto, una donna dall’animo gentile si è raccomandata che andassi a riposarmi nelle mie stanze e io ho colto con gratitudine l’offerta. Solo che non sono riuscita a prendere sonno. Sono sdraiata qui, con la mente che si arrovella e ripercorre tutto ciò che ho appreso da quando sono stata sequestrata. Mi è stato mandato del cibo su dei vassoi e l’ho mangiato, ma a parte questo sono rimasta ben sveglia sul mio letto, in preda alla frustrazione perché la mia mente non si vuole acquietare.

  Nel frattempo, Reven non è ricomparso per il resto della nottata. Anziché riposarmi, avrei potuto benissimo uscire dalla foresta e tornare da sola verso casa, sono piuttosto certa che lui mi avrebbe lasciata andare. Ma ancora non mi ha spiegato perché ha bisogno di me.

  Di Tabra. Lui ha bisogno di Tabra, non di me. Continuo a dimenticarlo.

  Con uno sbuffo, scaccio via il sottile lenzuolo che si è aggrovigliato attorno alle mie gambe dopo aver trascorso svariate ore a rigirarmi in preda all’insonnia.

  Questo non può attendere.

  Spalanco la porta della mia stanza e mi avvio verso quella di Reven, alla quale busso, ma piano, consapevole che nelle varie case sugli alberi attorno a noi c’è gente che dorme.

  Tuttavia, non ricevo alcuna risposta. E neppure quando busso una seconda e una terza volta.

  Mi sta forse ignorando? So per certo che non ha il sonno pesante… a meno che magari non si stia ancora riprendendo dall’utilizzo del suo potere per sfuggire alla Lacuna? Con un verso di frustrazione, torno di corsa nella mia stanza e mi limito a fissare il letto, che non mi attrae affatto, nonostante il mio corpo esausto stia per crollare, appesantito dal bisogno di dormire.

  «Che le sabbie mi inghiottano», mormoro.

  Mi getto la mantella verde attorno alle spalle. Dopo essermi legata le scarpe di pelle ai piedi, esco dalla mia stanza e scendo con cautela le scale a chiocciola. Dal momento che sono sveglia, tanto vale che colga l’opportunità di ispezionare questo posto mentre nessuno mi può vedere.

  Prima attraverso il villaggio stesso, poi afferro una lanterna tra le tante appese ai pali e trascino i miei piedi, che sembrano pesanti come macigni, lungo il sentiero che conduce fuori dal villaggio e dentro la foresta. Un sentiero diverso rispetto a quello che mi ha fatto percorrere prima Reven.

  Cerco di restare vigile, con un piano in mente nel caso in cui venissi bloccata o mi imbattessi in qualcosa di pericoloso. Reven mi ha detto che c’è un motivo per cui le case sono costruite così in alto sugli alberi, il che potrebbe significare che non è sicuro ritrovarsi sul terreno della foresta di notte.

  Ciononostante, continuo a proseguire con la sensazione di trovarmi proprio dove dovrei essere.

  A prescindere dall’oscurità della notte con una sola luna e dall’estraneità dell’ambiente che mi circonda, mi sento a casa in questa foresta. Come se gli alberi fossero spiriti affini, destinati a proteggermi da qualunque pericolo.

  Quando mi avvicino alla radura, un rapido movimento davanti a me mi fa bloccare.

  «Non dovresti essere qui», dice una voce che sta diventando tutto ciò che voglio sentire.

  Reven.

  Mi interrogo su cosa dovrei fare. Andarmene sarebbe una scelta saggia, ma ho bisogno di risposte.

  Lo sento sospirare. «Sei arrivata fin qui. Tanto vale proseguire fino in fondo. È abbastanza sicuro al momento, presumo».

  Calore e ospitalità non sono proprio i punti di forza di Reven.

  «Non so se dovrei. Ho delle regole ferree riguardo alle situazioni sconsiderate».

  «Sarebbero? Buttartici a capofitto?».

  Non dovrei ridere, ma non ha torto.

  Aggiro la curva e mi fermo al limitare di una radura tagliata al centro da un ruscello gorgogliante. Reven è seduto su quello che sembra essere un trono vorticante e intricato fatto di ombre, le mani posate sugli ampi braccioli, la schiena dritta in modo regale, gli occhi chiusi.

  Sta meditando?

  «Se strizzassi gli occhi, scommetto che vedrei una corona di spine».

  Lui mi ignora, anche se potrebbe esserci il fantasma di un sorriso sulle sue labbra, che scivola via con la stessa rapidità del mio patetico tentativo di fare una battuta. Non la migliore che mi sia uscita, ma sono stanca.

  I suoi occhi sono ancora chiusi, perciò mi prendo del tempo per guardarmi intorno mentre quasi faccio un giro completo sino al punto in cui sono entrata nella radura. Mi blocco di colpo, lo sguardo fisso e la bocca che mi si spalanca alla vista dell’Albero Sacro di Tyndra. Non mi aspettavo fosse così vicino. Sebbene non sia alto quanto gli immensi alberi che costituiscono la foresta, è comunque maestoso, con eleganti rami che si allungano dal suo centro e foglie ampie e piatte di un colore che non riesco a individuare. Dovrebbero essere rosse, ma alla luce della luna sembrano quasi nere.

  «Bellissimo, vero?».

  Annuisco. Non riesco a distogliere lo sguardo.

  Poi, aggrotto la fronte quando mi sovviene il fatto che l’albero è all’interno del velo di ombre che ricopre la foresta. «La gente non si reca presso quest’albero?»

  «Sì. Di rado, ma ci sono diverse persone che vengono qui per offrire preghiere e sacrifici, non potevo tenerle lontane per sempre. Allungo le mie ombre di modo che l’albero si trovi all’interno della foresta solo quando io ne ho bisogno».

  Forse è per questo che qui le ombre sembrano… diverse. Più simili a come le reputavo a Enora. Sicure. Forse è per via dell’influenza della Dea su questo luogo.

  Quando mi volto di nuovo verso di lui, i miei occhi stanno iniziando ad abituarsi al buio. Il trono di Reven è posizionato al centro di quello che adesso mi accorgo essere un cerchio di pietre blu, dello stesso colore dei suoi occhi. Prima non l’avevo notato. Anche se posso contare solo sulla lampada come fonte di luce, vedo baluginare un fuoco verde-blu da ognuna delle pietre, delle dimensioni di una moneta, e ho un altro sussulto di sorpresa.

  Ormai dovrei proprio smetterla di farmi sbalordire dalle sorprese. Reven ne ha in serbo un’infinità.

  «Quelle sono…». Non oso neppure sussurrare la parola.

  «Sì».

  La gedite è un minerale raro che si trova solo nel Monte Ynferno di Tyndra. Le storie raccontano che, se qualcuno la ingerisce, la gedite può concedergli dei poteri e trasformarlo in un Imperium, oppure condurlo alla pazzia. Ovvio, sono le stesse storie che sostengono che le miniere, abbandonate da molto tempo, siano popolate da cannibali e altri orrori.

  Non ho mai visto quella pietra, neppure a palazzo, e ho sentito dire che esemplari piccoli come pagliuzze valgono una fortuna nel mercato nero di ogni regno. Eppure, ecco che Reven ne è circondato.

  Una sensazione di consapevolezza mi attraversa la pelle, così sollevo il capo ritrovando il suo sguardo su di me, adesso con gli occhi aperti, e una sfumatura più intensa rispetto a prima che brilla in quello sfavillante turchese. Ma forse è uno scherzo della luce, oppure il riflesso del bagliore viola che si dirama dai suoi polsi e dai palmi delle sue mani. Le cicatrici fanno capolino da sotto i risvolti delle maniche lunghe.

  Tentando di ignorare ogni cosa riguardo a quest’uomo e al modo in cui mi fa sentire, attraverso la radura e mi fermo davanti a lui. Dall’oscurità alle mie spalle compare una versione più piccola della sua seduta, una sedia per me rivolta verso di lui.

  «Ehm… grazie». Mi siedo con attenzione, testando le nuvole nere. «Molto comoda». Ed è così. È come sedersi su sabbie sofficissime, tranne per il fatto che le ombre mantengono la loro forma.

  Reven non parla. Mi osserva, in attesa.

  Mi schiarisco la gola, senza la benché minima idea di come comportarmi con lui adesso. La rabbia che mi ha sostenuta per tutta Wildernyss è scomparsa, lasciandomi vuota. E stranamente speranzosa. «Perché sei venuto qui?».

  Lui solleva il capo, come se fosse ben consapevole che non era questo ciò che volevo davvero domandargli. «Mi sto ricaricando».

  Osservando con maggiore attenzione, riesco a vedere i suoi cambiamenti fisici: le rughe scomparse dal suo volto, le spalle non più piegate per la stanchezza, persino le sue mani, aggrappate alle estremità ricurve del fumo, sembrano più forti. Rivolgo uno sguardo alle pietre, ma lui scuote la testa una sola volta. «Le ombre».

  Oh. «Immagino abbia senso». Deve essere questo ciò che stava facendo la notte in cui ho visto tutti quei volti. Ma le pietre a cosa servono?

  Mi rendo conto di non conoscere davvero Reven. E questa insistente sensazione che invece sia così, che in qualche modo gli eventi degli ultimi giorni ci abbiano uniti, è qualcosa che dovrei ignorare.

  Il suo sguardo si assottiglia. «Non hai paura?».

  Come potrei avere paura di un uomo che ha salvato così tante persone? Me inclusa. Nonostante abbia visto i vari volti. Nonostante abbia rapito una principessa. Nonostante per la maggior parte del tempo si sia comportato come uno stronzo. Penso agli Scomparsi, e a tante altre persone solo a Enora, che potrebbero trarre beneficio da un posto come questo. Lui ha fornito un rifugio a coloro che più ne avevano bisogno. Per questo motivo, mi rifiuto di aver paura di lui.

  Una brezza soffia tra le foglie dell’Albero Sacro alle mie spalle, come se mi stesse dicendo di fidarmi di questo istinto.

  Scuoto il capo in diniego e all’improvviso le ombre che lo circondano incombono su di lui, andando a formare una bocca spalancata con denti affilati come rasoi. Ma Reven non si muove. E neppure il mostro d’ombra.

  Guardo prima quest’ultimo, poi lui. «Questo dovrebbe spaventarmi?».

  Lui borbotta una parola sottovoce, che mi pare essere “problematica”. Poi mi trafigge con uno sguardo che risplende di rabbia. «Hai visto cosa c’è dentro di me».

  Forse sono così esausta da non riuscire a ragionare a dovere, cosa del tutto possibile dopo quanto accaduto negli ultimi giorni, ma intuisco che vuole spaventarmi.

  «Hai bisogno di me», sottolineo. «Non mi farai del male».

  Le ombre si acquietano. «Almeno finché non otterrò ciò che voglio».

  Un altro tentativo di spaventarmi? Perché?

  Restiamo entrambi seduti in silenzio.

  «Hai intenzione di chiederlo?», mi pungola.

  Voglio sapere cosa sono quei volti? Assolutamente. Ma ricordo che quella notte mi ha protetta da loro.

  «Hai intenzione di rispondere, se lo farò?»

  «Probabilmente no».

  Mi accomodo meglio sulla sedia d’ombra e sollevo un sopracciglio. «Ignorare le mie domande sembra essere uno dei tuoi giochi preferiti».

  A sorpresa, questo gli scatena una risatina e io trasalisco. Non ero certa che quest’uomo possedesse la capacità di ridere. Devo dargliene atto, non ci sono state poi molte occasioni per farlo. Non è che io sia stata una fonte di ilarità. Ma il modo in cui quel basso rombo di divertimento scivola sul mio nervosismo, nonostante il crescente annebbiamento dovuto alla stanchezza, mi rende di colpo curiosa di scoprire che suono abbia la sua vera risata.

  Mi stringo le gambe al petto. «Perciò, cos’ho effettivamente visto quella notte?»

  «Il male». Solleva la testa, in un movimento così predatorio che dovrei raggelarmi sul posto, se non fossi troppo stanca. E se la mia sedia d’ombra non fosse così comoda, a dire il vero. È come se trovarmi qui fuori con lui abbia finalmente costretto la tensione dentro di me ad allentarsi, consentendo alla stanchezza di confluire nel mio corpo.

  Sbadiglio. Non posso evitarlo.

  Reven ridacchia di nuovo.

  Osservo il divertimento che si dipinge sul suo volto. E… mi piace.

  «Non sei ciò che mi aspettavo, Tabra», dice.

  A parte quando mi ha presentato alla sua gente, questa è la prima volta che pronuncia quel nome? Qualcosa dentro di me si contrae nel sentirlo. Non voglio che mi chiami in quel modo.

  Voglio sentire il mio nome, e la cosa mi spaventa a morte.

  Appoggio la guancia sulle ginocchia. «Le principesse di rado lo sono».

  Non è una bugia, dopotutto. Per diritto di sangue, sono una principessa. Per finta, ne sono una diversa. Tutta questa situazione è estenuante. Sono così stanca di portare il peso delle vite altrui e dover seppellire la mia identità. Stanca di tutte le bugie, gli imbrogli e le domande, del fatto che debba addirittura esistere una Foresta delle Ombre in cui le persone possano essere al sicuro. Stanca di tutto.

  «Ho rubato qualcosa», dice Reven. «E adesso lo conservo dentro di me».

  Questo mi riporta di colpo al presente. Qualcosa di malvagio? Le ombre pulsano attorno a lui.

  Mi sposto sul fianco e appoggio la testa contro quello che presumo essere il bracciolo di una normale sedia. Le ombre si allargano per accogliermi. «Pare che il furto sia un’abitudine, per te. Cos’hai rubato?»

  «Non dovrei dirtelo».

  «Perché no?»

  «Perché quello che sentiresti non ti piacerebbe».

  Intende dire che lui non mi piacerebbe?

  Sprofondiamo nel silenzio. Alla fine chiude gli occhi e, dopo averlo osservato per un istante, la mia stanchezza si fa più pesante.

  «Sai cosa penso?». Non sono neppure certa se sto parlando ad alta voce o se queste parole sono solo nella mia testa. Soprattutto dal momento che lui non risponde. Chiudo gli occhi e proseguo comunque. «Penso che non importa cosa tu abbia rubato, potresti comunque essere un uomo decente».

  «Diamine», dice. O almeno, penso che sia così. La sua voce mi arriva da molto, molto lontano, come se fosse dall’altra parte delle mura di vetro di Aryd.

  «Forse dovrei…». Stavo per dire che forse dovrei restare. Aiutarlo. Ma la cosa mi lascia perplessa. Da quando restare è diventata una buona idea? Tabra ha ancora bisogno di me. Ora più che mai.

  «Dormi, principessa». La sua voce adesso è più vicina, come se il mio orecchio fosse premuto sul suo petto, cosa che non ha proprio senso. Mi sento circondata da un calore. Sospiro e lascio che il tepore mi culli, mentre Reven dice: «Parleremo domani».
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  La luce del mattino mi sveglia da un sonno profondo, privo di sogni, e mi ritrovo ad aprire gli occhi verso il soffitto che ho così a lungo fissato la notte scorsa. Mi sento come se per settimane, ormai, non avessi fatto altro che aprire gli occhi e ritrovarmi davanti qualcosa di nuovo. Aggrotto la fronte, notando il modo in cui sono sdraiata sul letto. Di solito dormo accoccolata su un fianco con il volto rivolto verso la porta. Se poi posso dare le spalle a una parete, tanto meglio. Ma non è così adesso. Sono sdraiata sulla schiena, con le braccia allargate, vulnerabile… e riposata.

  E sono nella mia stanza nella Foresta delle Ombre.

  Non può essere. L’ultima cosa che ricordo è di aver parlato con Reven in quella radura. Aggrotto ancora di più la fronte. Ero seduta su una sedia fatta di… ombre? Come ho fatto a tornare qui?

  Per tutti gli Inferi, sono abbastanza sicura di essermi addormentata. Forse addirittura tra le sue braccia. Serro gli occhi e mugugno, perché mi sovviene il fatto che durante ogni notte del nostro viaggio qui, non mi sono mai addormentata finché non ho avuto la certezza che lui fosse vicino a me.

  Questo è un grosso problema.

  Mi copro il volto con un cuscino e mugugno ancor più forte.

  «Come ti senti?». Quella voce familiare mi fa fissare con orrore al di là del mio cuscino.

  Lo sposto da una parte con cautela e mi sollevo pian piano a sedere, scostandomi la treccia su una spalla per poi intrecciare le mani in grembo in modo composto. «Mi hai spaventata».

  Reven è seduto sulla poltrona nell’angolo della mia stanza. Completamente riposato. Addirittura, sbarbato. È già vestito, con quelli che descriverei come gli abiti da lavoro più informali di un cacciatore: una camicia a maniche lunghe, brache e stivali di pelle, ma sempre tutto in nero. Immagino che uno che utilizza le ombre come fa lui si confonda meglio, indossando il nero. La parte superiore della sua camicia è sbottonata e ha le maniche arrotolate, e ha un aspetto davvero mascolino, in un modo che trovo disturbante.

  Ricambia il mio sguardo, molto serio e per nulla dispiaciuto.

  «Scusa», dice.

  Mi rimangio il “per nulla dispiaciuto”. Le mie sopracciglia si sollevano verso l’attaccatura dei capelli. «Era una vera manifestazione di pentimento?»

  «Non avevo intenzione di spaventarti».

  Più che altro, direi che è imbarazzato. Resto perfettamente immobile e in silenzio, investita dalla sensazione di essere una preda. Cosa che sarebbe dovuta succedere ieri notte, ora che ci penso. A un certo punto, non c’erano dei denti fatti d’ombra? Incolpo la stanchezza che provavo.

  «Facendomi trovare nella tua stanza», spiega, accigliandosi appena per la mia mancata risposta, lo sguardo attento che mi scruta. Non perde neanche un dettaglio. «Come ti senti?». Dal momento che resto in silenzio, ripete la sua prima domanda.

  Mi schiarisco la gola. «Confusa». A dire il vero, confusa è un eufemismo. «Come sono arrivata qui?»

  «Ti ho riportata indietro io».

  Be’, diamine. Non ho mai gradito alcun accenno di vulnerabilità, una delle poche cose che mi ha insegnato Omma e che ho fatto mia. È qualcosa che non mi è mai concesso di essere. Non se voglio sopravvivere in questa vita più dei miei diciotto anni.

  Scruto il volto di Reven in cerca di un qualche segno, forse la scorsa notte nella radura ho detto qualcosa che non dovevo. Ma, come al solito, quel contegno granitico non rivela nulla. A dire il vero… un momento. C’è una traccia di divertimento nella sua espressione. Giusto una scintilla. Se la sta godendo? Stronzo.

  Ma scompare con la stessa rapidità con cui l’avevo notata quando dice: «Non dovresti venirmi a cercare come hai fatto. Soprattutto di notte».

  Se anche le sue parole non fossero un avvertimento, basterebbe il suo tono. Livore puro.

  Forse dovrei tremare o qualcosa del genere. Ma non lo faccio. «Perché?».

  «Promettimi solo che non lo farai di nuovo».

  Lo fisso. Alcune promesse proprio non posso farle.

  Le sue mani, ancora sui braccioli, si serrano a pugno. «Dobbiamo parlare».

  Che non è una risposta, ma forse finalmente me ne darà una. Non qui però, mentre sono ancora scarmigliata per il sonno e scossa dall’improvvisa preoccupazione di aver parlato mentre dormivo e aver mandato tutto all’aria.

  Deve leggere la mia espressione, perché le sue labbra si stringono in modo quasi impercettibile. «Vestiti e raggiungimi fuori».

  Come se si prospettasse una giornata normale.

  Gli rivolgo un unico, netto cenno col capo, e lui si alza in piedi, persino un movimento così semplice è permeato dal suo potere. Sulla porta esita, si volta indietro verso di me, e quella che vedo vorticare nei suoi occhi mi sembra forse delusione. Ma se ne va prima che possa esserne certa.

  Rapida, mi vesto e mi rifaccio la treccia, che durante la notte è diventata un guazzabuglio spettinato. Fuori dalla stanza, Reven è appoggiato con gli avambracci contro il balcone e osserva dall’alto la Foresta delle Ombre, quasi appagato. Di sicuro più di quanto l’abbia mai visto.

  Smettila di pensare di conoscere quest’uomo. Queste conversazioni con me stessa stanno diventando una spiacevole abitudine.

  Anziché parlare, mi conduce giù dalla scala dell’albero, posizionandosi di nuovo tra me e il dirupo. Mi coglie alla sprovvista. Mi abituerò mai a questi momenti di cavalleria da parte sua, considerando con che piede siamo partiti?

  Scopro che la colazione viene servita in stile comunitario su una serie di lunghi tavoli ricavati dai tronchi caduti di massicci alberi. Reven mi informa che gli abitanti del villaggio fanno tutti a turno: preparare, servire e ripulire dopo i pasti. Intuisco anche, dalla pletora di occhiate stupefatte rivolte a lui e non a me, ne sono abbastanza sicura, che di solito Reven non si unisce a loro.

  Il pasto è semplice: spessi pancake di grano insaporiti dalla cannella, ricoperti di miele e serviti con datteri e latte fresco. È così simile al cibo di Aryd che mi sento un pochino a casa e quest’emozione mi riscalda fin nel profondo.

  Volto il capo e vedo Reven che mi guarda. Ma anziché restare diffidente, non riesco a contenere un ampio sorriso. «Tutto questo era per me?».

  I suoi occhi turchesi si fanno più attenti, più vividi, concentrati in modo disturbante, mentre lui guarda prima le mie labbra, poi solleva pian piano lo sguardo fino a incrociare il mio. «Forse».

  Ogni pensiero riguardo alla colazione mi sfugge, nel tempo in cui mi perdo un po’ nei suoi occhi. Mi sovviene il fatto che non gli ho mai davvero rivolto un sorriso sincero da quando ci conosciamo, a parte quelli sarcastici, che probabilmente sono stati più delle smorfie.

  E penso che forse… forse gli è piaciuto ciò che ha appena visto.

  Deglutisco. Dovrei attenermi al fatto che l’unico motivo per cui ho acconsentito a venire qui è per farmi riportare più velocemente da Tabra. Ma senza la protezione della mia rabbia… non so spiegarlo. Non voglio andarmene.

  È come se le nostre personalità sfregassero l’una contro l’altra. Prima lo facevano nel modo sbagliato. Adesso…

  La mia mente sta per precipitare verso una discesa scivolosa, perciò riporto la conversazione sull’argomento del pranzo, con tutta l’intenzione di dirgli, nel modo schivo e degno di Tabra, “Ti ringrazio. È molto gentile”. Invece, quello che mi esce è: «Questo però non sistema le cose».

  Lui si avvicina, abbassando di colpo la voce. «E cosa sistemerebbe le cose, allora?»

  «Se tu fossi venuto da me e avessi discusso delle necessità del tuo popolo come un leader razionale. Quello sarebbe stato un inizio». Mi infilo un pezzo di pancake in bocca e mastico. Ho bisogno di questa distrazione.

  Gli abitanti attorno a noi si bloccano, alcuni ci fissano. Che c’è? Nessuno mette in discussione quest’uomo?

  Lui li ignora. «Non ne avevo il tempo».

  «Perché no?»

  «Il re non si allontana mai da Tyndra».

  Eidolon? La tensione si insinua alle mie spalle. Cosa c’entra lui con il mio rapimento da parte di Reven?

  «Mi è giunta voce che sarebbe venuto nel tuo regno per l’incoronazione». Tra i suoi lineamenti compare un’emozione che potrei considerare rabbia, ma riesce a controllarla con rapidità.

  «Questo significava che era necessario rapirmi?».

  Lui osserva tutti i volti curiosi attorno a noi, intanto le sue spalle si alzano e si abbassano in un silenzioso respiro. Quasi riesco a sentire il peso delle loro aspettative su Reven. O forse non sono solo le loro aspettative. Il modo in cui si comportano attorno a lui mi ricorda come i servitori di rango inferiore, e persino i dignitari appena giunti a palazzo, si comportavano attorno alla nonna. Affascinati, a disagio e impazienti di compiacerla, tutto al medesimo tempo.

  Di colpo, realizzo che lui non è integrato qui. Con gli Scomparsi. Nonostante li abbia sfamati, si vesta come molti di loro e stia mangiando insieme a loro. È ancora… isolato.

  Per scelta sua? Non ne sarei sorpresa.

  «Hai finito?», mi domanda, accennando al mio cibo con un cenno del capo.

  Abbasso lo sguardo verso il mio piatto e sbatto le palpebre. Quando ho mangiato tutto quanto? «Ehm, immagino di sì».

  «Vieni con me».

  Camminiamo per il villaggio verso uno degli alberi più alti e spessi, la cui intera circonferenza è occupata da un edificio ad almeno una trentina di metri da terra. Da quel che vedo, è la struttura più ampia presente su qualunque albero.

  Quando è chiaro che è lì che siamo diretti, soffoco un gemito. Ma ancora una volta, Reven cammina al mio fianco, frapponendosi tra me e la mia paura. Anziché esserne imbarazzata, mi ritrovo quasi a sorridere. Ma al tempo stesso faccio comunque un sospiro di sollievo quando raggiungiamo la superficie in alto.

  Reven bussa a una porta, dalla quale appare una donna.

  Avrà forse sessant’anni, o magari qualcosa di più, la sua pelle chiara è piena di rughe, ma in un modo in cui è difficile dedurre la sua età. Sono più i capelli argentei, lunghi fino al mento, a darne un’idea. Quelli, uniti a una sorta di saggezza da anima antica attorno ai suoi occhi grigio scuro.

  «Lei è Bina», dice Reven.

  Mormoro un saluto. Anziché inchinarsi, prostrarsi o fare una riverenza, lei si limita a un cenno col capo, poi, dopo aver rivolto un’occhiata curiosa a Reven, esce dall’edificio e si dirige verso il lato opposto, lasciandoci soli.

  Prima che possa chiedere qualche altra informazione su di lei, Reven mi fa entrare nella stanza da cui è appena uscita. La prima cosa che mi colpisce è l’odore stantio di libri. La seconda cosa è l’eccitazione. Le mie dita fremono per allungarsi e toccarli, prenderli tra le mani, inspirare l’odore delle pagine. I libri sono rari e preziosi.

  Il procedimento per la realizzazione dei libri è considerato lungo, tedioso e oneroso. Non resistono al tempo, non come le incisioni sulla pietra, e sono altamente infiammabili. Ad Aryd, tutti i libri vengono conservati nella Grande Biblioteca, accanto alle pergamene, ai cartigli e a poche altre forme di registrazioni scritte.

  “Grande” è un titolo onorifico, comunque. Lì dentro non c’è granché.

  Ma almeno, Omma è stata costretta a insegnarmi a leggere. Fossi stata una contadina, questa capacità non mi sarebbe servita. In qualità di principessa e futura regina, anche se solo una mera sostituta, sarei sembrata una sciocca se non ne fossi stata in grado.

  Reven accende una sola candela e mi ritrovo a fissare scaffali su scaffali di libri. Persino più di quanti avevo pensato all’inizio. Troppi per poterli contare.

  Oh. Mia. Dea.

  Forse mi trovo nei cieli di Allusian, perché questo è meraviglioso. Cosa farebbe lui se afferrassi il libro più vicino, mi sedessi e mi perdessi tra le parole? Forse potrei trovare delle risposte a tutte le domande che la mia famiglia si pone da così tanto tempo.

  «Dove li hai trovati?», domando, osando a malapena respirare su di loro. Dall’aspetto, sembra che potrebbero disintegrarsi con uno sbuffo di vento forte.

  «Sto mettendo insieme la storia del… mio progenitore».

  «Chi è?».

  Quando il volto marcato di Reven assume una serietà grave, che mi ricorda il legno pietrificato, capisco che non mi piacerà ciò che sta per dire.

  «Eidolon», dichiara, lasciando cadere quel nome tra di noi.

  Mi sento soffocare. Tanto valeva puntarmi contro un cannone e fare fuoco.

  Il suo progenitore è Eidolon?

  Dannazione.
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  Reven muove un passo verso di me, ma si ferma quando scuoto la testa.

  «Non sto per svenire né niente del genere», insisto, con le labbra irrigidite.

  Lui incrocia le braccia, i suoi vestiti non riescono a nascondere i muscoli che si tendono al di sotto, mentre pare costringersi a restare fermo. «Sei sicura? Hai perso ogni accenno di colore».

  «Solo… dammi un istante».

  Lui non è d’accordo, anche se non si muove.

  Inspiro a fondo. Be’, questo spiega la sua somiglianza con il profilo sulle monete di Tyndra.

  Devo essere sotto shock, perché l’unica cosa a cui dovrei davvero pensare – e non per la prima volta, quando si tratta di questo uomo – è fuggire via. Da tutto quanto sia connesso a Eidolon, che a quanto pare adesso include anche Reven. Se è legato al re, per me è addirittura un pericolo maggiore di quanto pensassi.

  Ma Reven ha fatto una smorfia quando ha pronunciato il nome del re. Dovrà pur significare qualcosa, giusto?

  Cerco di aggrapparmi alla logica. «Per quanto ne so, il re non si è mai sposato, perciò non ha mai avuto una compagna e neppure un’amante, né figli».

  «È vero. Lui non può avere figli».

  Lo osservo più da vicino. È così teso che potrei usarlo per scoccare una freccia. «Okay. Perciò in che modo siete imparentati?».

  Le sue mani si serrano a pugno. «Sii paziente. Mi fa male parlare di lui».

  Fa male? C’era della sofferenza nella sua voce, quando ha pronunciato il nome di Eidolon. Ci rifletto su per un lungo istante. «Questo ha qualcosa a che vedere con ciò che gli hai rubato?».

  Le sue sopracciglia scattano verso l’alto. «Te lo ricordi? Non ne ero certo. Eri…».

  «Uno schifo», lo interrompo. Non sono molto soddisfatta di me stessa per essermi addormentata in quel modo con lui. Ero indifesa, probabilmente devo aver parlato a vanvera. Santissima Dea, mi ha dovuta portare di peso a letto. «È così?»

  «Sì». Tace per un istante, l’odio che penetra nel suo sguardo ben visibile. «Tenerti lontana da lui è importante». Distoglie lo sguardo. «Persino più di quanto pensassi».

  Questo cosa significa? Ed è da lui che non poteva permettere che venissi… ehm… che Tabra venisse presa la notte in cui mi ha rapita? Se il suo obiettivo è tenere la regina lontana da Eidolon…

  Potrebbe essere un alleato? Mi ha rapita. Un alleato non va in giro a rapire le persone. O almeno, non un buon alleato. «Perché lo detesti?».

  Le ombre ai lati della stanza tremolano e mi ritrovo a indietreggiare di un passo.

  Lui se ne accorge, ma il suo volto adesso è una maschera che non mi rivela alcunché. «Perché so chi è e cos’ha fatto».

  Lui lo sa.

  Il fiato abbandona il mio corpo con un sibilo. La speranza è proprio una cosa bizzarra. Tu la ricacci indietro ancora e ancora, ma lei continua a tornare a galla. Una parola mi sussurra dentro.

  Alleato.

  Noi regine di Aryd abbiamo creduto per molto tempo di essere le sole a conoscere la reale portata della malvagità di Eidolon. Dopotutto, quando lui uccideva una regina, noi mettevamo subito la sua gemella sul trono, al suo posto. Non sappiamo perché lui non se la prenda con quest’ultima, ma il nostro sistema funziona. Forse Omma e la nonna avevano ragione, quando rispondevano alle mie domande al riguardo dicendo: Cosa importa perché? È così e basta. In fondo, la nostra discendenza è ancora sul trono, e nessun altro ha la benché minima idea che ci abbia attaccate così spesso, cosa che ci farebbe apparire deboli. Inoltre, dato che il suo regno continua a prosperare, accrescendo sempre più il suo potere, perché qualcuno dovrebbe crederci o darci ascolto se parlassimo?

  I fanatici vedono ciò che voglio vedere. Le persone che cercano di vivere le proprie vite non vogliono riconoscere l’esistenza di un problema, a meno che non le tocchi direttamente. E i leader, una volta ottenuto il potere, non vogliono rischiare di perderlo di nuovo.

  O magari non è il nostro sistema che funziona, bensì quello di Eidolon? E se lui stesse mantenendo la nostra dinastia sul trono per un motivo?

  Ma se Reven, un potente Imperium con i mezzi per rubare da un re e rapire una regina, sa del re…

  Che cosa sa, di preciso?

  Incrocio le braccia. «Credo che tu debba dirmi tutto».

  «Ci sto provando».

  «Provaci meglio».

  La sua smorfia è al tempo stesso di dolore e di frustrazione. Afferra una sedia di legno, la fa strusciare sul pavimento per avvicinarla, poi si siede, i gomiti sulle ginocchia, la sua attenzione tutta rivolta a me. «Eidolon», dice di nuovo, con maggiore fermezza, «è lo Spettro delle Ombre».

  Un momento. Questo non ha alcun senso. «Ma l’inverno che incombe…».

  «Non è opera sua».

  E allora da dove proviene? «Credevo che tu fossi lo Spettro delle Ombre». Sono abbastanza sicura di aver visto prove inconfutabili. Parecchie prove.

  «Lo sono. A causa sua. Mi ha reso lui così».

  Tace, scoccandomi uno sguardo imbarazzato, e mi rendo conto di essere indietreggiata di nuovo. Di essermi allontanata da lui. Mi costringo a restare ferma dove sono, la mente in subbuglio. «Come?».

  Un’altra sgradevole pausa. «Il re può proiettare le sue ombre».

  Lo sto fissando. So che lo sto facendo. Ma ciò che sta uscendo dalla sua bocca è assurdo. «Proietta le sue… cosa?»

  «Ombre. Tutti le hanno. Sono sempre lì, ma sono visibili solo quando la luce fa prendere loro vita, perciò la maggior parte della gente non presta loro attenzione».

  Rivolgo un’occhiata al pavimento dove, come previsto, la mia ombra è ai miei piedi, persino in questa stanza dall’illuminazione tenue.

  Lui segue il mio sguardo. «Quel che vedi è diverso dall’oscurità che mi hai visto manipolare: quell’ombra è parte di te. Parte della tua anima. Hai molte ombre dentro di te, come ne ho anch’io. Com’era anche per il re».

  Non ho idea di dove stia andando a parare.

  «Il potere del re non gli consente soltanto di dominare l’oscurità: gli permette anche di disconnettere le sue ombre dal corpo, di proiettarle come un’entità a parte. Un’unica “Ombra”».

  Reven mi osserva come se stesse aspettando che gli ponessi delle domande. Dal momento che non lo faccio, prosegue. «Il guscio mortale del re che rimane continua a invecchiare. Nel frattempo, l’Ombra che proietta… quella cosa…». Il suo volto si contrae per la sofferenza. «Assume la forma di un uomo reale, in carne e ossa proprio come te. Una versione più giovane di se stesso».

  Sbatto le palpebre. Questo è… grottesco.

  Abbasso lo sguardo verso le mie mani, quasi come se le stessi osservando dall’altra parte della stanza. Quando hanno preso a tremare? Forse lo shock sta iniziando di nuovo a impossessarsi di me.

  Reven continua a parlare, con lentezza e cautela. «Quando l’Ombra si solidifica, il vecchio Eidolon la educa, colma qualunque vuoto nella sua memoria e le insegna a usare il proprio controllo sull’oscurità, più in fretta di quanto avrebbe fatto se l’avesse appreso da sola. Una volta che la versione più giovane sale sul trono, l’uomo più vecchio non è più necessario e…». Il suo sguardo saetta in lontananza.

  Deglutisco a fatica. Ha reso l’idea. Credo.

  In sostanza, Eidolon continua a mettere una sua replica sul trono, ancora e ancora e ancora. Non un figlio che potrebbe decidere di fare le cose in modo diverso, ma una copia di se stesso, creata da… le sue ombre? Senza che nessuno se ne accorga. Questo spiega in che modo Eidolon abbia ottenuto l’immortalità. Come abbia continuato a prendersela con la mia famiglia per tutti questi secoli.

  Un attimo. «Questo cosa significa per te?»

  «Io sono…». Fa una smorfia e lascia cadere la testa in avanti, nel chiaro sforzo di controllarsi. «Io sono lui». Reven fa un respiro tremulo, poi si passa una mano tra i capelli. «No», mormora. «Non è del tutto corretto. Sono nato come una delle sue Ombre. Ne ha una per ogni sfaccettatura del suo essere».

  «Tipo gli strati di una cipolla», dico, come se questo fosse un normalissimo argomento di conversazione. Come se cipolle e re malvagi fossero la stessa cosa.

  Lui sbuffa una risata priva di divertimento. «Proprio così. Esistiamo tutte insieme dentro di lui finché non veniamo proiettate.Quando questo accade, una di noi prevale e assume il controllo, mentre le altre diventano parte di quel nuovo uomo. Esistiamo dentro di lui». Solleva il capo, incrociando il mio sguardo. «Questa volta, sono stato io. Io ho preso il controllo».

  Dea Madre. Il tremito sta peggiorando, ma faccio del mio meglio per sedarlo, perché ho ancora tantissime domande. Tipo, come è possibile che la vecchia versione del re sia ancora sul trono quando Reven è chiaramente del tutto formato? Non dovrebbe aver preso il posto del vecchio Eidolon, ormai? Sto per aprire la bocca, per dire solo la Dea sa cosa, ma lui mi batte sul tempo.

  «Ho sprazzi di ricordi. Prima, nelle vecchie versioni delle vite del re, esistevo solamente in parte e baluginavo sotto la superficie ogni volta che riuscivo a farmi strada attraverso le altre ombre; tuttavia, ciò che ricordo è come avvolto nella nebbia, perché non ero… reale». Si schiarisce la voce. «Eido…». Un’altra smorfia, poi ricomincia da capo. «In quei rari momenti, ho assistito all’orrore in cui si è trasformato. Ha scartato così tanto della sua anima, così tanti strati, che sono rimaste solo le parti malvagie».

  Fa una smorfia e ruota le spalle, sono abbastanza sicura che ciò che c’è dentro di lui non apprezzi affatto quella descrizione.

  «Non mi stai rincuorando granché riguardo all’essere qui». Non rende l’idea. «Devo avere paura di te?».

  Se Reven si fosse incupito avrei potuto affrontarlo di petto, visto che ho bisogno di una risposta. Ma la delusione che cala su di lui come un mantello lacero quando alza lo sguardo verso di me… è più dura da sopportare.

  «Sì».

  Quella risposta resta sospesa tra noi.

  Non sono rincuorata, decisamente no.

  Metto insieme alla bell’e meglio una facciata impassibile e sollevo il mento, da brava principessa reale. «Cosa ti rende diverso? Non dovresti essere malvagio, se tutto ciò che resta di lui lo è?».

  Un test. Se è davvero malvagio, non mi risponderà. Ma invece lo fa.

  Scrolla le spalle, in un movimento troppo scattoso. «Credo di essere l’ultima briciola di bontà che era rimasta in lui. Perciò, quando quest’ultima volta ci ha proiettate, ho calcolato bene i tempi. Mentre si sganciava da noi, mi sono fatto largo verso l’alto e ho strappato via il controllo alle altre. Poi sono fuggito».

  È fuggito. Il che significa… «Gli altri strati, le Ombre. Le hai portate con te?».

  La sua bocca diventa una linea piatta. «Tutte quante».

  Scopro che la paura ha un sapore. Pungente, come avere del metallo in bocca. Quest’uomo è la copia di Eidolon, con innumerevoli strati del re dentro di sé. Il che implica che lui è più Eidolon di quanto lo sia il guscio di uomo sul trono che afferma di esserlo.

  È possibile che Reven sia la persona più pericolosa in tutti i regni, soprattutto per una Regina di Aryd.

  E io mi trovo in una piccola biblioteca in cima a un albero insieme a lui. Da sola.
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  La paura è un qualcosa a cui cerco di non cedere. È paralizzante, sia per il corpo che per la mente, ed è un buon modo di finire per farsi ammazzare. Ma non posso far nulla contro le grida che stanno cercando di risalirmi su per la gola, come i dannati che cercano di fuggire dal settimo inferno.

  Sto cercando di trattenerle, di fare respiri profondi e rilassanti, e di farmi strada verso una risposta che abbia un qualche dannato senso.

  Reven ha salvato delle persone, qui. Questo è l’unico pensiero che tiene a bada il mio terrore.

  «Il potere che lui detiene, che io detengo, è molto complesso. E me ne sono andato prima che potesse addestrarmi». Notando il mio rapido cipiglio, elabora meglio. «Ogni Imperium deve apprendere il proprio potere nel tempo, me incluso. Sto ancora cercando di venire a capo del mio, ma senza la sua guida, sto procedendo con più lentezza di quanto vorrei. Credimi, vorrei tanto potermi sbarazzare di queste cose dentro di me».

  Si interrompe, serrando le mani, quasi come se lottasse con se stesso. Spinge addirittura la sedia indietro, mettendo ancora più distanza tra noi.

  Per nulla spaventoso.

  Mi stringo con le braccia. «Come faccio a credere a tutto questo?».

  L’ennesimo fremito di delusione sul suo volto fa leva sul mio senso di colpa.

  «Ha un libro», dice. «Rivestito in pelle, logoro e molto, molto antico. Ho cercato di prenderlo quando sono fuggito». La sua bocca si contrae. «Ma le Ombre me l’hanno impedito».

  «Cosa contiene?»

  «È un diario. Una storia dei diversi regni di Eidolon», dice. «Scritta di suo pugno».

  Dea… «E perché l’avrebbe fatto?»

  «Così che quando la vecchia versione muore, la nuova versione non dimentichi ciò che abbiamo fatto in precedenza e ciò che stiamo cercando di fare in futuro. Questo libro viene letto soltanto da Eid…». Si interrompe con un grugnito. «Sono riuscito solo a dargli un’occhiata qui e là». La sua fronte si aggrotta. «Non ricordo nulla di specifico. Solo la calligrafia e la scelta delle parole. Più ti addentri nel libro, più il tempo passa e lui proietta più parti di sé, più la scrittura diventa ammorbata, indecente, sinistra».

  Non ho idea se io sia più sollevata o delusa dal fatto di non poter scoprire di più riguardo a questo libro e a quanto, di preciso, il re sappia sulle regine di Aryd. Le parole della Vecchiaccia, nella notte in cui ho conosciuto Reven, mi riecheggiano all’improvviso in testa.

  «Ci sono stati altri Spettri delle Ombre prima di te, giusto?».

  Reven si acciglia. «Perché lo pensi?»

  «Mi è stato raccontato che questa non è la prima volta che la gente scompare. Che uno Spettro delle Ombre si è già aggirato per Aryd».

  Credo che forse questa notizia non gli piaccia granché, a giudicare dal modo in cui l’oscurità freme attorno a lui.

  «Non che io sappia». Reven si schiarisce la gola. «Anche se io non so molto. Altra ragione per cui avere quel libro mi sarebbe d’aiuto. Penso che ci troveremmo dentro parecchie risposte. Forse un modo per fermarlo».

  «Ma è troppo pericoloso provare a prenderlo».

  Il cenno del suo capo è una cupa conferma. «Il re sta invecchiando, adesso, e non ha alcun modo di preservare la sua immortalità. Questo lo rende ancor più imprevedibile. Dopo che sono scappato, ho tentato di uccidermi… di uccidere ciò che resta di… noi». Lo dice nello stesso modo in cui esporrebbe un qualunque fatto privo di interesse, con freddezza, ma il mio cuore si stringe fortissimo a quel pensiero. Mi massaggio le costole con una mano, cercando di alleviare la sensazione.

  «Loro non me l’hanno permesso». La sua voce si è fatta amara. «Ogni giorno è una lotta per trattenerle». Il suo sorriso tirato è triste come la morte. «Ma lo farò. Finché non invecchierò e morirò, voglio portarle con me nella tomba».

  Vivere una vita intera cercando di contenere quel genere di malvagità va ben oltre la mia immaginazione. «Sono contenta che non ti abbiano permesso di farlo».

  Lui mi fissa.

  È inspiegabile, ma non importa, il desiderio che lui viva si fa largo attraverso ogni paura che provo, radicata nel profondo. «Se tu fossi morto, le persone della Foresta delle Ombre sarebbero state davvero perdute».

  Reven si infila le mani in tasca e scruta il mio sguardo, i suoi occhi che indugiano sul mio volto. «Per essere una principessa cresciuta a corte, sei… dolcemente ingenua».

  «Per essere un uomo che proviene dalla malvagità, presumo di capire perché ti abbia stufato».

  Solo che la sua espressione non è irritata: è esausta.

  Faccio un lungo sospiro e guardo tutto intorno a noi, cercando di concentrarmi su qualcosa, qualunque cosa. «Considerando chi sei, a cosa servono tutti questi altri libri?»

  «A cercare di scoprire ogni segreto, intanto. Ma soprattutto… servono come prova».

  Al diavolo il respirare. Tutto il mio corpo sobbalza per quella parola. Prova.

  «Per chiunque altro», dice a denti stretti. Poi ruota di nuovo le spalle. Immagino che quelle ombre proprio non vogliano che parli di niente di tutto questo.

  «Ancora non capisco cos’ha a che fare questo con me». O con Tabra, se è per questo. Perché lui non conosce il nostro ruolo nello schema delle cose. Nessuno lo conosce. Come al solito.

  «Adesso è vulnerabile. Anche prima, quando aveva ancora noi, non usciva dai confini di Tyndra. Non avrebbe mai lasciato questo regno, tranne che per qualcosa di vitale importanza».

  Ed Eidolon l’ha fatto per recarsi ad Aryd e chiedere la mano di mia sorella. Per spedirle quell’amuleto, quello che potrebbe fare cose inspiegabili, così come fa il mio.

  Sento raggelarmi il sangue. La paura per lei, che avevo sepolto da quando lui mi ha rapita, dato che non c’era nulla che potessi fare al riguardo, diventa un furore freddo.

  Devo tornare ad Aryd. Subito. Allontanarla dal re. Mettermi tra loro.

  Il mio sguardo saetta verso l’uomo che si trova di fronte a me. Dovrei parlarne a Reven? Dirgli dell’amuleto? Mostrargli il mio? Forse lui sa di cosa si tratta. Ma questo significherebbe rivelargli chi sono davvero io? Non è la mia vita a essere in pericolo, adesso. Non qui in questo posto, almeno. Infatti, se lo volessi, probabilmente mi verrebbe offerta una dimora permanente.

  Il più importante segreto nella storia di Aryd, l’esistenza delle gemelle e i sacrifici che compiamo, sarebbe svelato per salvare mia sorella, che in sostanza è il punto della questione.

  La logica mi fa rallentare. Questo, unito agli anni di esperienza nelle corti, con uomini e donne che mentono così come respirano, senza alcun pensiero né preoccupazione. E se stesse cercando di guadagnare la mia fiducia per scoprire i miei segreti? O per impedirmi di proposito di interferire tra Eidolon e Tabra? Forse è davvero Eidolon e mi sta rigirando con una qualche storia folle. Anche se non lo fosse, quest’uomo, che stavo iniziando a sperare potesse essere un alleato, è l’incarnazione di Eidolon… oppure no? E ha dentro di sé le sinistre ombre del re? Adesso ci stanno ascoltando?

  Inizia a farmi male la testa. «Hai detto che dovrei avere paura di te. Perché?»

  «Spendo la maggior parte della mia energia per controllare le altre Ombre imprigionate dentro di me. Il resto per proteggere la Foresta delle Ombre. Mi resta ben poco controllo».

  Penso a ciò che ho visto quella notte nel bosco. I volti che cercavano di venire fuori. Proprio non posso rivelargli chi sono. Non ancora. Forse mai. Dev’esserci un altro modo.

  «Perché non avvicinarmi prima?».

  La sua mascella freme. «Non c’era tempo», dice. «Ho saputo dei suoi piani e sono dovuto correre per arrivare prima di lui al tuo palazzo e portarti via».

  E ciò significa che, senza dubbio, ora Eidolon è lì con Tabra. Pensa, Meren. «Cosa credi che voglia da me?».

  Reven serra le mani a pugno. «Il tuo potere».

  Il mio… oh, no.

  Le gambe iniziano a tremarmi e ricado sulla sedia traballante alla solitaria scrivania dietro di me, del tutto incapace di nascondere la mia reazione. Perché nessuno sa del mio potere. La nonna se ne è assicurata.

  La regina non era contenta quando il mio potere si è manifestato a un’età così giovane. Non che avessi chiesto io questo diritto di sangue che appartiene alla mia discendenza di Imperium – sabbia e anime, Hylorae ed Enfernae – e che a quanto pare è stato donato dalla Dea Aryd in persona alle prime regine gemelle, le mie antenate. Forse all’epoca il potere era forte, ma senza dubbio si è diluito nel tempo fino ad arrivare a me.

  Quello di Tabra non si è nemmeno manifestato, ancora.

  A parte Achlys e mia sorella, nessuno sa cosa posso fare. Neppure Cain.

  «Non ne ho ancora uno». Cerco di non rabbrividire per quanto poco convincente suono, soprattutto perché so di essermi già tradita. Ho chiuso il portale, la notte in cui lui mi ha rapita. Solo un Imperium può farlo.

  Reven si accovaccia di fronte a me, il suo sguardo infiammato per la frustrazione. Allunga le mani come se volesse mettermele sulle ginocchia, ma si blocca, stringendole in pugni per poi ritrarle. «Questo non è il momento di iniziare a mentirmi, principessa».

  Merda.

  «Sei una Hylorae della sabbia». Lascia cadere la verità tra noi con voce pacata. Non è una domanda, ma un’affermazione. Lui sa.

  Due volte merda.

  «Non è così?», insiste, dato che io non parlo.

  «Come lo sai?», sussurro, la voce che si spezza.

  «Ho visto i tuoi fiori di vetro».
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  Sa dei miei fiori? Quelli che avevo nascosto. Ma non così bene, a quanto pare.

  Chiudo gli occhi di fronte all’ondata di stupefatto rimorso, simile a una parete di vetro che si infrange, poi scuoto la testa. «Nessuno sa dei fiori. Quel luogo è privato e nascosto».

  Una lunga pausa accoglie le mie parole. Deve aver rivalutato il fatto di toccarmi, perché delle mani delicate si posano sulle mie ginocchia, quasi in segno di scuse. Apro gli occhi e vedo che mi sta fissando, in attesa. «Viaggio nell’ombra, ricordi? Ci sono arrivato dal balcone che vi si affaccia, quasi per caso».

  Si interrompe. Apre la bocca come se volesse dire altro, poi scuote il capo e la richiude di nuovo.

  «Capisco». Abbasso lo sguardo sulle sue mani. Mani forti, con lunghe dita robuste. Belle mani. Mani abili. Non mi provoca una strana sensazione il fatto che mi stiano toccando.

  Un nuovo impeto di preoccupazione mi travolge. Se Reven ha ragione, Eidolon vuole me. Me. Non Tabra.

  Questa sì che sarebbe una novità.

  Devo esserne certa. «Perché ha bisogno del mio potere?»

  «Sono tutte congetture, ma in base al poco che so…». Si interrompe. «Un Hylorae della sabbia può fare molte cose. Tipo impedire a Tyndra di affondare».

  Che cosa? «Uhm… E come lo farei, di preciso?»

  «Sollevando la sabbia dal fondale dell’oceano e raggruppandola sotto il regno».

  Oh. Nella mia mente risuona una risata amara, ma riesco a trattenerla. A malapena sono in grado di creare i miei fiori. «Non mi sembra un piano malvagio. Si tratta di salvare la sua terra».

  «Quella parte non è sua».

  C’è dell’altro? Ovvio che c’è dell’altro.

  «Cos’altro potrebbe…». Un altro brivido di ansia si trasforma in un freddo vuoto dentro di me. «Capisco. Se posso sollevare il suo regno, posso anche affondarne uno. È a questo che stai pensando?»

  «Sì».

  Se Eidolon ha davvero fatto delle ricerche su di me, saprà con esattezza quanto pateticamente lontana io sia da quelle abilità. «Forse separarsi dalle ombre fa separare anche dalle cellule celebrali», borbotto sottovoce.

  «Come?». Reven aggrotta la fronte.

  È il panico a parlare, finirò per tradirmi da sola. «Lascia stare. Ma perché io?». Non riesco proprio a farmene una ragione. Non sono abituata a essere desiderata da qualcuno. «Altre regine che mi hanno preceduta avevano il potere di controllare la sabbia».

  Non proprio come il mio, però. Mia nonna, ad esempio, poteva trasformare ogni oggetto che toccava in sabbia, sebbene nulla che fosse più grande di un cavallo. Eidolon non ha mai cercato di rapirla. Aggrotto le sopracciglia. A dire il vero, le regine che è riuscito a rapire, e a uccidere, erano quasi tutte Enfernae con abilità legate all’anima. Raramente avevano il potere della sabbia. Sono le Enfernae dell’anima che vuole?

  Eidolon doveva almeno essere a conoscenza del potere della nonna, perché era risaputo da tutti. Io so, almeno in modo generico, quale potere possiedono tutti i sovrani di ogni regno. Tutti lo sanno. La domanda è: il re non dovrebbe essere al corrente del fatto che la nostra dinastia abbia due tipologie di poteri, e non solo uno? E se lui lo sa, com’è possibile che Reven invece non lo sappia?

  La prendo per la minima benedizione che è, tenendo per me quell’informazione, per adesso.

  «Le altre regine riuscivano a creare il vetro?», domanda.

  Ripenso alle precedenti generazioni, quelle che conosco, e scuoto lentamente il capo. Poi mi acciglio, questa volta non per la confusione ma perché ciò a cui sta alludendo è impossibile. «Nessuno ha creato un portale da quando le Dee sono rimaste in silenzio…».

  Reven scuote la testa. «È qualcosa che in effetti ho trovato sui miei libri. Un Hylorae della sabbia, che può creare il vetro, dovrebbe essere anche in grado di realizzare un portale». Mi scocca un’occhiata eloquente.

  «Be’, roba da farti saltare la testa come un Basan».

  Reven scuote il capo. «A volte dici di quelle cose…».

  Gli faccio un gesto di sufficienza con la mano. Aryd potrà anche avere molti portali, uno in ogni tempio per viaggiare nelle nostre terre e verso qualunque regno vogliamo, ma gli altri regni ne hanno solo uno ciascuno. Con molti più portali a disposizione, Eidolon potrebbe andare ovunque. Guidare il suo esercito in ogni dove.

  Saranno anche delle congetture, ma in qualche tremendo modo hanno senso. Più del pensiero di me che cerco di affondare un intero regno.

  Ricaccio indietro il folle impulso di ridere. Perché, pensa un po’, a quanto pare Reven ha rapito la principessa giusta, tutto sommato. Solo che lui non lo sa.

  È davvero troppo. Troppe cose che mi tirano verso migliaia di direzioni diverse. Mi sento come se fossi intrappolata nelle sabbie mobili e stessi affondando, senza un percorso sicuro per uscirne, impantanata tra dubbi, sospetti e domande.

  Un bizzarro suono simile a un singhiozzo mi sfugge dalle labbra, mentre tutto mi crolla addosso in un istante. Mi sento come la città di Ruinous, un tempo la gloriosa e magnifica capitale di Aryd, distrutta da un terremoto che imperversò finché le fondamenta della città non crollarono, riducendosi in polvere.

  Quella polvere sono io.

  «Respira». La voce di Reven mi raggiunge come se fosse di nuovo lontanissimo. «Respira, principessa».

  Solo che mi rendo conto di non riuscirci. L’aria raschia fuori e dentro di me, con singulti pervasi dal panico che mi graffiano la gola, ma ho il petto serrato. Troppo serrato.

  Delle mani calde mi si posano sul volto, Reven è così vicino, le sue labbra si muovono e i suoi occhi sono fissi sui miei. Ricambio il suo sguardo, cercando di concentrarmi su di lui, cercando di sentire ciò che dice, ma non percepisco altro che i discontinui picchi del mio sforzo di apportare aria al mio corpo. Le lacrime mi scivolano fuori dagli angoli degli occhi, il mio corpo si irrigidisce come un tamburo rivestito di pelle di animale.

  «Dea, perdonami», mormora Reven. Non ho difficoltà a leggerglielo dalle labbra, sebbene ancora non riesca a udirlo.

  Poi, la sua bocca si posa sulla mia.

  Con quell’unico tocco, tutto il resto svanisce. Quel bacio è delicato come i petali di un soffione. Lui è sorprendentemente dolce, come se fossi uno dei miei fiori di vetro e non volesse infrangermi. Altre sensazioni attraversano il mio panico come raggi di sole. La forza delle sue mani. Il modo in cui il suo profumo fresco, che sa di casa, mi avvolge. Il suo corpo è vicino al mio, ma non premuto contro di esso. Non abbastanza vicino.

  Chiudo gli occhi perché, santissima Dea, è come se finora l’avessi aspettato senza saperlo.

  Ogni volta che le sue labbra sfiorano le mie, i miei sforzi diminuiscono, e la tensione fuoriesce dal mio corpo, finché non mi rendo conto che sto respirando di nuovo. Sono al sicuro.

  E sto ricambiando il suo bacio.

  Un fremito di oscurità mi fa aprire gli occhi, mi obbliga ad allontanarmi dalle sue labbra con un sussulto. Le ombre hanno riempito tutta la stanza.

  Lui raggiunge il capo opposto così velocemente che a malapena lo vedo muoversi. Resta lì, rivolto verso di me, i muscoli contratti e il petto che si muove ad ogni faticoso respiro. Rigido. Inavvicinabile. Pian piano le ombre indietreggiano, lasciandoci a fissarci l’un l’altro dalle due estremità di quella stanza dalla tenue illuminazione, piena di libri. Di prove.

  I suoi occhi si riempiono di scuse che non voglio. «Mi dis…».

  «Non chiedermi scusa». Non farebbe altro che peggiorare le cose.

  Non gli domando come mai mi abbia baciata. È piuttosto ovvio: una tattica d’urto per costringermi a concentrarmi su qualcos’altro. Non ha significato niente. Non sul serio. Ignorare il calore che ancora mi pervade, oppure come sulle mie labbra ci sia ancora il suo sapore, è più difficile, nonostante le ombre ci abbiano interrotti. Erano quelle dentro di lui, che cercavano di liberarsi?

  «Ti senti meglio?», mi domanda.

  «Sto bene». Le parole mi escono fuori in modo brusco.

  La sua espressione si ricompone in una maschera impassibile, ma non prima che possa cogliere un fremito di qualcosa che somiglia molto alla sofferenza. «Possiamo finire di parlarne più tardi».

  «No». Ho bisogno di sapere tutto. «Se c’è dell’altro, allora preferisco saperlo subito».

  Una strana sorta di riluttanza si impossessa degli angoli delle sue spalle e la sua bocca si piega all’ingiù, ma dopo un istante, annuisce. «Ti ho detto che ho bisogno del tuo aiuto, ed è così. Per impedire che Tyndra affondi. Ma devo anche impedire…». Grugnisce, la sua espressione si fa piccata. «Impedirgli di ottenere il controllo su di te».

  Respirando in modo costante, mi aggrappo alla calma che mi ha donato con quel bacio e cerco di elaborare le informazioni in mio possesso.

  Se è me che Eidolon vuole davvero, mi catturerà, su questo non ho dubbi. Ma perché dovrebbe volere una Hylorae della sabbia? Se i nostri storici dicono il vero, la maggior parte delle regine che lui ha rapito erano Enfernae dell’anima. Generazioni di primogenite Hylorae come mia nonna venivano spesso ignorate. Cos’è cambiato? Il fatto che Tyndra sta affondando? Questo non spiega comunque la nostra storia. Forse uccideva le regine Enfernae per impedire loro di salire al trono? Se fosse così, nelle rare occasioni in cui lui – accidentalmente quindi? – ha ucciso una Hylorae della sabbia, perché non se l’è presa anche con la gemella Enfernae? Perché c’era sempre una regina sul trono?

  Mi massaggio le tempie. È molto più di quanto possa processare in questo momento. Tutto ciò che so è che sia io che Tabra dobbiamo restare il più lontano possibile dal re. Il che significa che io non posso tornare a casa e che mia sorella ha bisogno di protezione.

  C’è solo un’unica opzione che riesco a visualizzare.

  Cercare rifugio qui, sebbene Reven sia chi e quello che è, e mandare qualcun altro a casa a fare il possibile per tenere al sicuro mia sorella. Ma restare indietro va contro tutto ciò che sono, in senso letterale. Sono stata cresciuta affinché mi sacrificassi per lei. È l’unico scopo della mia vita. Posso davvero fidarmi del fatto che un’altra persona possa completare il compito per cui sono nata e per cui sono stata allevata?

  Rivedo davanti a me il volto di mia sorella, così dolce e ingenuamente fiduciosa verso il prossimo. E se lui uccidesse Tabra una volta scoperto che lei è una Enfernae dell’anima?

  Se le supposizioni di Reven sono esatte, nascondersi basterà per impedire a Eidolon di distruggere un regno, dichiarare guerra o qualunque altra cosa nefasta abbia in programma una volta ottenuta una Hylorae della sabbia che possa creare il vetro? Per non parlare del fatto che sto cercando di salvare Tyndra, la stramaledetta casa di Eidolon.

  Il re non è il mio unico problema. Se qualche giorno fa qualcuno mi avesse domandato se volevo restare con Reven, mi sarei divertita molto a ridergli in faccia. Ma a un certo punto, il mio mondo è cambiato.

  Lui è cambiato. O forse sono cambiata io.

  Ho dato uno sguardo alle persone che sta proteggendo, alla comunità che ha costruito qui, e, nonostante tutto il resto – il rapimento, i suoi modi da stronzo, i volti raccapriccianti che adesso so essere le Ombre di Eidolon – ho deciso di fidarmi di lui. L’uomo che salva gli Scomparsi. Che mi ha protetto dai soldati e dalla Lacuna.

  Il tutto senza decidere intenzionalmente di farlo.

  E per quale che sia il motivo, lo faccio ancora.

  Se qualcuno può fare ciò che lui ha fatto, forse può anche aiutarmi con tutto il resto. Aiutarmi a capire qual è la cosa giusta da fare. Per Tabra. Per Aryd. Per tutti quanti.

  «Resterò qui».

  Penso che le mie parole facciano trasalire entrambi, ma nell’istante in cui le pronuncio so, nel profondo delle mie ossa e fin dentro al mio cuore, che è la decisione giusta.

  Ma Reven non sembra entusiasta come mi aspettavo. La sua espressione si tramuta in qualcosa di diffidente, forse persino arrabbiato. «Non ti ho baciata per convincerti a farlo».

  La mia schiena si drizza come un fusto. «Non era un bacio così buono».

  Un guizzo di divertimento, poi si fa serio, addirittura preoccupato. «Dico sul serio».

  Deglutisco, perché mi rendo conto che è così. Credergli sta diventando un’abitudine. Reven che diventa sincero e preoccupato per me potrebbe essere la mia fine. «Lo so», rispondo a bassa voce.

  Ci fissiamo l’un l’altro. «E Aryd?», domanda. «E il tuo popolo? E le insurrezioni?».

  Per tutti gli Inferi. Non ho idea di cosa rispondere a tutto questo, non senza rivelare il segreto di Tabra.

  «Non decidere subito», insiste, leggendo l’indecisione nel mio sguardo. «Concedimi un’occasione di mostrarti le poche prove che ho trovato. Poi penseremo alla soluzione migliore».

  Scruto il suo volto. Perché mi propone tutto questo? Il suo bisogno di avermi qui è quasi grande quanto la necessità di avere una regina ad Aryd. «D’accordo». Dev’esserci un modo per fare entrambe le cose. Proteggere entrambi i popoli. «Ma voglio aiutare».

  Il sollievo, sottoforma di un sorriso sincero, è come il sorgere dell’alba. Come se le ombre si fossero diradate, la luce della candela lo illumina. Di colpo appare più giovane, più libero. E più affascinante di quanto il mio cuore possa sopportare.

  «Da cosa iniziamo?», domando, più brusca di quanto avessi intenzione.

  Dopo un istante di silenzio per esaminarmi, rivolge uno sguardo ai libri impilati in tutta la stanza. Poi ne prende uno e me lo mette tra le mani. «Per prima cosa, un gesto di buona fede».

  Indietreggia di qualche passo, mettendo di nuovo quella distanza tra noi, e avverto la sua assenza più a fondo di quanto dovrei. «Prenditi un istante per guardarlo. Quando sei pronta, vieni fuori e ti mostrerò la prova dell’affondamento».

  Giusto. Quello. Ho bisogno di vederlo se vorrò anche solo provare a fare ciò che lui sta pensando: far innalzare di nuovo il regno. Potrebbero volermici eoni.

  Esce dalla stanza e io abbasso lo sguardo verso il libro tra le mie mani. Rivestito in pelle, le pagine hanno la consistenza di una pergamena. Apro la copertina e traggo un respiro. Storia delle sovrane di Aryd.

  Non ho mai visto questo libro, neppure nella Grande Biblioteca. Sfoglio fino a quando, con un sussulto, individuo un nome. La prima coppia di gemelle. Il mio sollievo si esprime attraverso un sospiro. La gemella non è menzionata. Continuo a sfogliare. Nessuna delle gemelle lo è. Lui non lo sa. Neppure chi ha scritto la nostra storia lo sa.

  Almeno, questa è una consolazione.

  Aspetta… questo significa che persino Eidolon non sa delle nostre coppie di gemelle? Com’è possibile? Cosa crede succeda quando ne uccide una e questa ritorna sul trono il giorno seguente? Reven ha detto qualcosa a proposito di ricordi vaghi e sul non rammentare tutto. Forse si è perso quella parte?

  Mi piacerebbe restare seduta e prendermi il tempo di sfogliare questo libro, ma è una cosa che farò dopo. Lo chiudo con un tonfo ed esco dalla porta, solo per poi fermarmi sulla soglia. Reven è in piedi sul balcone, con i pugni appoggiati al parapetto e la testa china. L’immagine desolata del rammarico.

  Rammarico per cosa? Per avermi baciata? Per le ombre? Per avermi portata qui?

  Qualunque sia, riesco a percepire il suo fardello. Chiudo la porta alle mie spalle con uno scatto e lui alza la testa. Tutta la sua postura cambia e la maschera torna al suo posto, a nascondermi la verità dietro la facciata di un uomo forte e indistruttibile.

  Fingo di non aver visto e sollevo il libro. «Grazie».

  Lui annuisce. Insieme, scendiamo le scale a chiocciola fino a raggiungere il terreno della foresta. Nell’istante in cui arriviamo nei pressi del villaggio, un uomo che ancora non avevo visto avanza spedito verso di noi. Sembra furibondo.

  Con quell’andamento deciso, mi ricorda il padre di Cain, il califfo. Puro potere. Potere che è impresso in ogni centimetro di lui, dalla pelle di un intenso color sabbia agli occhi color lavanda che quasi risplendono, fino all’ampiezza delle sue spalle e al fisico longilineo di un guerriero, sormontato da un volto che è tutto linee definite e curve. A dire il vero, ad eccezione dei colori, mi ricorda anche Reven. È per il modo in cui si muove.

  Reven impreca, ma si ferma e lo aspetta. Io mi blocco qualche passo dietro di lui, curiosa.

  «Vos?», domanda Reven mentre l’uomo si avvicina. «Hai notizie da Aryd?».

  Mi irrigidisco. Perfino le mie orecchie sembrano paralizzate. Dal mio regno? Quali notizie può avere quest’uomo da Aryd?

  Il mondo attorno a me subisce un forte rallentamento, quando l’uomo chiamato Vos non si ferma di fronte a Reven né gli risponde. Al contrario, viene dritto verso di me. Prima che possa aprire bocca, mi stringe le mani attorno alla gola, facendomi sollevare sulle punte dei piedi e cercando di spremermi via la vita prima che qualcuno possa fermarlo.

  «Chi sei?», domanda.

  Con ancora più velocità di quella con cui sono stata afferrata, vengo liberata da Reven, che si frappone tra noi. Le ombre si sollevano tutte attorno, rendendo ogni cosa che ci circonda minacciosa.

  «Spiegati», ringhia.

  Sbirciando da dietro la schiena di Reven, vengo colpita in pieno dall’occhiata sospettosa di questo Vos. «La Principessa Tabra Eutheria i di Aryd è ancora ad Aryd. Mentre vi sto parlando è felicemente impegnata negli eventi per la sua incoronazione, intenta a gironzolare con lo stramaledetto Re Eidolon in persona. Perciò lo domando di nuovo…». Il suo sguardo severo punta su di me, così raggelante da farmi rabbrividire. «Chi sei tu?».
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  Bugie… e dannate bugie


   


   


   


   


   


   


   


  Ho due opzioni tra cui scegliere, mentre fisso questi uomini, uno dei quali potrebbe uccidermi solo con il pensiero. O forse potrebbero farlo entrambi.

  Potrei rivelare i miei segreti a Reven, dirgli chi sono davvero… o continuare con le bugie.

  Sono tentata di farlo. Dopotutto, ho appena detto che resterò. Ma è coinvolta anche mia sorella e non la metterei mai in pericolo. Non con un altro uomo che al tempo stesso è e non è Eidolon, a prescindere da quanto voglia fidarmi di lui.

  Scelgo di mentire.

  Mi ergo in tutta la mia altezza, per quanto affatto intimidatoria, e giro intorno a Reven, convogliando in me la pura essenza di Omma. Faccio un sorriso sprezzante, aggiungendovi un pizzico della nonna con un regale cenno del capo. «È ovvio che sul trono sieda una donna che mi somiglia».

  Entrambi gli uomini restano immobili di fronte a quest’affermazione, Vos che aggrotta la fronte e Reven che si incupisce, di colpo minaccioso come il giorno in cui mi ha rapita.

  «Perché?», domanda, la voce un rombo di tuono.

  «Ho una sosia». Muovo una mano in aria in un gesto languido, come se fosse una cosa abituale per i reali, oggigiorno, e sono fiera di me stessa perché non trema.

  Lo sguardo di Reven si assottiglia, ma non dice nulla.

  «Starai scherzando», borbotta Vos.

  «Niente affatto». Fingo di fraintendere il suo sarcasmo. «Mi sostituisce nelle occasioni in cui non posso partecipare a un evento. È anche addestrata, con l’aiuto dei miei più fidati consiglieri, a sostituirmi in caso di assassinio o…». Rivolgo uno sguardo piccato a Reven. «…rapimento».

  Vos incrocia le braccia, senza darsi il disturbo di celare il suo sospetto, il divertimento che attraversa il suo volto con quel genere di incredulità suggerisce che non sarà così facile convincerlo. «Mi sono avvicinato a lei prima di andarmene».

  Manca poco e vomiterò. Quest’uomo si è avvicinato a lei? A Tabra? Dea Madre.

  «Somiglia precisamente a te. Oserei dire che è identica, fino alle pagliuzze d’oro nei tuoi occhi». Vos mi accusa con nonchalance, in una cadenza lenta e deliberata che mi è estranea, ma che al tempo stesso mi ricorda immediatamente il modo signorile in cui parlano i dignitari, in contrasto con la sua espressione dura come l’acciaio.

  Reven è come una montagna, così immobile e impassibile che potrebbe essere più spaventoso di una rabbia manifesta.

  Mi concentro sul più semplice tra i due uomini e sfoggio un sorriso condiscendente che fa attenuare il freddo divertimento di Vos. «È il suo dono», spiego con voce più che paziente. «È un’imitatrice. Sebbene debba ammettere che mi somigliava già molto in partenza: stessa altezza, stessi colori e così via. Perciò non deve sforzarsi molto per creare l’illusione».

  O non deve sforzarsi affatto.

  «Non ti stanno neppure cercando», sottolinea a seguire Vos.

  Gli scocco un’occhiata sdegnosa. «Ne sei così sicuro?».

  Lui apre la bocca, ma tentenna.

  «Non possono darlo troppo a vedere», dico. «I soldati saranno stati inviati in una delle altre città. Probabilmente Syphmem, forse Enora o Polieh».

  Bugie. Ogni singola parola. Ma sono piuttosto orgogliosa di me stessa, perché suono convincente. Scommetto che persino Omma solleverebbe un sopracciglio, colpita.

  Reven non si è mosso, è tornato a essere il rapitore pensieroso e concentrato, mi studia abbastanza a lungo da dovermi trattenere dal muovermi sul posto a disagio.

  «Che succederà quando non tornerai?», domanda infine.

  Distolgo lo sguardo perché ciò che sto per dire è inventato di sana pianta. «Non può restare sul trono per un tempo indefinito. Dovremmo pensare a qualcosa, prima che fingano la mia morte e mettano sul trono una nuova sovrana».

  Ma presto dovrò dirgli la verità. Altrimenti si aspetterà che faccia qualcosa a riguardo. Dirglielo significa che Tabra potrà restare sul suo trono e io potrò restare qui. Magari fare avanti e indietro. Potrebbe funzionare, no? Potrei essere finalmente Meren… almeno per un’altra persona.

  Una nuova speranza affiora dentro di me. Sono stata così concentrata sul salvare chiunque altro, sul fatto che questo rifugio servisse a tenermi lontana dalle grinfie di Eidolon, che non ho pensato a cosa davvero significhi per me. La Foresta delle Ombre potrebbe diventare la mia salvezza?

  «Come si chiama?». La voce vellutata di Reven fa scoppiare la crescente bolla di eccitazione che mi si stava gonfiando nel petto. Mi accorgo della tensione nella sua voce, come la corda di un arco che viene tirata indietro prima di scagliare la freccia.

  «Meren». Gli offro il mio stesso nome, senza alcuna esitazione. «È con me da che ho memoria». Dal grembo materno, a dire il vero.

  «Meren». Lui pronuncia il mio nome lentamente, come se stesse assaporandone ogni sillaba, e un delizioso brivido mi percorre in punta di piedi la schiena. Un brivido che mi coglie alla sprovvista. Poi lui alza lo sguardo, inchiodandomi con quei suoi occhi chiari, capovolgendo ancora di più il mio mondo. «Di chi è stata questa idea della sosia?».

  Mi schiarisco la gola. «Di mia nonna».

  «Ne aveva una anche lei?»

  «Sì». È così semplice condividere i segreti quando li trasformo in una versione diversa della verità. «È una… ehm… tradizione nella nostra dinastia reale».

  L’espressione di Reven non si rilassa. Guardo in direzione di Vos, noto che mi osserva con aria quasi annoiata. Non mi frega. È all’erta quanto il suo leader.

  «Dimmi», gli faccio. «Qualcuno ha notato la mia assenza?».

  Vos rivolge uno sguardo a Reven, che annuisce. «No. La tua sosia…». Non manco di notare che la sua intonazione trasuda dubbio. «…è arrivata al ballo che precede l’incoronazione con un nuovo abito, ridendo del fatto che non riuscisse a decidere cosa indossare e che si fosse cambiata».

  «Be’, trovare il giusto indumento per quell’evento con così poco preavviso è difficile, di questi tempi».

  Vos mi fissa, ma Reven incrocia le braccia, assottigliando lo sguardo.

  Era troppo? Forse questo non è il momento giusto per essere superficiale. «Ed Eidolon? Era già arrivato?».

  Un guizzo di sorpresa nello sguardo di Vos, e non posso fraintendere l’occhiata che rivolge a Reven, mi rivela che sa almeno qualcosa sul rapporto di Reven con il re.

  Reven scuote il capo, un movimento a malapena percettibile, e Vos riporta l’attenzione su di me. «Il re è arrivato quella notte sul tardi, la tua…». Fa una pausa. «…altra metà ti ha fatto onore nell’accoglierlo a palazzo».

  Dannazione, Tabra.

  «Temi che possa prendere per sempre il tuo posto?», domanda Vos fissandomi in modo contemplativo, a quanto pare notando almeno un accenno della mia vera reazione.

  Appunto mentale: dare un pugno in faccia a questo tizio alla prima occasione.

  «Se ciò che Reven mi ha rivelato è vero, persino la minima parte di cui è a conoscenza, allora Meren…». Grazie alla Dea non incespico sul mio stesso nome. «…è nei guai. Devo aiutarla».

  «Come?». Questo lo domanda Reven.

  «Iniziamo mandandole un messaggio». È il meglio che posso fare, persino dopo che lui avrà saputo la verità. Aryd ha ancora bisogno della sua regina.

  «Sai quella prova che ti ho promesso?». Reven potrebbe essere benissimo stato intagliato dalla dura roccia delle scogliere che circondano Tropikis, da quanto è teso.

  Di nuovo, cerco di non muovermi a disagio sui miei piedi. «Sì».

  «Adesso me ne serve una da parte tua». Parole taglienti, una pretesa da parte dello Spettro delle Ombre.

  Una prova.

  Mi sovviene un’idea, come il guizzo di una stella morente. Magari la Dea Aryd è silenziosa come tutte le altre, oppure guida il suo popolo con mani agili e discrete, perché mi ha fornito la risposta.

  L’amuleto premuto contro la mia pelle fa una strana pulsazione a questo pensiero.

  Faccio di nuovo un passo indietro. «D’accordo».

  Mi protendo verso il luccicante germoglio di potere dentro di me e gli intimo di farsi avanti, immaginando già nella mia mente cosa andrò a creare.

  Con un calore effervescente e ribollente che mi scorre nelle vene, le mie mani iniziano a brillare. Nella penombra degli alberi e con l’aggiunta della bizzarra presenza creata dalle ombre protettive di Reven, la luce gialla è insolitamente sfolgorante. Più luminosa di come l’abbia mai vista, tanto che devo trattenere un sussulto di sorpresa per la sua intensità. Mi costringo a concentrarmi sul terreno in mezzo ai miei piedi, dove le particelle di sabbia si sollevano nell’aria.

  Devo sforzarmi molto di più in questo regno, perché la sabbia non è la principale componente del terreno. Mi concentro con intensità, tirando, strattonando e setacciando finché non ne accumulo a sufficienza nell’aria, poi la faccio fluttuare e vorticare per manipolarla. Penso a ciò che posso fare e soffoco un sorriso.

  Perché Reven stesso mi ha offerto la risposta, poco prima.

  Al comando del mio potere, quelle scintille simili a spiritelli del fuoco che brillano ad ogni scoppio, si propagano dalle mie mani, mentre aggiungo calore alla composizione. La sabbia si raggruma, fondendosi in una massa di argento scintillante che io costringo a gorgogliare e amalgamarsi. Con il mio solo volere, le mie dita danzano in aria mentre manipolo la magia, il vetro davanti a me che si addensa in una massa coesa, che modello con i ricordi di ciò che in passato ho creato per mia sorella.

  Do vita alla semplice forma a trombetta dei fiori di luna, quelli che crescono dentro le mura del palazzo e che fioriscono solo di notte. Sono perfetti per un uomo che vive nell’oscurità.

  Mi aspetto di essere travolta da un’ondata di nostalgia di casa con la stessa discrezione con cui un martello si abbatte su una roccia, ma non succede nulla e un solco mi increspa la fronte. Una volta convinto Eidolon che non è Tabra quella che vuole, e che lei sarà al sicuro… be’, sempre ammesso che lui non la uccida. Comunque, è possibile che io abbia trovato una nuova vita qui? Una vita scelta solo da me?

  Sento una fitta di dolore che si propaga, una sensazione di perdita che sta già prendendo piede, perché disporre della libertà e di una vita tutta mia significherebbe lasciare Tabra, Cain e la mia casa nel deserto, cioè la mia gente, per sempre. È questo ciò che voglio?

  Sì, lo è.

  Lo sconcerto riverbera dentro di me con tanta forza da farmi perdere la concentrazione, per questo il mio fiore si disintegra, piombando a terra con un sibilo e trasformandosi in una distesa di granelli chiari.

  Mi schiarisco la voce, sollevo il capo e incrocio subito lo sguardo di Reven. «Non ho detto di essere molto brava a farlo». Nessuno dei suoi uomini dice nulla, ma è Reven che sto fissando. «Soddisfatto?»

  «Sì». Tace per un istante e rivolge uno sguardo a Vos. «Tu?».

  La sua risposta è una risatina priva di divertimento. «Non lo sono da anni».

  «Sono molto triste per te», mormoro con dolcezza.

  Le sopracciglia di Vos scattano verso l’alto, poi scoppia in una risata. «Credevo fosse dolce e si spaventasse facilmente».

  Reven trafigge l’uomo con uno sguardo raggelante che farebbe invidia persino a un demone, ma Vos non si scompone affatto e si volta di nuovo verso di me. Anche se non capisco perché. Reven ha detto più o meno la stessa cosa quando ci siamo conosciuti.

  Dopo un istante, Vos fa un inchino formale, aggiungendoci addirittura un colpo di tacco, che potrebbe essere un gesto tipico di Wildernyss o di Tyndra. «Il mio nome è Voserian», dice con un cenno del capo. Poi mi fa l’occhiolino. «Tutti mi chiamano Vos. Sono di Tyndra, prima che tu me lo chieda».

  Ecco la risposta. E anche il perché dello sguardo calcolatore. Dopotutto, la Dea Tyndra ha benedetto il suo popolo con il dono della strategia.

  Non raddrizza la schiena, ma rimane in attesa. Appropriato, quando ci si rivolge a una sovrana. «Alzati», gli dico con voce pacata, per nulla entusiasta di un rituale che ci pone immediatamente ai lati opposti di una linea invisibile.

  Nella mia vita, fin troppe linee mi separano dagli altri, e mi sto rendendo conto molto in fretta che ho bisogno di un aiuto che delle linee invalicabili rendono difficile chiedere.

  Vos solleva il capo. «Benvenuta nella Foresta delle Ombre, maestà».

  «Ti direi che è un piacere, ma hai cercato di strozzarmi a morte». Tralasciando il fatto che abbia messo in dubbio la mia identità. Posso dire “ipocrita” in diverse lingue.

  «Mi aspettavo di trovare al mio ritorno un’impostora che avrebbe scalciato e strillato». Vos rivolge un ghigno astuto in direzione di Reven.

  «Quella parte te la sei persa», dice Reven con un tono piatto che mi fa venire voglia di ridere.

  «Mi hai rapita», replico invece. «Cosa ti aspettavi? Un abbraccio?»

  «Mi aspettavo che fossi spaventata».

  E dunque arrendevole? Con ogni probabilità, Tabra lo sarebbe stata, ma adesso non posso certo tornare indietro e porre rimedio alle mie reazioni.

  «Ero terrorizzata». Qualcosa dentro di me vuole che sappia come stavano le cose. «Pensavo che mi stessi portando via per farmi a pezzi e rispedire a casa un solo dito della mia mano, o del mio piede, come prova della mia morte».

  Vos fa un fischio. «Per quello ci sarebbe voluto un tipo speciale di depravazione».

  «Diciamo solo che non sarebbe la prima volta per la mia famiglia», mormoro.

  Vos si acciglia nel sentirmelo dire, ma Reven… Reven diventa di nuovo gelido.

  È troppo. Sto decisamente rivelando troppo, perciò non approfondisco. Nessuno è a conoscenza delle regine morte, semplicemente ogni gemella rimasta ha preso il posto della sorella senza che nessuno lo sapesse. Tranne Eidolon, ovvio. Vorrei poter penetrare tra i pensieri di quell’uomo.

  Il che è buffo, dal momento che di fronte a me c’è una versione dello stesso, che non sa proprio nulla.

  Vos solleva il capo. «La tua sosia è bravissima a comportarsi da regina, a proposito».

  Le implicazioni di queste parole potrebbero andare in moltissime direzioni diverse. Decido di ignorarle tutte. «Spesso è più brava di quanto lo sarei mai io».

  È vero. E sono disposta ad ammetterlo. Tabra non ha mai dato segno di essere nient’altro se non felice di essere ciò che è, eccetto le volte in cui le ho raccontato delle mie fughe nel deserto. A quel punto il suo volto si faceva sognante, poi mi riempiva di domande.

  Reven pare infine tornare di colpo in sé, anche se non in un modo positivo. Diligentemente impassibile. «Temo che adesso che è arrivato Vos…».

  Il messaggio è chiaro. Devono discutere di alcune cose senza me tra i piedi.

  «Fiducia», mimo rivolta a Reven, che si volta, sebbene le sue labbra si incurvino su un lato. Perlomeno riesco a ottenere questo da lui.

  A essere onesta, ho comunque bisogno di tempo per elaborare ciò che ho appreso oggi, oltre che di venire a capo di un piano migliore da proporgli riguardo Tabra. «Troverò un modo per intrattenermi da sola».

  Con un cenno del capo verso entrambi gli uomini, un gesto che una regina farebbe per rispetto e non per deferenza, mi allontano. Solo una sciocca si immaginerebbe di essere seguita dallo sguardo dello Spettro delle Ombre o leggerebbe la preoccupazione nei suoi occhi.

  Un lieve rumore mi fa guardare da sopra la spalla, in tempo per vedere la ragazza della notte scorsa, quella con la pelle di una sfumatura di blu e i capelli bianchi, gettarsi tra le braccia di Vos e ricoprirgli le guance di baci.

  Dunque, lei è reale. Non ho mai visto nessuno con la pelle di quel colore. Forse è uno Spirito dell’acqua? O uno Spirito del ghiaccio, ammesso che una cosa del genere esista? Vos le fa il solletico ridacchiando e lei si allontana con un salto, dopodiché si incamminano in direzione opposta con Reven.

  Che, comunque, non mi sta affatto guardando. 
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  Avanzo di poco, raggiungendo solo alcuni edifici nel cuore del villaggio, prima che una voce gridi: «Principessa Tabra!».

  Mi volto e vedo un uomo alto vestito con l’abbigliamento tradizionale dei Raminghi. Noto il colore blu, che indica la provenienza dal Deserto di Lazuli, degli abiti ampi avvolti attorno al suo corpo nello stile dei califfati orientali. È affascinante in quel modo tenace e indurito che ho sempre ritrovato nella maggior parte di coloro che sono nati nei califfati. Qualcosa che ha a che vedere con la loro forza interiore, forse. Una tenacia latente, derivata dal sopravvivere in una terra così inclemente e meravigliosa.

  Osservo il resto. Capelli del colore della sabbia bagnata che si stanno ingrigendo sulle tempie. Pelle fulva, violacea per il passare tempo, ma lui è chiaramente più vecchio di me. Occhi calorosi. Mani ruvide.

  E… oh, figlio di una vipera.

  Un volto che riconosco. Un ricordo di molti anni fa.

  Atteggio i miei lineamenti in una lieve curiosità. «Sì?».

  L’uomo avanza di fronte a me, scrutando il mio sguardo con il proprio, la fronte corrugata. Poi si china appena in avanti, portandosi una mano sul cuore e poi sulle labbra, prima di protenderla verso di me. Un saluto tradizionale da parte di un Ramingo alla sua Califfa. Quel pungolo di nostalgia di casa, che mi aspettavo prima, mi colpisce senza preavviso mentre ricambio il suo silenzioso saluto, ripetendo i suoi gesti in senso opposto, cosa che lo fa sorridere.

  «Mi chiamo Horus. Vengo da Aryd, come potrete certamente capire. Alcuni di noi, qui, provengono da lì». Si guarda intorno, sebbene nessuno si faccia avanti, cosa che non mi sorprende. La gente di Aryd tende ad aspettare. A osservare. È la pazienza connaturata in noi, presumo. Lui non dice nulla sul fatto di avermi riconosciuta. Forse sono cambiata a sufficienza da quando ero una ragazzina. Il mio volto è meno tondo, il mio corpo si è fatto più formoso e non è più allampanato.

  «Da quanto tempo sei qui?», domando.

  «Da cinque anni».

  Così tanto?

  Questa domanda si deve riflettere nei miei occhi, perché lui fa un sorriso esitante. «Sono stato uno dei primi. Ovviamente vi rendete conto che sono nato Ramingo». Dal modo in cui ho accolto il suo saluto, non c’è dubbio. «Sono diventato un Reietto quando ho rifiutato di dare mia sorella al nostro califfo come sua terza sposa». Le sue labbra si incurvano per una rabbia che sospetto non essersi attenuata col tempo. «Mi ha cacciato e se l’è presa lo stesso».

  Le principesse non si dispiacciono. Le voci di Omma e della nonna, e persino di Tabra, risuonano nella mia testa in contemporanea. Le ignoro. «Mi rammarico per ciò che è accaduto a te e soprattutto a tua sorella. Ti piace stare qui?».

  È una domanda che non ho osato porre ieri, con centinaia di persone attorno a me che avrebbero potuto obiettare dopo che Reven se ne fosse andato, lasciandomi a cavarmela da sola.

  Il sorriso che illumina gli occhi di Horus, rendendoli color visone, è senza ombra di dubbio sincero. «Qui ho trovato un nuovo scopo, maestà. Sono un cacciatore di professione, quindi aiuto a procurare il cibo per queste persone. In cambio, ho ottenuto una casa e l’accettazione».

  Non la sicurezza, noto. Ma un Ramingo sa badare a se stesso, anche se è un Vex, perciò forse per quest’uomo ha meno importanza. Ma se dovrò restare qui, dovrò cercare di scoprire di più.

  «Vorreste…». Horus esita e si china appena in avanti, prima di raddrizzare di colpo la schiena, quasi come se si fosse inchinato prima di pormi la sua domanda. «Posso farvi fare un giro? Credo che otterrete la stessa risposta da tutti gli altri… sebbene, come già sapete, siamo tutti giunti in questo luogo in modi diversi».

  L’unico motivo per cui esito è una disputa interna. Dovrei salutare queste persone? La scorsa notte ero la Regina Tabra. Questa mattina a colazione ero l’ospite dello Spettro delle Ombre. Dentro di me sono solo il piccolo toporagno della sabbia che spera di poter aiutare tutta questa gente e magari accasarmi tra loro, una volta certa che mia sorella è al sicuro.

  Sarò Meren, l’amica.

  Perciò gli rivolgo un sorriso sincero. «Lo apprezzerei molto, Horus».

  Questa volta non si trattiene e mi rivolge un lieve mezzo inchino. È un gesto che a corte sarebbe stato appropriato, mi domando quanto fosse alto il suo rango nel califfato prima di venirne scacciato.

  «Da questa parte». Muove un braccio, facendo attenzione a non toccarmi mentre camminiamo fianco a fianco verso l’edificio a noi più vicino.

  Prima mi accompagna nel negozio che espone gli abiti di tutti i regni. Nel momento in cui ci avviciniamo, una donna esce fuori. Sembra più una ragazza della mia età, tranne per il fatto che i suoi capelli sono argentei e lo stesso vale per i suoi occhi, che sembrano pozze di mercurio.

  «Lei è Vida», dice Horus.

  Quando nessun segno di riconoscimento illumina quegli occhi inusuali, sorrido. «Presumo di dover ringraziare te per gli abiti nella mia stanza».

  Vida annuisce e, dal modo in cui saltella sulle punte dei piedi, ho la sensazione che si stia frenando.

  Perché?

  Rivolgo uno sguardo a Horus, che non dice nulla. Perciò mi volto di nuovo verso Vida. «Sono deliziosi. Non credo che le mie sarte reali avrebbero potuto fare di meglio. Ti ringrazio».

  Con un improvviso sospiro, corre verso di me, cingendomi con le braccia in una risata che è pura esuberanza. «Sapevo che li avreste adorati!».

  Il mio primo istinto è di irrigidirmi. Aryd tiene in troppa considerazione il contatto fisico per poterlo dispensare così liberamente. Non sono stata cresciuta con gli abbracci, ma il suo entusiasmo è così sincero e innocente che la stringo a mia volta.

  «Vida!». Horus sembra sconvolto.

  La ragazza fa un altro sospiro e mi lascia andare, solo per posarmi le mani sulle spalle quando si accorge della mia espressione. «A lei non dispiace», gli dice, poi sorride. «Diventeremo grandissime amiche». Si china per sussurrare qualcosa con fare cospiratorio.

  Sbatto le palpebre. Che sia una Imperium? Una specie di veggente? Sta facendo una predizione? «Mi farebbe piacere». A parte Cain, la gente non mi propone mai di diventare amici.

  Lei annuisce, come se quello scambio di parole suggellasse il tutto. Poi ruota su se stessa, mi prende a braccetto e mi trascina nel suo negozio. «Ora, c’è qualcosa che posso fare per voi?».

  Ma sono troppo presa ad ammirare le centinaia di oggetti all’interno per risponderle. C’è di tutto, da vesti per contadini ad abiti adatti a una regina per il giorno dell’incoronazione. «Wow».

  Vida ridacchia. «La Dea Wildernyss è la patrona delle arti. A modo mio, cerco di rendere onore al dono che mi ha concesso».

  Le permetto di farmi fare un giro, mentre chiacchiera di qualunque cosa alla velocità con cui la sabbia sprofonda in una voragine, finché alla fine Horus le rammenta che ci sono altri che stanno aspettando di incontrarmi.

  Ma, una volta fuori dal negozio, la vecchia tensione mi risale lungo la schiena per posizionarsi sulle mie spalle, perché corro ancora il rischio di venire scoperta. Anche se per un istante me ne sono dimenticata.

  Ad ogni passo che compio accanto a Horus, elaboro ciò che potrei dire o fare se uno qualunque degli Scomparsi di Enora mi riconoscesse non come Tabra, ma come la piccola trovatella che viveva con la sua anziana zia nella loro città.

  Vi prego, non riconoscetemi.
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  Per fortuna non mi sono imbattuta in nessuno proveniente da Enora. Non ancora. So che è solo questione di tempo, considerate le storie sulle persone in città rapite dallo Spettro delle Ombre.

  Dopo il tour del villaggio, torno nella mia stanza. Come ieri, la mia testa pullula di nomi, vicende delle diverse persone giunte fino a qui, cos’hanno fatto e, forse ancor più importante, cosa non fanno adesso.

  Tra le persone che ho incontrato, non c’erano molti guerrieri e nessun ravvisabile Imperium. Tutti Vex, a quanto pare.

  La maggior parte sono abitanti di villaggi, commercianti, artigiani e contadini. Considerata la loro posizione nella vita, delle abilità da Imperium sarebbero comunque state improbabili. I pochi cacciatori tra loro, come Horus, sono i soli con delle capacità che potrebbero essere adoperate per la difesa.

  E se qualcuno decidesse di attaccare la Foresta delle Ombre?

  Dopotutto, Eidolon non può essere ignaro della sua esistenza. Reven potrà anche essere più potente qui, protetto dalle sue ombre o in qualunque modo funzioni la cosa, ma dubito che persino lui sarebbe in grado di tenere a bada un esercito. Uccidere sette uomini lo ha estenuato. Dubito ancora di più che possa nascondere così tante persone tutte insieme.

  Lo stress mi farà invecchiare prima del tempo.

  Mi lascio cadere sul letto e chiudo gli occhi, consentendo alla mia facciata da Tabra di scivolare via. Sono riuscita a tenere a freno il panico, seppellendolo sotto la logica e limitandomi a mettere un piede di fronte all’altro, ma non è facile.

  La preoccupazione per mia sorella mi sta logorando dall’interno ogni momento che passa, lasciando dei vuoti che immagino si stiano solo via via allargando. Ferite che potrebbero non rimarginarsi mai, se le succedesse qualcosa mentre io non sono lì a proteggerla. A fare la sola cosa che sono stata cresciuta per fare: frappormi tra lei e il re. Adesso non posso fare neppure quello.

  Quanto è pericoloso per Tabra il re? Soprattutto, quando si renderà conto che lei non possiede l’abilità di creargli altri portali? E se lui avesse altre intenzioni? La proposta è un qualcosa che non ha mai fatto prima. Il matrimonio con la Regina di Aryd lo farebbe diventare il prossimo in linea di successione al trono, qualora lei morisse.

  Per i sette Inferi. È a questo che punta? Al trono?

  Ma, se fosse questo il caso, perché farlo adesso? Se è a conoscenza delle gemelle della nostra famiglia, cosa che abbiamo sempre sospettato sapesse, soprattutto considerato il modo in cui ricompariamo dopo che una di noi muore, allora saprà che mi rivelerò se lui la ucciderà. È così? Forse è quello che sta aspettando? Se uccidesse anche me, otterrebbe il regno una volta per tutte. Ma se invece le supposizioni di Reven fossero esatte, potrebbe avere troppo bisogno di me per uccidermi. E non ha mai neppure tentato di sposare una regina, prima di adesso. È una cosa nuova. Perciò qual è il suo obiettivo finale? Perché sta facendo tutto questo? È impossibile che voglia davvero assicurarsi un’alleanza.

  Continuo a logorarmi ancora, ancora e ancora. La cosa più importante in questo momento è Tabra.

  Se Eidolon l’avesse uccisa lo sarei venuta a sapere persino qui, vero? O se le fosse capitata qualunque altra disgrazia? Vos l’avrebbe detto.

  Questo pensiero mi fa respirare con un po’ più di facilità.

  Un lieve rumore di passi che risalgono su per le scale mi arriva alle orecchie. Reven, con ogni probabilità. Mi aveva fatto comunicare che avrei dovuto incontrarlo per pranzo, in seguito mi avrebbe presentata ai leader.

  Supponendo che si tratti di un gruppo su cui devo fare buona impressione, decido di cambiarmi e tiro fuori degli indumenti dall’appendiabiti all’angolo. Un completo di seta lilla, questa volta, nello stile dei dignitari di Tyndra, e un abito anziché camicia e pantaloni. Il tessuto sembra incredibilmente costoso, con dei dettagliati ricami in oro non soltanto sulla cintura, ma su tutto l’orlo della gonna e delle maniche lunghe. Il soprabito abbinato è dotato di un piccolo strascico.

  Vida è davvero talentuosa. Quest’abito è bello come qualunque cosa abbia mai indossato Tabra. Un indumento veramente degno di una reale.

  Sorrido. Forse domattina a colazione potrei sedermi accanto a Vida.

  Senza una lastra di onice su cui controllare il mio aspetto e nessuna toeletta, mi siedo sull’angolo del letto per sistemarmi i capelli. C’è qualcosa, in questo semplice gesto, che mi lascia il tempo di pensare.

  Nessun pensiero positivo, però.

  Perché non ho risposte. Tutto quanto è un enorme punto di domanda nella mia testa. Sempre la stessa storia, ancora e ancora. In ogni caso, non posso rischiare che Eidolon voglia davvero il mio potere. O sto solo scegliendo di salvare me stessa? Non credo sia così. Dopotutto, il re potrebbe usarmi per avere un ascendente su Tabra, e viceversa. Devo essere prudente adesso, aspettare e vedere.

  Detesto aspettare.

  L’impaziente bussare alla mia porta è così inaspettato che trasalisco. La apro con un cigolio di protesta da parte dei cardini e mi ritrovo davanti non Reven, bensì Vos. Per l’esattezza, è appoggiato contro il telaio della porta, in posa da spaccone e pieno di aristocratico fascino.

  Ho già appreso che può diventare letale, se lo vuole, anche se ho avuto l’impressione che le sue mani attorno al mio collo fossero più un avvertimento che una concreta minaccia. Adesso riesco anche a vedere una specie di alone giallognolo e sudaticcio sotto la sua pelle. Che sia malato? Oppure è l’angolazione del sole che gioca brutti scherzi ai miei occhi?

  In ogni caso, mi sta fissando con la penetrante concentrazione di un falco. «Principessa», dice. Dalla voce non sembra affatto malato. «Sono qui per accompagnarti a cena». Mi porge il braccio incurvato per accogliere il mio. Un gesto cavalleresco.

  Io non mi muovo. «Ti ringrazio, ma non ho finito con i capelli. Posso trovare la strada da sola».

  Lui incrocia le braccia. «Non ti piaccio granché, deduco». Divertimento e impudenza, tutti arrotolati in una manciata di parole.

  «Hai cercato di strangolarmi».

  Lui inclina il capo, lo sguardo che indugia sulla pelle del mio collo. «Non vedo alcun livido. Presumo di non aver stretto con sufficiente forza».

  Non mi meraviglia che a Reven piaccia quest’uomo. Sanno entrambi essere degli stronzi. «Sei fortunato che i lividi su di me non compaiano con facilità».

  Quel compassato stuzzicarsi svanisce e di colpo l’uomo di fronte a me è mortalmente serio. «Reven mi ha salvato la vita, questa è casa mia».

  Il modo in cui lo dice è intriso di un’intensità che attira la mia attenzione. «E credevi di dover proteggere entrambi da me?».

  Lui fa spallucce. «Non sono un uomo che va per il sottile».

  «Un conto è non andare per il sottile, un altro è impugnare un martello da fabbro».

  Con un verso smorzato di divertimento, lui si tira su dalla sua posizione contro la porta e fa una riverenza cavalleresca con un gesto plateale della mano. «Le mie più sincere scuse, maestà, per aver cercato di strangolarvi in occasione del nostro primo incontro». Raddrizza la schiena. «Tregua?».

  Dopodiché, mi protende la mano perché gliela stringa come farebbe con un uomo con cui ha fatto una scommessa. Tecnicamente, è un passo falso con un reale. Noi non stringiamo le mani in quel modo e, in ogni caso, bisognerebbe aspettare che fossimo noi i primi ad allungare la mano. Mi sta ancora mettendo alla prova, a quanto pare.

  «Ancora non mi conosci», sottolineo, senza muovermi. «Tutti hanno dei segreti. I reali più della maggior parte delle persone. Potrei ancora essere un pericolo».

  È quanto di più vicino alla verità che gli conceda, ma è anche un accenno di scuse per le mie costanti menzogne.

  «Gli faresti del male? O metteresti in pericolo queste persone?», domanda Vos, smentendo con lo sguardo il sorrisetto che fa capolino sulle sue labbra.

  «Non di proposito, questo mai», dico con lentezza. «Voglio aiutare, se posso. Ma prima di ogni altra cosa, sono una Principessa di Aryd. Il mio dovere è nei confronti del mio popolo».

  «Regina», mi corregge. «Anche se è stata incoronata la donna sbagliata, mentre eri via». Agita in aria la mano ancora protesa. «Perciò… tregua?».

  Perché no? Gli stringo la mano. «Toccami di nuovo senza il mio permesso e ti taglio le palle».

  Vos stringe ancora di più la presa. «Che boccaccia che hai, maestà».

  Devo proprio migliorare nel contenere… be’… me stessa.

  «E se fossi una donna? Quale sarebbe allora la mia punizione?»

  «Per quello ci vuole un approccio più sottile e, come hai detto tu, non sei un uomo che va per il sottile».

  «Infatti». Vos ridacchia.

  Resta in attesa mentre finisco di sistemarmi i capelli, poi mi accompagna fuori dalla mia stanza, agganciandomi il braccio nell’incavo del suo per iniziare a scendere le scale. «Ce la farai».

  «Sono ancora indecisa su di te». Alleggerisco le parole con una pacca sul suo braccio.

  «Da qui ci penso io». La voce di Reven risuona alle nostre spalle, più acciaio che velluto.

  Ci fermiamo sugli scalini, larghi a malapena per poter ospitare due di noi, e lo vediamo in piedi sulla piattaforma soprastante, ci osserva con inaccessibile severità. Il suo sguardo è concentrato sulla mia mano posata sopra quella di Vos.

  Faccio per ritrarla, ma Vos la tiene ferma sul posto, la sua espressione che si fa calcolatrice mentre soppesa il suo leader. «Mi hai mandato per accompagnarla. Un compito facile, dato che è piuttosto… affascinante. Non trovi?».

  Nessuna risposta da parte di Reven.

  Vos non pare neppure notarlo. «Questa cara ragazza e io abbiamo concordato una tregua», comunica al silenzioso uomo sulle scale sopra di noi.

  Sbatto le palpebre di fronte al bagliore predatorio che risplende negli occhi di Reven. Che c’è? Non dovrei andare d’accordo con la sua gente?

  Io e Reven non ci muoviamo.

  «Perciò Vos ottiene il tuo perdono nonostante ti abbia strangolata?», domanda quest’ultimo, la voce che si riduce a un basso rombo.

  Aggrotto la fronte. Reven è forse geloso che non ho fatto lo stesso con lui? Perdonarlo per avermi rapita? Non si rende conto che l’ho già fatto? Altrimenti, avrei abbandonato il suo culo privo di coscienza nelle foreste di Wildernyss. Sarei tornata ad Aryd, con tutta probabilità avrei preso il posto di Tabra e avrei cercato di respingere Eidolon senza sapere che in verità è interessato al mio potere e non a quello di mia sorella. Ma sarebbe bello sentirlo ammettere un paio di cosette.

  «Lui l’ha chiesto», sottolineo.

  «Vuoi che mi scusi?». La sua voce assume un tono più sinistro, ma anziché sentirmi pervadere dalla paura, al suo posto avverto un indesiderato calore.

  Dea, quella voce potrebbe essere la mia rovina.

  Eppure, adesso nella mia mente ritorna il ricordo della soffice sensazione delle sue labbra contro le mie, delle sue dita tra i miei capelli, dell’improvvisa capacità di respirare più agevolmente.

  Ho sempre pensato all’attrazione come a una nuvola da pioggia nel deserto. Qualcosa che appare e poi scompare senza lasciarsi granché dietro. Solo che questa non si limita a volare via o a bruciare sotto il sole. Questa è un problema. Deglutisco, poi di colpo quel lieve segno rivelatore mi provoca frustrazione, dal momento che il suo sguardo nota il mio movimento. È meglio che quella che sta affiorando sulle sue labbra non sia soddisfazione.

  Sono fiera del fatto che la mia voce sia salda, quando dico: «Solo se lo intendi davvero».

  Qualunque traccia di sorriso scompare e serra la bocca con un percepibile scricchiolio. Poi la riapre di nuovo.

  Ma lo blocco sul nascere. «Il perdono presuppone che tu prima riconosca il tuo misfatto».

  «Rapirti era l’unica soluzione».

  «Niente affatto».

  «Non mi scuserò per aver protetto la mia gente».

  «E a me risulta difficile perdonare un uomo che mi ha portata via dalla mia, quando il nostro nemico comune è letteralmente all’interno delle mura del mio palazzo», contrattacco.

  Perché si sta comportando in questo modo? Pensavo che forse nella biblioteca fossimo almeno giunti alla conclusione che eravamo dalla stessa parte, ma adesso… Oh, al diavolo ciò che pensavo.

  «Su, su, bambini. Niente bisticci prima di cena», canticchia Vos.

  «Tu restane fuori», sbotto. In contemporanea, Reven ringhia: «Sta’ zitto, Vos».

  «Mi ferite nel profondo». Si afferra il petto con una mano con fare melodrammatico.

  Le occhiatacce che entrambi gli rivolgiamo fanno sì che lasci andare il mio braccio. Lentamente. Vos solleva tutte e due le mani in segno di resa, poi fa addirittura un passo indietro, allontanandosi da me. «So capire quando non sono desiderato».

  Se ne va, lasciandoci a scrutarci in cagnesco.

  Quando appare ovvio che Reven non ha intenzione di muoversi in alcun modo, scuoto la testa e mi volto per scendere le scale dietro Vos. Reven mi segue, borbottando sottovoce parole che non riesco del tutto ad afferrare. Perché non poteva restare per qualche altro minuto a rimuginare da solo?

  Ma quando giro a sinistra, per unirmi al resto del villaggio ai lunghi tavoli in comune, lui mi aggancia il gomito con la mano. Il suo tocco manda all’istante un’altra scarica di indesiderato, sconveniente calore pulsante in tutto il mio corpo. Per tutti i regni, che c’è che non va in me?

  «Mi dispiace», mormora.

  Drizzo di colpo la schiena nel sentirlo, e lo fisso. «Per quale parte?».

  Le sue labbra si piegano in un’ironica autorecriminazione. «Tutte quante».

  Esalo un brusco respiro. Dannazione se non vorrei sorridergli in risposta, la mia rabbia infuria come un ritorno di fiamma. «Una scusa collettiva… sei sicuro di volerti spingere così in là? Voglio dire, ho un sacco di lamentele che potremmo…».

  «Non esagerare».

  «Sai, dovresti proprio essere più carino con me».

  «Essere carino non è il mio forte…».

  «Neanche il mio». Una specie di mia versione di scuse per averlo aggredito verbalmente.

  Lui si blocca, lo sguardo che scruta il mio volto. «Non mi è piaciuto che ti abbia toccata».

  Deglutisco di nuovo. Se pensavo che il calore di prima fosse sconveniente, l’ondata che mi travolge a quelle sue semplici parole minaccia di mandare a fuoco l’intera foresta. Tutte queste sensazioni, io non ho la più pallida idea di cosa farci.

  «Oh». Nascondo una smorfia per quell’insensata parola.

  Questo però sembra riportarlo di colpo in modalità “affari”, perché si volta in modo brusco e ci fa riprendere a camminare.

  «Ma…». Guardo da sopra la spalla, in direzione del tavolo comunitario. In direzione opposta.

  «Non mangeremo con loro». Mi rivolge uno sguardo con la coda dell’occhio. «È il momento che tu conosca i veri leader di questo posto».
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  Un’ombra solitaria


   


   


   


   


   


   


   


  Cerco di immedesimarmi di nuovo in Tabra, intanto che scivolo accanto a Reven. Siamo entrambi silenziosi adesso, anche se sospetto sia per motivi diversi. Mi conduce verso un edificio a livello del terreno, che si trova in disparte rispetto agli altri. È diverso, chiuso su tutti e quattro i lati e senza finestre. Quando compare Reven, le ombre si arrampicano sulle pareti fino a ricoprire l’intera struttura di spesse corde di oscurità simili a rampicanti.

  Perché? Perché così nessuno potrà origliare? O per qualche altro motivo?

  Apre l’unica porta che riesco a vedere e mi invita a entrare. C’è uno spesso tavolo in legno apparecchiato per la cena e ricoperto di ciotole di cibo che riempiono l’aria con i corposi profumi di carne arrosto, pane appena sfornato e frutta esotica.

  Vos è già qui, posizionato nell’angolo più lontano dell’ampia stanza. Seduta dal lato opposto alla sua destra, c’è la ragazza che ho già visto in precedenza. Così da vicino noto meglio il suo aspetto: è più giovane di me di uno o due anni al massimo, con capelli bianchi lunghi fino alle spalle che risaltano sul blu intenso della sua pelle, più simile al cielo al crepuscolo che non al blu elettrico, e ha un paio di occhi scuri e stretti che sembrano congelati agli angoli.

  Cerco di non fissarla.

  Mi aiuta il fatto che un lieve movimento dall’altro capo della stanza cattura la mia attenzione. Horus si trova in quel punto.

  Questi annuisce e, sebbene ricambi il suo cenno, sono tentata di inarcare un sopracciglio. Non aveva menzionato il fatto di essere uno dei leader di questo posto. Reven avanza al mio fianco, ma mi dà l’impressione di far molta attenzione a non toccarmi.

  Fa un breve giro di presentazioni. «Horus, credo che tu abbia trascorso del tempo insieme a lui oggi, e conosci già Vos, che, in mancanza di una migliore definizione, è l’uomo al comando da queste parti. La giovane donna accanto a lui è Tziah. Lei è…».

  «Con me», mi informa Vos.

  La rigidità nella sua voce è un avvertimento del fatto che questa ragazza è sotto la sua protezione per qualsivoglia motivo. Solo che non percepisco un legame romantico. Curioso.

  Tziah annuisce.

  «Non è sempre stata blu, se è ciò che stai pensando», puntualizza Vos, quasi sulla difensiva.

  A dire il vero, ero più impegnata a cercare di capire cosa ci sia tra loro. «Ho immaginato che debba esserci qualcosa di soprannaturale in lei. Uno Spirito del ghiaccio, forse?».

  Dopotutto, gli esseri umani sono di ogni colore, forma e dimensione, e ci sono molte creature in questo mondo, come le Ninfe della sabbia, che sono praticamente umane, ma sono dotate di una colorazione unica.

  «No», si limita a dichiarare Vos. Il che è tutto un dire. Scommetto che qui c’è una storia dietro.

  «Viene da Mariana», aggiunge Horus, Tziah annuisce. La studio, cercando di vedere in lei qualche tratto distintivo di Mariana. Si tratta di un popolo marittimo che vive attorno a una baia protetta, a cui i Divoratori non possono accedere, e che rappresenta la maggior parte del regno.

  «Non può parlare», mi dice Reven in tono pacato. «Quando apre la bocca…».

  Tziah lo fa, le sue labbra sembrano formulare delle parole, ma ne fuoriesce solo un rumore tremendo, come un covo di serpenti, ma mille volte più forte. Mi si accappona la pelle e mi ritrovo ad avvicinarmi a Reven finché lei non chiude le fauci, smorzando quel suono così all’improvviso che il silenzio fa quasi rumore.

  «Se lo protrae abbastanza a lungo, può mettere fuori gioco chi la circonda», dice Reven.

  Rabbrividisco al pensiero di quel rumore utilizzato come un’arma. Le persone che lui ha scelto come leader sono tutti Imperium? Avrebbe senso cercare di approfittare dei loro poteri.

  «Come preferisci comunicare?», domando direttamente a Tziah.

  Lei sorride, il suo volto si illumina come se avessi fatto qualcosa di giusto; persino Vos sorride. Poi solleva entrambe le mani e ne indica una con l’altra, che utilizza per farmi un cenno di saluto. Annuisco per comunicarle che ho capito e ricambio il suo saluto.

  «L’amore di Tziah per il popolo della Foresta delle Ombre è ciò che tiene in vita questo posto», dice Horus.

  Il colorito sulle guance della ragazza si fa più intenso, cosa che presumo corrisponda al suo modo di arrossire. Già mi piace. È il genere di persona che emana una sorta di delicata dolcezza, in più mi ricorda un po’ Tabra.

  «Ci sono un paio di altre persone», prosegue Reven. «Hakan da Savanah. Hai conosciuto Bina quest’oggi alla biblioteca. Lei viene da Tropikis».

  Anche la bibliotecaria fa parte del gruppo dei leader? «Loro dove sono?»

  «Impegnati», dice Vos, stavolta il suo tono non è scherzoso, ma serio.

  Okay… decisamente non faccio ancora parte di questa cerchia di fiducia. Non che me lo aspettassi.

  «Horus è il mio guerriero migliore», dice Reven dopo un istante.

  «Davvero?», domanda Vos con voce strascicata dal suo angolo, riassumendo di colpo quello che sto iniziando a rendermi conto essere il suo naturale stato di stravaganza. «Horus è il tuo guerriero migliore? Il mio povero cuore, ferito due volte in un giorno». Si copre la bocca con la mano, con un piccolo colpo di tosse.

  «Io sono un Vexillium. Non ho alcun potere», dice Horus, ignorando gli altri due uomini. Non a mo’ di scuse. Più per sfidarmi a burlarmi di lui, lasciando intravedere un’acredine latente.

  Posso capirlo, a proposito del nutrire risentimento per il rango o le circostanze che la nascita ci ha affibbiato, e conosco già parte della sua storia, cosa che non fa altro che aumentare la mia empatia, perciò il mio sorriso è sincero, o almeno cerco di fare in modo che lo sia. «Il valore non deriva da un’abilità ereditaria».

  Horus si rilassa. Con ogni probabilità, il tempo che abbiamo trascorso insieme oggi lo aiuta a comprendere che sono sincera, perciò azzardo un sorrisetto. «Alcuni degli Imperium più potenti che conosco sono degli inutili cazzoni».

  Un lieve suono strozzato proviene da Vos mentre, accanto a me, Reven si limita a scuotere il capo, ma almeno ha allentato un po’ la rigidità della sua postura.

  Incrocio le braccia, cercando di soffocare un sorriso mentre gli rivolgo un’occhiata calcolata. «La cosa ti sorprende? Sono ancora indecisa se far rientrare te in quella categoria».

  L’espressione di Horus diventa così devota che sono sorpresa che non compaia un’aureola. «Quest’uomo ci ha salvati…».

  «Lo sa», lo interrompe Reven. «Mi sta punzecchiando».

  «Io non lo definirei così», mormoro. Poi, rivolgendomi al resto della stanza, dico: «Ormai lui si è abituato a me. Imparerete ad apprezzarmi».

  «Sì, come un calcio sui denti», borbotta Reven.

  Questo era il suo modo di punzecchiarmi?

  Dal verso nasale che sfugge a Horus, capisco che anche lui è altrettanto sorpreso dalla risposta di Reven.

  Vos, nel frattempo, si schiarisce la gola. «Hakan, quando lo incontrerai, non dovrai toccarlo. È un Hylorae. Ha il dono del fulmine».

  «Buono a sapersi».

  «Bina, in compenso, è come Horus», prosegue, sembrando di nuovo sulla difensiva… ma nei confronti delle persone che non sono presenti nella stanza, quelle che lui ritiene che io giudicherò solo perché sono dei Vex.

  In quel breve istante, mi colpisce quanto queste persone debbano essere amiche. I legami che li uniscono hanno dei trascorsi. Trascorsi che non conosco e posso solo presumere. Ma aleggia nell’aria, si percepisce negli sguardi che passano tra loro e nel modo in cui si trattano l’un l’altro, persino con chi è assente. Come pari.

  Cosa che io non sono mai stata. Non come una principessa. Non con Cain e con i Raminghi.

  «Qualcun altro?», mi domando a voce alta, adocchiando la porta.

  «Non saprebbero cosa farsene di altri di noi», afferma Vos, e la stanza pare rilassarsi con le sue parole, tutti quanti divertiti. O meglio, Vos sorride. Horus si concede un lieve sorrisetto. E Tziah alza gli occhi al cielo.

  Reven, d’altro canto, anziché rispondere alle domande che sono certa possa intuire dal mio sguardo, si allontana di proposito di un passo da me. «Ora che vi ho presentati, me ne vado. Vi lascio il tempo di parlare».

  È fuori dalla porta prima ancora che possa gracchiare una protesta, subito dopo il gruppo nella stanza fa un collettivo ed evidente sospiro di sollievo. Il che mi rivela qualcosa di nuovo: loro sono amici. Ma non lui. Lo Spettro delle Ombre resta in disparte.

  E mi ha anche lasciata da sola. Di nuovo.

  «Dannato Spettro delle Ombre». Gli vado dietro.

  Esco dalla porta per immergermi nella notte e incespico nel vederlo a meno di tre metri dalla porta, metà uomo e metà ombra, ancora più evidente grazie al propagarsi della luce del tardo pomeriggio tutta intorno a noi. Intimidatorio e animalesco.

  «Oh, no che non lo farai».

  La figura ombrosa e vorticante si paralizza di colpo, e ha un aspetto bizzarro bloccata così, poi lui volta il suo viso semi trasfigurato verso di me. «Cosa?».

  Gutturale, eppure vellutata, quella voce scivola fin dentro la mia anima.

  «Non mi lascerai ad affrontare la tua gente da sola», lo informo, ignorando il guazzabuglio di reazioni che sta avvenendo dentro di me. «Non di nuovo».

  Dopo un istante, le ombre riprendono a muoversi, ma questa volta riassumendo la forma di un uomo. In un attimo è dritto di fronte a me, l’espressione severa, inflessibile. Eppure, mi dà l’impressione che la mia richiesta di restare lo sconvolga.

  «Quelle persone sono state elette leader di questo luogo. Parla con loro, da leader a leader». Sta di nuovo dando ordini. «Domani ti mostrerò la prova che ti ho promesso».

  La confusione mi fa sentire come se le sue ombre mi stessero ribollendo nella mente. «Credevo che fossi tu al comando da queste parti, non è così?».

  Resta in silenzio per un istante, poi scuote il capo con un unico gesto. «Io porto le persone nella Foresta delle Ombre. Le tengo al sicuro come posso. Ma non posso essere più di questo».

  «Non vuoi, intendi». Lo dico lentamente, non come un’accusa, ma come una constatazione, intanto scruto i suoi lineamenti.

  Il suo sguardo si fa granitico. «Non posso».

  Esamino la sua espressione in cerca della verità, so che la nasconde, che mi sovviene con delicatezza. Si tiene in disparte per un motivo. L’ho visto nelle reazioni sorprese o persino guardinghe delle persone, quando lui si unisce a loro. L’ho notato da come non vedono l’ora che lui si allontani. Lo vedo adesso nel suo rifiuto di far parte del gruppo.

  Lui sa di essere pericoloso.

  Distolgo lo sguardo. Devo farlo. Altrimenti, mi arrenderei all’improvviso impulso di cingerlo con le mie braccia. Di baciarlo come ha fatto lui con me questa mattina, con l’intenzione di dargli conforto e mostrargli che non è solo.

  Ma lui è solo. Persino con tutte quelle cose dentro di sé.

  Incrocio le braccia e lo guardo negli occhi. «Be’, io non posso parlare con i tuoi leader se tu non sei lì».

  «Mi prendi in giro», borbotta. Seguito da: «Perché?».

  Perché non so cosa sto facendo. Non so neppure chi sono, non sul serio. Non più. Vorrei rivolgergli quelle parole. Invece, abbasso lo sguardo verso i miei piedi e ammetto qualcosa di cui neppure io mi ero resa conto sino a questo momento. «Non sono abituata a stare in mezzo agli altri. Non da sola».

  Persino quando ero tra i Raminghi, c’era sempre Cain con me. Quando non c’era lui, di solito accadevano delle cose. Cose non positive.

  «Cosa intendi?». Reven si fa più vicino per pormi quella domanda. «Sei una Principessa di Aryd».

  «Che, fino a un paio di settimane fa, non si trovava mai in una stanza senza uno dei suoi Visir o la regina che la guidassero». O anche Omma, se è per questo. Gli rivolgo un’occhiata truce da sotto le ciglia. «E se dici a qualcun altro che ho detto che…».

  «Non lo farò».

  Un dito sotto il mio mento, sorprendentemente delicato, mi fa alzare lo sguardo verso di lui. Ma la sua espressione è ancora dura. «Dici sul serio».

  Mi acciglio per lo strano tono della sua voce, come se fosse in qualche modo arrabbiato per questo. Non so perché dovrebbe esserlo.

  «Non te ne andare», dico. Non un’implorazione, ma un ordine. Forse sto assorbendo un po’ di Reven, a stargli accanto senza sosta da giorni.

  Lui guarda sopra la mia testa verso il basso edificio, la fronte che si abbassa sugli occhi, la riluttanza che incurva la sua bocca all’ingiù. «D’accordo. Ma loro non ne saranno contenti».

  «Perché no?».

  Non mi risponde. Invece, distoglie lo sguardo dall’edificio e lo riporta su di me, così tutta quella bellezza selvaggia si trasforma in qualcosa di più dolce. Comprensione. Mi sfiora la mascella con il pollice.

  Dovrei sottrarmi al suo tocco. Allontanarmi. Ma voglio lasciarmici andare. Nonostante il groviglio di nodi che ho allo stomaco.

  «Così coraggiosa con un rapitore in una foresta, ma spaventata da un gruppetto di fuorilegge a capo della plebaglia», mormora, di colpo più vellutato che mai.

  «Non sono plebaglia», dico, accigliandomi, stranamente sulla difensiva nei confronti di persone che conosco a malapena.

  Lui sbuffa una breve risatina, strizzando gli occhi. «Hai ragione». Poi scuote la testa, più verso se stesso, sospetto, e lascia scivolare via la mano dal mio volto.

  Ma non ho neppure un istante per respirare in maniera un po’ più agevole, perché va a posarmela sulla parte bassa della schiena. L’ennesimo contatto fisico. «Andiamo, signorina problematica».

  Tutto ciò a cui riesco a pensare, mentre mi conduce di nuovo all’interno, è che non mi ha chiamata principessa. Forse averlo attorno, mentre con tutta probabilità dovrò rispondere ad altre domande, potrebbe non essere stata la mia mossa più saggia.
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  Una regina o una trovatella


   


   


   


   


   


   


   


  Tutte le discussioni che stavano avvenendo in nostra assenza si interrompono immediatamente nell’istante in cui facciamo la nostra comparsa.

  «Risolto?», domanda Vos, guardando con sospetto tra di noi. Nessuno di loro si è mosso.

  «Sembra che stasera mi unirò a voi», dichiara stancamente Reven.

  Non proprio con fare entusiastico. Non c’è da meravigliarsi che non lo vogliano intorno. Aveva anche ragione su come avrebbero reagito. Potrei tagliare la tensione che riempie la stanza con uno dei miei coltelli scomparsi.

  «Diamine, era ora», parla Vos nel vuoto silenzio, e Reven in pratica sussulta accanto a me, sebbene in modo così discreto che non sono sicura che gli altri se ne siano accorti.

  Perciò… aveva torto marcio. Loro lo vogliono lì.

  Lo capisco. Più o meno. Avere a che fare con mia nonna non mi faceva mai sentire a mio agio, né era piacevole, considerando com’era fatta. Ma nell’istante in cui se n’è andata, io e Tabra ci siamo ritrovate alla deriva, bisognose della sua guida. Desiderare che l’uomo che vi ha salvati e vi ha fornito un rifugio sia parte delle decisioni su come questo posto viene gestito, pur essendo comunque guardinghi nei suoi confronti, a me pare una reazione naturale.

  Mi schiarisco la gola, dal momento che nessuno sembra sapere cosa dire. «Reven mi ha detto che siete stati eletti leader della Foresta delle Ombre, giusto?».

  Questo in qualche modo li fa rilassare. È Horus ad annuire in segno di conferma.

  «Perciò Tyndra, Tropikis, Aryd, Mariana e Savanah sono rappresentate. E Wildernyss?»

  «Nessuno di quel regno si è fatto avanti», mi rivela Vos. Ma l’hanno chiesto, il che a sua volta significa molto.

  «Basta parlare di noi». Vos lascia cadere a terra i piedi, che aveva tenuto sollevati sul tavolo per tutto il tempo, e si fa di colpo serio. «Horus e Tziah sono stati informati su di te e la tua sosia», dice, muovendo una mano in direzione degli altri nella stanza.

  Dannazione. «Per favore, non rivelatelo a nessuno al di fuori di questo gruppo. È un segreto che abbiamo custodito ad Aryd, ha protetto il nostro trono per generazioni».

  «Abbiamo le labbra sigillate», mi rassicura Vos.

  Tziah mima il gesto di cucirsi le labbra e addirittura di legarle con un doppio nodo. Horus annuisce, seppur con più lentezza. Tra tutti quanti, considerando che proviene da Aryd, mi sarei aspettata la reazione più eclatante da parte sua, ma a parte una curiosa luce negli occhi, non sembra arrabbiato o sorpreso. Reven, come al solito, non dice nulla.

  «Grazie», è tutto ciò che riesco a dire. Per adesso non c’è nulla che possa fare a riguardo.

  Tziah interrompe l’ennesimo giro di silenzio imbarazzato facendo il gesto di mangiare. Sarà pure la più giovane, ma è chiaro che sia la più materna del gruppo.

  Credo che tutti noi siamo lieti di concentrarci su qualcosa di normale e ordinario.

  Nella nostra baracca a Enora, mangiavo in silenzio con Omma, ognuna al capo opposto del piccolo tavolo come in una situazione di stallo. Nel deserto, sedevo in compagnia di Cain e a volte, quando voleva dare fastidio, con Pella, tutti quanti fianco a fianco sopra una spessa coperta. A palazzo, come regina avrei seduto a capotavola in un lungo tavolo da banchetto, circondata dai lacchè e dai consiglieri di mia nonna, che adesso sono di Tabra.

  Dato che la cosa più simile a questa situazione, per mia esperienza, sono i pasti a palazzo in cui fingevo di essere mia sorella, indosso la maschera di Tabra. Mi muovo senza pensarci verso capotavola e mi siedo, allargando le gonne attorno a me come mi è stato insegnato sin dall’infanzia. Quella mossa è accolta dal silenzio, poi alzo lo sguardo con le sopracciglia inarcate, mentre nessuno degli altri avanza per prendere posto. «C’è qualche problema?».

  Tutti e tre gli sguardi saettano verso Reven, che giurerei stia ridendo di me dietro quello sguardo pericoloso. Cerco di non ritrarmi.

  «Niente affatto», dice, e si accomoda sulla sedia alla mia destra. A questo punto mi rendo conto che, per quanto concerne queste persone, è lui la persona di rango più elevato in questa stanza. Questo mi rende l’ospite d’onore, però ho occupato il suo posto.

  Penso di offrirmi di spostarmi, ma decido di non farne una questione più grande di quanto non sia. Le principesse non si dispiacciono. Stavolta mi infastidisce sentire le voci nella mia testa che me lo ricordano. Forse in me c’è molto più della nonna di quanto mi renda conto, o almeno quando voglio che ci sia.

  Affamata, mi riempio il piatto con quel semplice cibo e lo assaporo con gusto, solo per accorgermi che sul tavolo è calato ancora una volta il silenzio. Alzo di nuovo lo sguardo e vedo che tutti gli occhi sono sempre puntati su di me.

  Essere fissata così sta diventando seccante. «Giuro che mi sono lavata mani e faccia prima di venire qui».

  Cosa che fa emettere a Tziah un verso che potrebbe essere una risata. Per loro, io sono una regina, e le regine sono più pulite di qualsiasi altra persona sul pianeta. Ma io sono più abituata alla mia vita, quella a Enora, e lavarsi le mani era importante nella nostra sudicia baracca.

  «Il nostro cibo ti piace?», domanda Vos.

  Oh, è questo che ho sbagliato? Perché si aspettano che mi comporti da principessa viziata, ovvio. «Ne ho assaggiati di peggiori…». Sollevano le sopracciglia, a indicare dubbi riguardo la mia affermazione. E non avrebbero poi così torto a dubitarne. Sin dalla culla, Tabra è stata nutrita solo dei manicaretti più raffinati.

  Stasera mi sto mettendo i bastoni tra le ruote da sola.

  «Ho viaggiato per giorni. Sono affamata», cambio direzione, impaziente di rimediare.

  Questo sembra soddisfarli, perciò tutti si tuffano sul proprio cibo. Nascondo un altro sospiro. Visto il modo in cui il confine tra la ragazza che sono e la donna che dovrei essere sta iniziando a confondersi, dovrò preoccuparmi di fare maggiore attenzione.

  Solo che non sto mettendo il cuore, in questa recita. Forse a causa di un certo Spettro delle Ombre.

  Alleato.

  La parola mi risuona nella mente. Mi pungola. Reven è forte, potente e vuole sconfiggere Eidolon. Il fatto che in pratica lui sia Eidolon è il mio più grosso punto dolente.

  Tuttavia, forse tutte le regine e le loro gemelle prima di me si sbagliavano nel cercare di nascondersi dietro il nostro segreto. Forse non dovevamo fare altro che trovare un alleato più potente. Ma se questo alleato guarda caso è strettamente connesso al re stesso, nonché pieno di malvagità, vale la pena correre tale rischio?

  Il mio sguardo vaga verso destra, dov’è seduto Reven, e lo scopro a osservarmi in quel modo tutto suo. E come succede ogni volta, vengo attraversata da un senso di consapevolezza, che lascia una traccia di calore incandescente. È seduto vicino quanto basta perché, pur attraverso le mie gonne, riesca a percepire la lunghezza della sua gamba, che solo di poco non tocca la mia sotto il tavolo.

  «Non credo che riuscirò mai a inquadrarti», sussurra rivolto solo a me.

  Ciò che mi sorprende decisamente molto più delle sue parole è l’improvviso desiderio che ci provasse. Un nuovo genere di fitta di dolore si instaura vicino alla regione del mio cuore.

  «Perciò», dice Vos dall’altro capo del tavolo, attirando la mia attenzione verso di lui. «Ti unirai in matrimonio con il nostro ombroso salvatore?».

  Bevo un sorso d’acqua, che va giù per la parte sbagliata, causandomi un lungo accesso di tosse, al punto che Reven è costretto a darmi un colpo alla schiena. Non appena riassumo il controllo della mia respirazione, afferro il bicchiere d’acqua e lo butto giù tutto d’un sorso. Appurato che non sto per strozzarmi a morte, Reven scocca un’occhiata agli altri, un inequivocabile e tacito avvertimento. «Questa opzione non è sul tavolo».

  Doveva esserlo? Pensavo che l’idea fosse di utilizzarmi per risollevare il regno, poi nascondermi per tenermi lontana dalle grinfie di Eidolon, no?

  Ma diventare la compagna di Reven? Santissimi Inferi.

  «Le mie scuse», dice infine Vos, con un lieve cenno del capo verso di me.

  Non mi fido della mia voce, perciò muovo la mano in un gesto di sufficienza.

  «Che altre notizie ci sono da Aryd?», chiede Reven, la domanda interrompe l’ennesimo silenzio imbarazzato che sta calando. Non posso dire che fare la conoscenza dei suoi leader stia andando poi così alla grande.

  Probabilmente è colpa mia. Omma di sicuro direbbe così.

  Vos si mette in bocca un pezzo di carne, masticando pensieroso, poi lo manda giù. «Ho dato un’occhiata agli uomini che fanno parte del consiglio di Re Eidolon quando questi è arrivato».

  Mi siedo più dritta. Questa sembra una cosa importante.

  «Pollux è ancora al suo fianco, a sussurrargli all’orecchio da mattina a sera, e c’era anche il nuovo generale del re, Quinten». La sua bocca si appiattisce in una linea severa.

  Horus si sposta in avanti sulla sedia, posando le braccia sul tavolo, ma tenendo forchetta e coltello in mano come fossero armi. Reven aveva ragione. È senza ombra di dubbio un guerriero. «Questo è un nome nuovo. È importante?»

  «A quanto pare, Quinten ha la fiducia del re come mai ho visto prima», ammette Vos, quasi con riluttanza.

  «Hai già visto il re prima d’ora?». Sparo fuori quella domanda a raffica.

  Gli sguardi di Vos e di Horus scattano verso Reven, che annuisce, e Vos riprende a giocherellare con il suo cibo. «Prima di venire qui ero un suo generale».

  Il sangue mi si congela nelle vene, mentre mi sovvengono tutte le implicazioni. Non soltanto Reven è in pratica Eidolon con una coscienza, ma sono anche seduta al tavolo con un uomo che un tempo serviva il re. Che potrebbe ancora servirlo. Che ha seguito qui le sue ombre.

  Colgo un lieve movimento. Tziah sta allungando la mano sul tavolo verso Vos, che la copre con la propria. Non so perché, ma quel piccolo gesto attenua le mie preoccupazioni. Lei c’entra forse qualcosa con il motivo per cui Vos se n’è andato?

  «Ma…». È l’unica cosa che riesco a dire. «Se l’hai servito, allora lui avrà riconosciuto il tuo volto mentre eri al palazzo di Oaesys?».

  Vos ridacchia in risposta. «Reven non è l’unico con il dono di non farsi vedere quando non vuole essere visto».

  «Questo non mi rincuora granché».

  Lui mi scocca un sorrisetto insolente.

  Reven, in compenso, si appoggia allo schienale della sua sedia, in una postura indolente quasi come quella di Vos, e l’espressione che diventa meditabonda, mentre fissa il boccale di legno che tiene in mano e che rigira per un paio di istanti. «Ho incontrato Quinten solo una volta». Reven tace per un istante, pensieroso. «Presumo che, nel caso del re e del suo nuovo generale, tra simili ci si intenda».

  «E questo cosa vorrebbe dire?», voglio sapere.

  Il suo sguardo color turchese si posa su di me e indugia, attirandomi di nuovo in quel modo che non riesco a comprendere. Come se lui fosse il fuoco e io una falena che gli vola troppo vicino, incapace di distogliere gli occhi dalla luce. Finché non mi riduco in cenere, ovvio.

  Questa sembra la strada che ho imboccato. Mi agito sulla mia sedia per alleviare la punta di tensione che mi sta montando dentro. Dea, non ci sta neppure provando.

  Quel bacio deve aver scatenato qualcosa dentro di me, perché è tutta farina del mio sacco.

  «Significa», dice, «che il male inevitabilmente trova altro male perché lo aiuti a mettere in moto i suoi piani. Eidolon cercava un uomo spietato e privo di etica perché eseguisse i suoi ordini. Pare che l’abbia trovato».

  «Fantastico», mormora Horus, l’espressione di Tziah dice che è d’accordo con lui.

  «Ehm…». Il mio sguardo scivola verso Vos. Nessun altro nella stanza ha intenzione di evidenziare l’ovvio? «Presumo che tu non fossi abbastanza spietato e privo di etica come suo generale?».

  Il sorriso che mi rivolge in risposta Vos è minaccioso quanto riesce a essere a volte Reven. «Immagino che dipenda».

  Ma non intendo lasciar cadere l’argomento. Se devo legarmi a Reven, alla Foresta delle Ombre e di conseguenza alla sua gente, allora ho bisogno di risposte. «Le persone cambiano?», lo pungolo.

  Suppongo che non sia abituato a essere interrogato dagli altri per ben due volte. Scocca un’occhiata a Reven, che non fa nulla.

  «Direi di sì. Prima o poi ti racconterò la storia».

  Reven è silenzioso, chiaramente perso nei suoi pensieri, finché non alza lo sguardo su Vos. «Qualcos’altro?».

  Vos esita, ma so che Reven lo nota perché abbandona la sua postura indolente e si raddrizza, assumendo di colpo ogni centimetro dell’uomo che dovrebbe guidare questo gruppo e che finora si è rifiutato di farlo. «Che c’è?».

  Vos rivolge un’altra occhiata in mia direzione e il mio stomaco si serra con un doppio nodo. E non in preda alla confusione, come quando lotto a causa dell’uomo alla mia destra. Questo è terrore, puro e semplice.

  Vos appoggia i gomiti sul tavolo, lo sguardo fisso con intensità su di me, e adesso ne sono certa. «La sosia di Tabra sposerà Eidolon tra tre giorni. Solo che lui è convinto di star per sposare la vera regina».


  33


   


  Tre giorni


   


   


   


   


   


   


   


  Mi alzo in piedi così in fretta che la mia sedia si ribalta all’indietro, atterrando sul pavimento di terra compatta con un sonoro fracasso. Sono troppo presa ad annaspare per accorgermene davvero.

  Molto tempo fa, Pella mi ha spinta in un pozzo. Mi aveva trattata bene, persino come un’amica, per due interi giorni. Con tutta probabilità si era impegnata così a lungo solo perché mi ci era voluto tutto il primo giorno per smettere di guardare a ogni suo gesto e parola gentile con assoluto sospetto. Ma il secondo giorno, quando finalmente mi ero rilassata e avevo accettato che fosse sincera, lei mi ha spinta oltre il bordo del pozzo.

  Non avevo ancora imparato a nuotare, a quell’età. Non era esattamente un’abilità a cui Omma dava la priorità. Ad Aryd, le principesse non hanno quasi mai motivo di nuotare. Ho imparato da sola dopo quell’episodio, ma in quell’istante ho visto la morte in faccia.

  Ricordo di aver gridato ed essermi dibattuta, artigliando le pareti del pozzo finché non mi si sono spezzate le unghie e non hanno preso a sanguinarmi le punte delle dita. Dopodiché, stavo affondando. Osservavo l’acqua torrida e agitata mentre il cerchio di luce in cima al pozzo diventava via via sempre più piccolo, con i polmoni in fiamme e consapevole che sarei morta in quel buco senza fondo.

  È così che mi sento adesso. Come se stessi affogando.

  Tre giorni.

  Le voci di Omma e della nonna che mi raccontano tutte le cose malvagie che ha fatto Eidolon.

  Tre giorni.

  Reven che mi racconta di Eidolon, di lui che vuole il mio potere, dei destini di molti altri, oltre a mia sorella e Aryd, tutti a rischio.

  Solo tre.

  Ogni pensiero è un’accusa contro me stessa, per aver lasciato Tabra nelle mani del mostro peggiore di tutte le terre e i mari, inclusi tutti i Divoratori.

  Tre dannati giorni.

  Reven balza in piedi nel medesimo istante, avvicinandosi come se stesse per fare di nuovo quella cosa delle mani nei capelli. E per tutte le Dee, vorrei che lo facesse, ma il suo tocco potrebbe fare a pezzi il mio autocontrollo.

  «Sto bene», sbotto. Non è vero. Ogni cosa per la quale avevo sperato si è appena capovolta. Ma la necessità che emerge, sopra tutte queste assordanti emozioni, è quella di cercare di sistemare le cose.

  «Bene», sbotta a sua volta Reven. «Perché, per quanto mi piacerebbe, baciarti di nuovo sarebbe una pessima idea».

  I miei occhi si spalancano per quell’ammissione di fronte a tutti gli altri, e anche i suoi lo fanno immediatamente, prima che il suo volto riassuma la solita maschera severa. Ma persino quell’immagine non mi distrarrà dall’impellenza che mi guida adesso. Lo guardo dritto negli occhi. «Devo tornare a casa. Subito. Stanotte».

  Davanti alle mie parole, il suo sguardo si infiamma con un’emozione che cela un brusco rifiuto. Poi il suo volto si fa inespressivo.

  Alla mia sinistra, Vos impreca sottovoce. Gli altri non dicono nulla.

  Non distolgo lo sguardo da Reven. Non intendo neppure cambiare idea. Mandare un messaggero non basterebbe, a questo punto. Non per impedire un matrimonio.

  Tabra è stata addestrata a essere ciò che è da nostra nonna. Per diciotto anni. Per così tanto tempo che non saprebbe essere altro, neppure metterebbe mai la cosa in discussione. Il che significa che non lascerà il suo posto come regina.

  L’unica persona a cui potrebbe dare ascolto sono io.

  Reven scruta la mia espressione con sguardo assottigliato. Cerca risposte alle domande come se io fossi una cassaforte e lui potesse costringermi ad aprirmi al suo volere e permettergli di scandagliare tutti i segreti al mio interno.

  «Devo tornare ad Aryd». Ripeto la mia pretesa, i miei segreti che affondano come rocce in un fiume.

  Dirglielo adesso sarebbe complicato. Pericoloso. Deve essere un’ultima risorsa. Sono stata sciocca a sperarci tanto in precedenza, persino a considerare di sussurrare i segreti di Aryd al suo orecchio. Fin troppe tessere del domino devono essere allineate senza che cadano, prima che possa trovare rifugio nella Foresta delle Ombre.

  «Non è una buona…». Horus si interrompe di fronte al mio sguardo tagliente.

  «Io sono…». Per tutti gli Inferi. È il momento di far pesare il mio grado. «Io sono la Regina di Aryd, incoronazione o meno. Non lascerò il mio trono a una ragazza che può essere solo una tappabuchi temporanea. Di sicuro non permetterò che il mio regno passi nelle mani di quell’assassino solo perché mi sto nascondendo qui. Chi dice che lui non la ucciderà non appena sarà conclusa la cerimonia e non si prenderà il trono tutto per sé?».

  Reven resta in silenzio.

  «Potremmo non fare niente», dice Vos, mentre si studia le unghie come se in gioco non ci fossero milioni di vite in equilibrio precario. «Aspettare e vedere».

  «Tre giorni non sono abbastanza tempo per aspettare e vedere». Mi volto, guardando di nuovo Reven, ma avverto la fredda e acuta sensazione che abbia di colpo preso le distanze da me. «Devo andare», sussurro, l’implorazione che mi stride in gola. Disperata.

  «Lo so», dice lui. Quelle due pesanti parole calano nella stanza, il silenzio si propaga verso l’esterno.

  Le ombre attorno a noi, proiettate dalla luce baluginante delle fiamme nel grande caminetto in pietra, fremono come un riflesso condizionato, sebbene lui non si muova.

  Horus si muove a disagio. «Non potete…».

  La mano di Reven scatta verso l’alto, interrompendolo, e Horus serra le labbra.

  Lo Spettro delle Ombre – perché è questo ciò che è in questo istante: riesco a sentire le ombre muoversi attorno a noi – ha sguinzagliato tutto il suo potere. Quando si volta verso gli altri è ricolmo di sicurezza. «Lei andrà. E noi l’aiuteremo ad arrivare laggiù».

  «Ma abbiamo bisogno di lei qui». Horus non ha intenzione di arrendersi. «Ce l’hai detto tu. Lei può…».

  «Prima devo portare mia…». Per poco non ho detto sorella. «…la mia sosia fuori da Aryd. Dopodiché, potremo tornare qui. Avrò comunque bisogno di capire cosa fare, ma lei non può sposarlo. Di questo sono sicura».

  Più che vedere la testa di Reven voltarsi verso di me, la percepisco. «Lo faresti? Torneresti qui?».

  Lo guardo e devo mordermi le labbra, perché nonostante quella sua espressione impassibile, in qualche modo riesco a intravedere quella specie di disperata speranza che si cela sotto di essa. Quest’uomo è stato solo davvero troppo a lungo, persino tra tutta questa gente. Nessuno si è mai sacrificato per lui?

  «Sì».

  Prometto a me stessa, una volta che Tabra sarà al sicuro lontano dalle grinfie di Eidolon, che racconterò tutto a Reven. Ogni cosa.

  Dal momento che proteggerà due donne di cui il re immortale ha bisogno, dovrà esserne messo al corrente. Perché venire qui sarà solo una soluzione provvisoria. Non risolverà nulla. Aryd avrà comunque bisogno di un sovrano. Eidolon sarà ugualmente a caccia di una di noi o di entrambe. E Tyndra starà in ogni caso affondando.

  Ma non posso rivelargli la verità finché non saprò che Tabra è al sicuro. Se questo non funziona, la cosa migliore è che nessuno sappia nulla.

  È tutto un rischio.

  Rapire Tabra vorrà dire che più di un solo regno sarà alle calcagna di Reven, perché Aryd solleverà gli eserciti per salvare la sua nuova regina. Ma ho solo tre giorni per impedire questo matrimonio, e questo è l’unico modo in cui lo vedo possibile.

  Come mi ha detto Reven nella foresta di Wildernyss non molto tempo fa… a volte non si ha scelta.

  Reven rivolge uno sguardo verso Vos. «Riuscirai a portare via la sosia da solo?»

  «No». Scuoto la testa. «Dovrò farlo io».

  La sua gola freme e un’emozione ostile, più di quanto abbia mai visto da chiunque, gli pervade il volto. Tutti quanti nella stanza sembrano trattenere il fiato. «Perché tu?». Pronuncia quelle parole con forza.

  «Perché lei non lascerà il trono se non su mio… ehm… diretto ordine». Mi inventerò qualcosa per convincere Tabra in corso d’opera.

  Solo dopo un breve istante di esitazione, lui infine annuisce. «Dobbiamo partire stanotte, se vogliamo avere una qualche possibilità di arrivare prima del matrimonio», dice Reven. «Non possiamo permetter che Eido…». Fa una smorfia, poi modifica ciò che stava per dire. «Non possiamo permettere che il re subentri come sovrano di Aryd, con diritto di matrimonio sul trono».

  Emetto un silenzioso, netto sospiro di sollievo. Reven è dalla mia parte.

  «L’accompagnerò io», dice Vos. «Sarà più semplice far arrivare entrambi dentro e fuori…».

  «Andrò io con lei».

  Dal modo in cui la stanza si blocca di colpo, Reven avrebbe potuto benissimo essersi fatto saltare via la testa da solo. E tanti saluti a tutta la storia del “fare conoscenza” per cui sembrava essere stata concepita questa cena.

  Vos si alza in piedi, posando le mani strette a pugno sul tavolo mentre fissa in cagnesco l’uomo accanto a me al di sopra di esso. «Ma che diavolo dici? Noi abbiamo bisogno di te qui». Batte un pugno sul tavolo.

  Reven non batte ciglio. La sua espressione non tradisce nulla, eccetto il fuoco nei suoi occhi che lascia intuire una decisione inesorabile già presa. «Posso portare lei lì e riportarle entrambe qui più in fretta e con maggiore sicurezza».

  «E lasciarci senza nulla che ci protegga quando sia gli eserciti di Aryd che di Tyndra capiranno dove siamo nascosti e ci seguiranno», sottolinea Vos, agitando un braccio in aria.

  Reven non si muove. «Tu puoi arrivare là prima del matrimonio?»

  «Sì». Di fronte allo sguardo tagliente di Reven, le labbra di Vos si serrano al punto da diventare bianche. «Forse», concede. «Ma è meglio correre quel rischio che perdere te».

  «Anche se fossi disposto a correre il rischio, e non lo sono, perché darebbe al re troppo potere, tu potresti fermare Eidolon se diventasse un problema?».

  Il ghiaccio fuoriesce dalle mani serrate a pugno di Vos, percorre il tavolo di legno e si arrampica sul bicchiere più vicino, finché il liquido al suo interno non lo fa spaccare in due come una noce. «Posso badare a me stesso».

  Tziah si allunga verso di lui, afferrandogli la manica della camicia con la mano e strattonandolo appena. Ma lui non distoglie lo sguardo.

  Reven scuote la testa.

  «Posso tenere la regina al sicuro», insiste Vos.

  Lo sguardo di Reven si assottiglia, dirigendo una potente rabbia verso il suo leader. Vos si irrigidisce, ma non indietreggia. Reven guarda verso di me, qualcosa brilla nei suoi occhi. Possesso, forse. Non è del tutto corretto. Senso di protezione, forse ci va più vicino. Nei miei confronti? O nei confronti della regina che dovrei essere? O di se stesso?

  «Non ho intenzione di perderla di vista», dice infine.

  Devo alzare un muro attorno al mio cuore. Altrimenti, desidererò credere che tiene davvero a me. Non solo come una pedina in questo gioco che sfugge al mio controllo e alla mia comprensione. Soltanto… a me.

  «Vale la pena perdere me per tenere entrambe le principesse, quella vera e quella fasulla, lontane dalle grinfie del re».

  E adesso sto scuotendo il capo in segno di diniego.

  Ma sono certa che Reven non lo stia notando perché Vos si ritrae di colpo, visibilmente spiazzato. «Sacrificheresti te stesso?».

  Reven non risponde.

  «Be’, non è meraviglioso? Il nostro salvatore, un pezzo di carbone anziché un diamante. Sapevo che avrei dovuto radunare tutti i leader per questo». Vos getta le braccia verso l’alto e il ghiaccio si solleva, risplendendo a mezz’aria per poi precipitare a terra. «Il tuo uccello ti condurrà all’inferno. Abbiamo visto tutti come non riesci a toglierle gli occhi di dosso».

  Mi raggomitolo un po’ in me stessa di fronte a questa dichiarazione, a disagio con tutti quegli sguardi speculatori puntati su di me.

  «Abbandoneresti tutti quanti noi quando verranno a cercarci», accusa Vos. «E verranno a cercarci. A cercare lei. Tutte le persone che hai aiutato non significano nulla per te?». Stavolta il ghiaccio parte dai suoi piedi, sul pavimento in terra battuta, e avanza verso di me.

  «Stai bene attento», ringhia Reven.

  Gli poso una mano sul braccio e lui trasalisce per il mio tocco, poi abbassa con lentezza lo sguardo verso di me.

  «Ha ragione». Pronuncio quelle parole con dolcezza, con gentilezza. Perché vorrei più di ogni altra cosa abbracciarlo per il modo in cui sta cercando di proteggermi. Ma qui c’è gente altrettanto meritevole di essere tenuta al sicuro. «Nel palazzo ci sono persone di cui mi fido che potranno aiutarmi. E con Vos a proteggermi, possiamo farcela. Fare entrambe le cose. Portare via lei e tenere la Foresta delle Ombre al sicuro».

  Lui mi fissa a lungo e con sguardo intenso, il rifiuto che lotta contro la verità. Infine, Reven fa un solo, brusco cenno di assenso.

  Sebbene l’abbia chiesto io, una parte di me – una parte molto più estesa di quanto sia disposta ad ammettere – vacilla al pensiero che non sarà Reven ad accompagnarmi. Per fortuna, lui non nota il mio momento di debolezza. Da quando quest’uomo, dal quale volevo disperatamente fuggire, è diventato il solo con il quale mi senta al sicuro?

  Ma lui sta già rivolgendo lo sguardo verso Vos. «La via più rapida è il portale a Tyndra».

  Ehm… cosa? Saremmo potuti passare di lì per arrivare fin qua? Niente giornate a camminare nei boschi. Niente freddo. Nessun Verme della Morte. Niente soldati. Nessuna patetica sottospecie di ponte e nessun Divoratore.

  Vos raddrizza la schiena. «C’è un motivo per cui non usiamo quel portale».

  La mia rabbia giustificata si affievolisce. «Per i nuovi arrivati, quale motivo?».

  È Vos a rispondermi. «Ce ne sono diversi. Eidolon. Le persone che potrebbero scoprire dove siamo. In primis, chi ti ha seguita fin qui». Rivolge uno sguardo severo a Reven. «Tutti motivi che sono ancora validi».

  «Siamo a corto di tempo», sottolinea Reven.

  Capisco che Vos vorrebbe controbattere, ma ha già vinto uno scontro importante grazie a me, inoltre Reven ha ragione. «D’accordo. Avremo bisogno delle tue ombre per riuscire a entrare. È il modo più sicuro per non venire catturati».

  I due uomini sono bloccati in una specie di tacita battaglia di potere al testosterone.

  Poi, Reven annuisce di nuovo. Una volta, con un gesto deciso. «Tienila al sicuro». Le sue parole sono un ordine. Che sospetto sia accompagnato da una sentenza di morte, nel caso Vos fallisse.

  Sono tentata di sottolineare che anch’io sono disponibile per tenere me stessa al sicuro. Ma questo è il loro momento.

  La risposta di Vos è tremendamente seria. «Lo farò. Quando partiamo?»

  «Un’ora prima dell’alba. Organizzati. Informa gli altri», dice Reven, quasi ringhiando.

  Così tardi? Ma poi mi sovviene… Forse Reven ha bisogno di maggiore ombra per consentirci di arrivare al tempio? Guardo gli altri intorno a me, che non sembrano mettere in dubbio il suo piano. Ma potrebbero semplicemente essere sotto shock. È successo tutto così in fretta. Cos’è che sanno e cosa non sanno?

  In questo momento, non ha importanza.

  Seppellisco le mie domande e inizio a ponderare cosa succederà una volta attraversato il portale. Vos potrà anche essere abile a nascondersi, ma io ho sgattaiolato dentro e fuori da quel maledetto palazzo per tutta la vita. Nella mia mente inizia a formarsi un piano.

  Sto arrivando, Tabra. Sto arrivando.

  Funzionerà. Deve funzionare.


  Parte quarta


   


  SCACCO MATTO
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  Al seguito di Reven


   


   


   


   


   


   


   


  Predisposti i piani, in tutta onestà mi aspetto che Reven sparisca di nuovo. Dopotutto, se ho ragione, ha bisogno di ricaricare la sua ombra. Invece, si volta verso di me. «Ho un’idea, mentre aspettiamo».

  Ancora? Non sono certa di poter gestire qualcos’altro. «Che cosa?».

  China il capo, avvicinando il volto al mio, e abbassa la voce. «Ho bisogno che ti fidi di me. Puoi farlo?»

  «Sì». Cerco di non mostrargli quanto questa risposta provenga direttamente dal cuore. Io mi fido davvero di lui. Nonostante tutto ciò che è, o forse proprio per via di ciò che è.

  Inspira con forza e io ridacchio. «Ti aspettavi una discussione?»

  «Sì».

  «Sono davvero così difficile?». Omma lo diceva fin troppo spesso. E anche la nonna. E Pella… persino Tabra e Cain, in alcune occasioni.

  Reven scuote la testa. «Sei una guerriera», dice semplicemente. Come se fosse più che sufficiente.

  Potrebbe essere l’unica persona al mondo ad apprezzare questo aspetto di me. Persino Cain era solito avvisarmi che la mia boccaccia non mi avrebbe fatto conquistare degli amici nel califfato.

  Reven rivolge a malapena un’occhiata agli altri. «Se avete bisogno di noi, saremo nella radura più a sud finché non sarà il momento della partenza».

  Poi mi prende per mano, usciamo dalla porta e mi ritrovo quasi a correre per tenere il passo con le sue lunghe falcate. Ci affrettiamo a percorrere il villaggio. Vida, in piedi fuori dal suo negozio, sorride e saluta con la mano quando le passiamo accanto, del tutto ignara del fatto che la Foresta delle Ombre potrebbe non restare ancora a lungo il porto sicuro che tanto ama. E sarebbe tutta colpa mia. Ho appena il tempo di ricambiare il suo saluto, prima che Reven mi trascini nella foresta lungo lo stesso percorso che ho fatto la scorsa notte, quando l’ho trovato nei pressi dell’albero.

  Per l’appunto, poco prima di fermarci al margine della radura mi raggiunge il suono del ruscello che gorgoglia allegramente, e boccheggio.

  L’Albero Sacro, sebbene sia tenuto lontano da me dal velo d’ombra, dato che ora si trova al suo esterno, è ancor più spettacolare nella luce del giorno. Il rosso delle sue foglie è di una sfumatura ramata brillante, un colore che in qualche modo rappresenta sia gioia che tristezza. Risaltano contro l’altrettanto brillante bianco della sua corteccia liscia, che risplende per il nettare che stilla.

  Al di là dell’albero, la foresta prosegue, ma non nell’ombra. Basandomi sulle mappe che ho studiato, capisco che le sorgenti calde che alimentano l’Albero Sacro sono qui vicine, ma non riesco a vederle.

  La parola “ammirazione” non basta a descrivere cosa mi provoca trovarmi di fronte a questa creazione.

  Reven mi stringe la mano e le ombre convergono attorno a noi come uno schermo. Distratta dalla mia contemplazione dell’albero, mi volto verso di lui, ma non mi sta guardando. Studio il profilo del suo volto: il taglio della sua mandibola e quelle sopracciglia forti sono marcati. La naturale angolazione della sua bocca, da questo punto di vista, sembra quasi minacciosa. Le sue spalle sono ampie e forti, persino quando sono rilassate come adesso. Ogni cosa in lui grida “state lontani da me”.

  Ma io adesso so quanto le sue labbra possano essere delicate, quando si posano sulle mie.

  Lui mi guarda di sottecchi. Due volte. Poi indica verso la direzione in cui sta guardando. Impiego un istante per vedere ciò su cui è concentrato.

  Un gigantesco lupo grigio è sulla riva dell’acqua, sta bevendo. Dalla sua pelliccia sbrindellata e a chiazze, dalle macchie più bianche attorno agli occhi e al muso, deduco che sia piuttosto anziano. Anziano e malmesso.

  Non emettiamo alcun suono, restiamo perfettamente immobili mentre osserviamo e aspettiamo. Dopo un istante, l’animale si irrigidisce e solleva il capo, poi mi rendo conto che siamo controvento. Si volta verso di noi, annusando l’aria.

  Lo guardo con maggiore attenzione. Occhi appannati. Ho già visto prima occhi del genere. Quasi ogni volta che ho cercato di sgattaiolare fuori dalla baracca. «È cieco?», sussurro.

  «Sì. Ed è una femmina».

  Nonostante sappia che non sta utilizzando il senso della vista, mi sento come se il lupo stesse guardando direttamente verso di me. Avanza persino di un passo, poi di un altro, e io trattengo il fiato. Dopodiché ritrae le labbra, esponendo i denti in un ghigno lupesco, e che io sia dannata se non è l’immagine sputata della Vecchiaccia in tutta la sua furbizia. Per un istante, mi pare addirittura che mi faccia l’occhiolino.

  Poi fa un verso nasale e corre via, scomparendo attraverso il velo delle ombre come se non esistessero.

  «Che problemi hai con gli animali?».

  Il grugnito di domanda di Reven mi fa voltare verso di lui con un cipiglio e un diniego sulle labbra. «Non sono io». Gli animali non hanno mai fatto nulla attorno a me prima d’ora.

  Ma lui sta scuotendo il capo. «Il kirin, l’aquila arpia… per i sette Inferi, persino il Verme della Morte e il Basan, sembravano tutti sapere dove ti trovassi esattamente».

  «Coincidenza», insisto.

  «Non vedevo quella lupa da parecchio tempo». Reven abbassa il suo velo di ombre e con cautela avanziamo nella radura. «Ero solito pensare a lei come a un’antica guardiana della Foresta delle Ombre, ma mi domandavo se per caso fosse morta. Ma nell’istante in cui arrivi tu…».

  Sollevo il capo, valutando l’uomo al mio fianco. «Direi che se c’è un guardiano, qui, quello sei tu».

  Lui scrolla una spalla, chiaramente a disagio con quell’idea. A dire il vero, è una cosa piuttosto tenera.

  «Perché ti disturba?», lo presso.

  Anziché rispondere, lui avanza verso un’ampia roccia piatta sul ciglio dell’acqua, sollevata come fosse un tavolo, e ripiega il suo corpo lungo e snello per sedervisi sopra, gli stivali piantati a terra. Persino quando si siede su una roccia, quest’uomo mi ricorda ancora un serpente arrotolato, con la letale capacità di fingersi rilassato. Mi tiene ancora per mano, perciò mi dà uno strattone per farmi sedere accanto a lui. Devo lasciare la sua presa per saltare su, desiderando ancora una volta di essere stata benedetta con un’altezza maggiore. Le mie gambe dondolano senza raggiungere il terreno, ma va bene così.

  Presumendo che non ha intenzione di rispondere, mi guardo intorno. «Perciò… cosa ci facciamo qui?»

  «Non ho cominciato con l’intenzione di fornire una qualche specie di rifugio sicuro per le persone», dice, senza guardarmi. Poi si ammutolisce di nuovo.

  Io resto in silenzio, lasciandogli elaborare ciò che vuole dire e rivolgendo il volto verso la brezza leggera.

  Questo posto è così in contrasto con il pericolo e l’urgenza che guidavano la conversazione che abbiamo avuto poco fa. Una parte di me vuole disperatamente andarsene, tornare da Tabra. L’altra parte è solo… stanca. Ma non posso fare nulla finché non sarà il momento di partire. Perciò faccio del mio meglio per acquietare i miei pensieri e limitarmi ad ascoltare.

  Quando arriva, il basso rombo di Reven quasi mi fa sussultare. «Sono fuggito dal mostro da cui sono nato e mi sono nascosto qui perché persino adesso gira voce che questi boschi siano infestati. Volevo tenere la malvagità intrappolata dentro di me, lontana dal mondo». Scuote il capo.

  Anche se non si muove e la sua espressione non cambia, tutto a un tratto sembra tristemente solo. Non è una debolezza. Nessuno potrebbe mai commettere l’errore di considerare debole quest’uomo. Mi sorprende che mi stia mostrando così tanto di sé.

  Sono tentata di prendergli di nuovo la mano. «È difficile farlo quando più persone trovano la strada fino a te», mormoro invece.

  Sbuffa una risata dal suono stanco. «Già».

  «Come hanno fatto a trovarti?». Ho sentito alcune delle storie, ma ancora non l’ho capito di preciso.

  Solleva la testa, scrutando verso il prato, lo sguardo distante come se stesse rivivendo quei ricordi. «In modi diversi. Vos è stato il primo. È successo qualcosa sul Monte Ynferno. Non è una storia che spetta a me raccontare. È riuscito a fuggirne insieme a Tziah. Loro due sono gli unici sopravvissuti. Mi ero solo limitato ad alzare le mie ombre sulla Foresta, per me stesso, e per qualche motivo si è sentito attratto da questo luogo. Avevano intenzione di attraversare il portale del tempio e trovare rifugio in un altro regno, ma invece sono finiti qui».

  Perciò Vos e Tziah hanno trovato lui? «Ma hai anche trovato molte di queste persone e le hai portate qui, non è vero?».

  A quel punto mi guarda, aggrottando la fronte per la sorpresa. «Te ne hanno parlato?».

  Perché gli risulta strano? «Molti qui hanno condiviso le loro storie con me perché gliel’ho chiesto. Ma prima che mi rapissi, avevo sentito storie di persone che scomparivano in tutta…». Per poco non dico Enora, ma mi correggo rapidamente. «…in tutta Aryd. Alcuni facevano congetture sul fatto che le avesse prese lo Spettro delle Ombre. Anche se sono abbastanza sicura che ritenessero morte quelle persone, non che avessero trovato rifugio da qualche parte».

  Lui non smentisce.

  «Perciò come lo sapevi?», lo pungolo.

  Reven abbassa il mento, fissando il terreno senza vederlo. «La notte è il momento in cui la gente giace in una stanza buia, in un vicolo buio o in un angolo abbandonato in qualche luogo oscuro, sempre nell’ombra, e implora aiuto a chiunque o qualunque cosa l’ascolti».

  «Tu li senti?», domando.

  Lui tace per un istante, poi annuisce lentamente, quasi con riluttanza. «Non con chiarezza. Le voci si confondono con le ombre dentro di me. Devono essere disperati perché i loro pensieri siano forti a sufficienza».

  A quel punto volta il capo, scrutando il mio viso in quel modo tutto suo. Non so cosa stia cercando. «Non sono sempre sicuro di dove si trovino. E a volte arrivo dove credono possano essere, ma sono scomparsi».

  Ha mai sentito anche me? È mai venuto a cercarmi? Perché io so di essermi seduta al buio e di aver implorato una via di fuga. Una nuova vita.

  Ho paura di chiederglielo.

  «Se li senti e puoi trovarli, lo fai», dico invece. Non è una domanda. Il mio istinto mi dice che è ciò che fa. Ciò che è.

  Che cambiamento da appena pochi giorni fa.

  «Quando posso». Si guarda intorno. «A volte devo aspettare e sperare che siano ancora lì quando li raggiungerò. Spesso, arrivo troppo tardi».

  Non posso evitarlo. Mi giro per guardare dritto verso di lui, una gamba sollevata sopra la roccia e l’altra ancora a penzoloni. Lo faccio di modo da potergli prendere il volto tra le mani, come lui ha fatto con me, costringendolo a guardarmi.

  È la prima volta che inizio un contatto tra noi di mia volontà. La rilevazione della cosa brilla nei suoi occhi, lo sento nel profondo dentro di me.

  «Sei un uomo buono», dico.

  Quella scintilla muore soffocata da una negazione che gli fa aggrottare le sopracciglia. «Non mi conosci».

  «C’è qualcosa di più brutto che non mi hai raccontato?»

  «Più brutto?»

  «Be’… so tutto della tua pasta acida».

  Lui si acciglia. «La mia cosa?»

  «Tipo il lievito che dà vita al pane… mi rifiuto di etichettarlo come tuo padre o il tuo creatore».

  Questo gli provoca un sorriso riluttante.

  «E», proseguo, «so della malvagità confinata dentro di te. C’è altro?».

  E tanti saluti al sorriso, che scompare dietro un cipiglio. «Non è abbastanza?».

  Senza lasciarmi intimorire, scuoto la testa. «Casomai, il fatto di essere diventato ciò che sei diventato, di aver salvato e aiutato le persone e fornito loro un rifugio, il tutto lottando contro quelle cose dentro di te… Dico sul serio. Sei un uomo buono».

  E da qualche parte durante il percorso che mi ha portato a rendermene conto, i miei sentimenti per lui sono diventati qualcosa di caldo, desideroso e sicuro, al tempo stesso elettrizzanti e pericolosi. Forse ha ragione a darmi della problematica. È successo tutto in fretta, eppure in modo subdolo, è diventato parte di me prima ancora che potessi pensare di proteggermi da tutto questo.

  E ora non voglio farlo.
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  Tutto quello che posso fare


   


   


   


   


   


   


   


  Una ventata forte potrebbe sbalzarmi giù da questa roccia nell’istante in cui metabolizzo questo pensiero. Proprio come era disposta a correre il rischio di fuggire nel deserto, una parte di me non vuole proteggermi dai sentimenti, per la maggior parte inspiegabili, che Reven mi suscita.

  Lotto contro la realtà di tutto ciò, al tempo stesso temo di provarli solo per quello che è successo. Lui mi ha rapita, cerco di ricordarmi. Per un buon motivo, ma quel motivo è fragile come un passerotto. In ogni caso, una connessione formatasi nel cuore di una situazione ad alto livello di stress probabilmente non durerà. Giusto?

  Per qualche miracolo, Reven non nota niente di tutta questa confusione in corso dentro di me. Distoglie lo sguardo, lo scetticismo riguardo alle mie parole è evidente nella tensione delle sue spalle e nella durezza del suo sguardo.

  Dea, quest’uomo.

  Insisto con delicatezza, costringendolo a riportare lo sguardo su di me. «Sei. Un. Uomo. Buono». Pronuncio ogni parola con chiarezza e con attenzione, perché voglio che mi ascolti. Che mi ascolti e mi creda.

  Poi gli prendo la mano e, inspirando il suo profumo fresco, gli premo un bacio nell’interno del polso, proprio sopra le cicatrici, cosa che fa formicolare le mie stesse labbra. Mi sfugge un silenzioso sussulto quando sollevo il capo.

  Con occhi che mi ricordano l’oceano nei giorni di pioggia, tumultuoso e impetuoso, Reven non distoglie lo sguardo.

  E non lo faccio neanch’io.

  Avevo solo intenzione di fargli ascoltare la verità nelle mie parole. Ma adesso sono irretita, come un animale in trappola che non vuole fuggire. «Profumi di casa», sussurro.

  La sorpresa accende il suo sguardo. «Anche tu. Come gli alberi dell’artico con i rami pendenti che crescono tra rocce e massi sulle coste di Tyndra».

  Mi domando se quelle piante somiglino ai salici creosus che crescono sul limitare delle sorgenti d’acqua nel deserto. Persino sul bordo dei pozzi, a volte. Sarei davvero tentata di avvolgerlo tra le mie braccia e di seppellire il volto nel suo collo, per inspirare a fondo e vedere se riesco a riconoscerne la differenza.

  Senza pensare, quasi come se non potessi farne a meno, muovo la mano per scostargli un ricciolo dalla fronte, la sua consistenza vellutata contro le punte delle mie dita.

  «Principessa». Un avvertimento.

  Non lo ascolto e mi avvicino. Perché realizzo all’improvviso che sto per lasciarlo. Lo sto lasciando per salvare mia sorella, con tutta probabilità per affrontare Eidolon. Se qualcosa andasse storto, questa potrebbe essere la mia unica occasione.

  Un bacio. Solo uno. Vero, non qualcosa che serva a calmarmi.

  Tengo gli occhi aperti, attenta a cogliere qualunque segno che lui non lo voglia, mentre poggio con delicatezza le mie labbra sopra le sue. Un’invitante carezza. Esitante, perché io sia dannata se so cosa sto facendo.

  «Dea, perdonami», mormora lui contro le mie labbra.

  All’improvviso, si muove. Mi cinge la vita con un braccio e mi solleva dalla roccia. Mi ritrovo sul suo grembo, a cavalcioni sopra Reven, un istante prima che lui prenda le redini del bacio dal punto da cui sono partita io.

  Delicato, ma in qualche modo più urgente.

  Le sue labbra fanno schiudere le mie, calde, decise e imperiose, e sono lieta di andare dove mi conduce, aprendomi per lui come un fiore di loto che si erge e sboccia nel sole. I nostri respiri si fondono, facendosi più affannati mentre incliniamo le teste, rendendo il bacio impaziente.

  Il fremito nel mio stomaco si trasforma in una sensazione al tempo stesso di arrendevolezza e contrazione.

  Quando la sua lingua sfiora la mia, emetto un lieve suono di gola. Cosa sia, non lo so. B

  isogno? Confusione? Piacere?

  A malapena lo sento, ma Reven deve averlo udito bene, perché pian piano si ritrae. Posa la fronte contro la mia e chiude gli occhi, respirando a fatica. Come faccio io.

  «Perché ti sei fermato?», domando a voce alta. Stavolta le ombre non sono fuoriuscite.

  «Non dovremmo», dice.

  Soffoco una smorfia. O il mio Spettro delle Ombre sta lottando contro il suo senso di protezione ipersviluppato, oppure non prova gli stessi sentimenti che provo io. Sarebbe bello, per una volta nella mia vita, essere desiderata. Non per ciò che posso fare, per chi sono o per chi sembro. Desiderata e basta. I miei muri di difesa emotiva iniziano a ricomporsi e ricado nell’abitudine.

  «Be’, immagino che sia la cosa migliore». Mi faccio da parte e traggo un profondo sospiro per un effetto melodrammatico, optando per un sorrisetto disinvolto e insensibile che è ben lontano dalla realtà di ciò che provo. «Sono davvero troppo giovane per te».

  Alza le sopracciglia sopra gli occhi, di fronte a questa mia affermazione. «Mi sono separato dal re ventitré anni fa. È questa la mia età».

  Senza contare i secoli di ricordi vaghi e raffazzonati e i momenti passati dentro al suo corpo, immagino. Ma non posso punzecchiarlo su questo.

  Okay, forse posso.

  «E tra due mesi io ne avrò diciannove. Il che ti rende più vecchio di quattro anni. In pratica un anziano». Mi avvolgo di nuovo quel suo ricciolo ribelle attorno al dito. «Voglio dire…». Sgrano gli occhi con finta curiosità. «Com’è stato quando la Dea Madre Nova ha creato il mondo? Deve essere stata una cosa davvero eccezionale a cui assistere».

  Lui mi solleva e mi deposita di nuovo sulla roccia accanto a lui, ma non nasconde del tutto il proprio sorrisetto. «Avevo ragione. Sei un vero demonio, una spina nel fianco».

  Con Tabra sarebbe stato diverso. Me la immagino qui, ad avere a che fare anche solo con metà delle cose che ho vissuto… lei con ogni probabilità si sarebbe rintanata in una stanza da qualche parte, troppo traumatizzata per muoversi.

  Reven fa prendere un’altra rotta alla conversazione e la sua espressione si fa determinata. «Ti ho portata qui perché voglio che provi a creare un portale di vetro».

  La mia schiena si raddrizza come un fusto su queste parole. In quanto a cambiare argomento, questa è una bella svolta. «Non posso».

  «Puoi».

  «Creo fiori. Pessimi fiori. Tutto qui».

  Lui mi fissa per un lungo istante e io ricambio il suo sguardo, senza indietreggiare di un centimetro. Poi, senza preavviso, i suoi occhi si abbassano sulle mie labbra e si fanno ardenti. «Molto problematica», borbotta.

  «Avresti dovuto capirlo la prima volta che ti ho lanciato un coltello contro la testa».

  Sorride per questo, un sorriso ampio che rende i suoi occhi di un blu cristallino, gli fa incurvare la bocca in un modo sghembo, adorabilmente arrogante, e mi mozza il fiato in un istante. «Quella è la ragazza di cui ho bisogno adesso».

  Anziché quella che gli piacerebbe baciare. Ahia.

  «Dico sul serio», dichiara, facendomi cenno di alzarmi in piedi. Presumo che toccarsi sia di nuovo da escludere. «Hai a disposizione il resto della giornata e una parte decente della notte, mentre io sarò occupato. Tanto vale metterla a frutto».

  Vengo momentaneamente distratta. «Occupato a fare cosa?».

  Lui mi scocca un’occhiata. «Lo sai».

  Perciò avevo ragione. Ha davvero bisogno di assorbire le ombre per rafforzare il suo potere.

  Lascio cadere l’argomento e torno alla sua ridicola idea. «Non sarebbe meglio che non creassi altri portali? Di modo che Eidolon non ottenga questa capacità qualora mi trovasse?»

  «È per la tua sicurezza. Se puoi creare un portale, puoi raggiungere altri luoghi con più facilità. O magari persino creare modi più sicuri e rapidi per entrare e uscire dalla Foresta delle Ombre».

  Modi in cui far arrivare qui più persone, intende? O si tratta di proteggere la sua gente una volta che sia io che Tabra saremo qui?

  Esporre gli Scomparsi al pericolo.

  Lo detesto così tanto. Il fatto che con la mia presenza qui stiamo mettendo a rischio vite innocenti. Anche peggio, stiamo mettendo a rischio persone che hanno già vissuto una vita difficile e che hanno finalmente trovato un po’ di pace.

  «È una richiesta grossa», dice lui. Ma con gentilezza, il che è pure peggio. Adesso mi sta coccolando. «Ne sono consapevole. Un fardello pesante…».

  «Lo farò».

  Lui tace per un istante, scrutandomi il volto. «La mia gente te ne sarà grata».

  Pensa che sia l’unico motivo per cui lo farò? Gli Scomparsi della Foresta delle Ombre giocano un ruolo importante, certo. Ma soprattutto, mi rendo conto che voglio prendermi parte del fardello che da così tanto porta sulle sue spalle e condividerlo, se posso. Questa consapevolezza mi fa serrare il petto con forza. Ho ancora seri dubbi di riuscire a fare una qualche differenza, ma ci proverò fino a logorarmi.

  «Loro sono importanti. E lo è anche Aryd». Mi allontano da lui, spingendo in avanti il mio potere, che spumeggia nel mio sangue e che illumina le mie mani, proiettando attorno a me un caldo bagliore giallo. «Ma lo faccio per te».
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  Un tocco di magia


   


   


   


   


   


   


   


  Perciò, a quanto pare posso essere una completa codarda.

  La mia dichiarazione mi lascia più vulnerabile di quanto vorrei. Di fronte alle mie parole, l’espressione di Reven passa dalla sorpresa al bruciante desiderio, cosa che cerca di attirarmi di nuovo verso di lui. Ma è la diffidenza ancora presente che minaccia di spezzarmi l’anima e privarmi di tutto.

  Credo sia perché vedo così tanto di me stessa in lui.

  Così tanto della bambina che desiderava amore, ma che veniva più che altro tenuta lontana dalle poche persone che avrebbero potuto donargliene. Qualcuno visto solo come una cosa, uno strumento, un mezzo per uno scopo, piuttosto che come una persona con un cuore e un’anima. Ma, come ho detto, sono una codarda, perciò gli volto le spalle e alzo le mani, facendo sollevare la sabbia dal terreno.

  Mi pare di sentirlo accanto a me, ma un’occhiata dietro la spalla mi mostra che non si è avvicinato. «Hai intenzione di aiutarmi a venirne a capo o no?».

  Lui inarca quelle spesse sopracciglia scure poco alla volta. «Hai bisogno del mio aiuto?».

  Torno a fare ciò che stavo facendo. «Non mi è mai stato permesso di fare alcunché con il mio potere, a parte creare i miei fiori. E anche quello era un segreto. Tu usi parecchio il tuo. Sentiti libero di condividere qualche consiglio». Non mi concedo neppure un’occhiata verso di lui. «Ho intenzione di provare a sollevare un po’ di sabbia dal terreno per lavorarci».

  Lui non dice nulla, ma stavolta lo sento senza alcun dubbio farsi più vicino.

  Devo chiudere gli occhi per un istante per mantenere la concentrazione su ciò che sto facendo.

  Poi ci arriviamo. Insieme, lavoriamo per le restanti ore della giornata su ciò che mi sembra sempre di più una causa persa. Dovrebbe essere facile, ma non lo è, e ogni sforzo si rivela in un modo o nell’altro un fallimento.

  Non appena le ombre del crepuscolo iniziano ad allungarsi sulla radura, Reven innalza il suo trono di ombre. Poi compaiono le pietre blu, come se si materializzassero da quella specie di tasca in cui ripone le cose, disponendosi attorno a lui in un cerchio perfetto. L’albero trema visibilmente, come se stesse inviandogli la propria benedizione, e voglio credere che sia il vento, ma nessuna brezza mi accarezza la pelle.

  Devo dire che, a parte tutta la questione degli strati di malvagità simili a quelli della cipolla, il potere di Reven sulle ombre sembra molto più pratico di quello sulla sabbia.

  «Devo andare da qualche altra parte?», gli chiedo.

  L’indecisione balugina sul suo volto, nel modo in cui si blocca a metà, mentre si sta sedendo. Poi scuote il capo. «Per adesso mi sta bene».

  Non proprio un qualcosa che ispira sicurezza.

  «Va’ avanti», dice mentre chiude gli occhi. «Ti farò sapere quando sono pronto, a meno che tu non riesca a capire come creare il portale prima di allora».

  Non sono sicura da dove gli provenga quella speranza, dopo aver visto quanto sono andata male finora. Di certo io non la avverto. Perché mentre lui è calmo e quasi rilassato, io… Diciamo solo che oggi ho appreso qualcosa su me stessa. A quanto pare far pena in qualcosa di importante, che forse potrebbe persino salvare delle vite, mi fa arrabbiare e mi rende propensa agli improperi, persino alla violenza. I pezzi deformi di vetro che ho creato l’hanno imparato a loro spese.

  Non riesco neppure a fare qualcosa che sia grande a sufficienza per strisciarci attraverso, figurarsi camminarci dentro. I precedenti tentativi si sono incrinati, distrutti, schiantati, fusi, o sono tornati a essere sabbia. A questo punto mi accontenterei di riuscire a creare un piccolo specchietto portatile.

  Non proprio la salvatrice in cui Reven aveva sperato.

  Seduta qui, tutto ciò che mi rimane sono i mucchietti di sabbia che ho sollevato dal terreno sparsi attorno a me. Non sono riuscita a fare bene neppure quello. Il ruscelletto adesso ha una nuova curva che potrebbe trasformarsi in uno stagno, visto che ho fatto affondare il terreno sotto di esso. Nel frattempo, ho fatto e rifatto il mio mucchietto, poi l’ho ritrasformato in sabbia, quando i miei sforzi non hanno avuto successo, così tante volte che ormai non è più neppure tutta sabbia. Non voglio che quella lupa, né nessun altro, si tagli su una desolazione di vetro.

  Nel complesso, una giornata inutile. Le Dee ci hanno visto giusto nel far sì che la primogenita fosse Tabra.

  Mi lascio cadere a terra accanto alla roccia dove prima ci siamo baciati e vi appoggio contro la testa. Non è che sono fisicamente esausta per aver utilizzato il mio potere. Più che altro è per via delle mie emozioni. Ho solo diciotto anni e mi sento come se il destino del mondo intero ricadesse interamente sulle mie spalle.

  È chiaro che la pressione non trasformerà questo pezzo di carbone in un diamante. A cosa pensavano le Dee quando mi hanno affibbiato questo potere?

  Il mio amuleto batte un lieve colpetto, come se volesse consolarmi. Invoco nell’alto dei cieli la preghiera che il dono di Eidolon a mia sorella le sia di altrettanto conforto, ammesso che faccia qualcosa. Ne dubito, ma ho bisogno di aggrapparmi come posso alla speranza.

  Con un profondo respiro, sollevo la mano con il palmo rivolto verso l’alto e spingo in avanti la mia luce. Per tutto il giorno, il bagliore è rimasto chiaro. Adesso, nell’oscurità, persino con due lune crescenti che sormontano il cielo come artigli di luce, riesco a malapena a sopportare di guardare la mia stessa pelle, ben più brillante di quando creavo i miei fiori a casa.

  Perché? Forse è perché adesso c’è più buio? O perché pratica e utilizzo alimentano il mio dono?

  Quasi senza pensarci, attiro un mucchietto di sabbia più vicino e la riscaldo. Modello il vetro arancione rilucente in un delicato petalo, poi gli lascio il tempo di raffreddarsi.

  Questo è facile.

  L’ho già fatto migliaia di volte, il fiore che prende forma sotto la mia guida con appena un cenno e un movimento delle mie dita, finché non mi allungo e afferro un perfetto giglio di vetro – da dove provengo, è un simbolo di speranza e di nuovi inizi – piccolo quanto basta per stare nel palmo della mia mano. Questo fiore è ridicolmente migliore rispetto ai miei primi tentativi di quando ero bambina.

  Pratica. Ecco cosa ci vuole per manipolare i miei poteri. È la dimostrazione che, dopotutto, la nonna ha commesso un paio di errori. Sfortuna vuole che la pratica richieda del tempo che io non ho.

  Arriccio il naso di fronte alla sua liscia perfezione. Impeccabile, eppure ancora una pessima imitazione della realtà. Guardo verso Reven e resto ammaliata da ciò che vedo. Occhi chiusi, in stato di trance sul suo trono di ombre vorticanti del colore dell’inchiostro, è sia uomo che oscurità. Come me, anche lui è imperfetto e spezzato. È difficile vedere al di là del tumultuoso potere che fuoriesce da lui come il fiume Tropikis sgorga fuori dal limitare di Wildernyss, un torrente tremendo che potrebbe spazzarti via con facilità, ma penso di riuscire a vederlo con maggiore chiarezza adesso.

  Riporto lo sguardo sulla mia piccola creazione e osservo su uno dei suoi petali il minuscolo riflesso capovolto del mio volto illuminato dalle lune.

  A cosa serve creare un pezzo di vetro più grande da attraversare se comunque non puoi farlo magicamente funzionare?

  Che poi, posso creare un portale nei miei pezzi di vetro? Fisso il fiore con maggiore intensità, come se fosse la sfera di onice che la veggente nei bassifondi di Enora utilizza per scrutare il futuro.

  Niente.

  Non è così che funzionano i portali, Meren.

  Perché è ovvio, per attivarli ci vuole il potere. Con un profondo respiro, spingo di nuovo in avanti il mio potere. Solo che, invece di dare forma o manipolare, lo rivolgo verso un singolo petalo del vetro stesso. E attendo.

  Ancora niente.

  Sbuffo un ringhio di frustrazione. Prendere a testate una parete di pietra sarebbe più proficuo di questo.

  Con la bocca serrata, faccio un altro tentativo. Questa volta, anziché verso un solo petalo, spingo la mia luce verso l’intero fiore e immagino quello che spero sia il portale più sicuro possibile per l’altra parte. Un posto senza guardie, almeno quando noi ci trovavamo lì. Quello attraverso cui Reven mi ha trascinata la notte in cui mi ha rapita.

  Immagino il luogo in cui si trova, sulle Montagne della Devozione dentro la Torre della Regina, e che aspetto ha la stanza. È così diversa dagli altri portali che si trovano in templi, circondati da elaborate e ricche decorazioni.

  Un piccolo lampo di calore si diffonde dall’amuleto contro il mio petto e all’improvviso mi ritrovo a osservare molteplici, piccole versioni di quella stessa stanza riflesse in ciascuno dei petali del mio fiore di vetro.

  «Oh, mia Dea!». Sono così stupefatta che abbia funzionato che perdo la concentrazione e il fiore mi sfugge, per poco non lo faccio cadere.

  «Che c’è?». Il ringhio che proviene da Reven mi fa voltare lo sguardo verso dove è seduto.

  O meglio, dov’era seduto. Il trono è sparito, le ombre sono scomparse. È in piedi, le mani serrate a pugno, lo sguardo che scruta la valle in cerca di un pericolo, il volto crudele nella sua intensità.

  «Niente», lo rassicuro, affrettandomi ad alzarmi in piedi a mia volta. «Io…». Taccio per un istante e sollevo il fiore che ho creato. «Gli ho fatto mostrare l’altro lato di un portale».

  Lui guarda il mio volto, poi guarda il fiore e poi di nuovo il mio volto. Dopodiché, finalmente, ruota le spalle. Poco alla volta, le sue mani si rilassano mentre raddrizza la schiena. Era davvero pronto a distruggere qualunque cosa ci stesse minacciando. O minacciasse me?

  «Quale?», domanda.

  Mi acciglio. Come? Nessun “ottimo lavoro, principessa!” o “lo sapevo che potevi farcela”, dopo che mi ha osservata faticare per tutto il giorno?

  Inclina il capo, in attesa della mia risposta alla sua domanda.

  «Il portale segreto nella Torre della Regina». Adesso sto borbottando.

  «L’avevi capito, eh?».

  Sollevo le spalle. «Sono una principessa. Mi hanno fatto memorizzare mappe e informazioni su tutti i regni per tutta la vita. Sapevo della torre prima che mi ci portassi. Solo, non del portale al suo interno».

  «Capisco». Perché la cosa sembra infastidirlo? «Credi di poter realizzare qualcosa di abbastanza grande da poterlo attraversare?».

  Con una smorfia, fissando le piccole dune di sabbia tutte intorno a me, scuoto il capo. «Solo se mi vendessi l’anima. Ma anche in quel caso, probabilmente verrei truffata».

  Lui non protesta, non insiste. «Allora ci atterremo al piano originale».

  Si fa più vicino e il modo in cui si muove mi fa trattenere il fiato, per il pericolo che mi trasmette adesso che c’è più oscurità dentro di lui. Si muove nello stesso modo della lupa di prima.

  «Mostrami come funziona». La sua richiesta mi distoglie di colpo dai miei pensieri.

  Con il fiore in mano, ripeto ciò che ho fatto. Per un lungo protrarsi di secondi, temo che non funzionerà. Che quello di poco fa fosse un caso fortuito. Ma prima che la preoccupazione possa espandersi nel mio petto, compare la semplice stanza di pietra dall’altra parte del portale di Wildernyss.

  Reven avvolge le mie mani con le sue, mentre fissa il fiore.

  E io fisso lui. Adesso è così vicino. E mi sta toccando. Dopo quell’assaggio di oggi, sotto la luce del sole su quella roccia, la parte di me che ha dovuto nascondersi, rubare e lottare per ottenere un qualcosa che fosse solo mio… quella parte vuole di più.

  «Ecco». Gli metto il fiore tra le mani.

  Le sue sopracciglia scattano verso l’alto: adesso sta osservando me, quella diffidenza di nuovo nello sguardo.

  Faccio spallucce. «Un regalo».

  Per ricordarsi di me una volta che tutto questo sarà finito.

  Quasi mi aspetto un qualche genere di replica provocatoria, forse persino del sarcasmo. Ma invece, senza dire una parola, lui richiama a sé quella tasca di fumo e vi fa scomparire il fiore all’interno.

  Poi abbassa le braccia lungo i fianchi e, dal modo in cui mi guarda, penso quasi che stia per baciarmi di nuovo.

  «Andiamo a cercare Vos», dice invece.
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  Fuori dalla foresta


   


   


   


   


   


   


   


  Con la fretta alle calcagna, seguo Reven di nuovo verso il villaggio e faccio ritorno alla mia stanza, augurandomi di riuscire a mettere insieme una parvenza di abbigliamento da viaggio. Curiosamente, la prima cosa che noto quando entro in camera è che ancora una volta ci sono degli abiti pronti per me. Vos o uno degli altri deve aver avvisato Vida.

  Appunto mentale: ringraziarla al mio ritorno.

  Ciò che mi ha fornito questa volta è una combinazione di abiti. La maggior parte degli indumenti vengono chiaramente da Aryd e sono adatti al viaggio. Gli stessi capi che indosso quando sono Meren nel deserto: pantaloni e camicia ben aderenti, entrambi di colore nero, che siano traspiranti e che agevolino i movimenti. Gli altri vestiti, tuttavia, non provengono da Aryd: pantaloni più spessi, stivali e un grazioso mantello in pelliccia bianca. Questi mi serviranno per il rigido clima di Tyndra fuori dalla Foresta delle Ombre.

  Non perdo tempo e mi cambio in fretta.

  Quando apro la porta, mi ritrovo davanti Vos ad aspettarmi e non Reven. Anche lui si è cambiato con abiti adatti al viaggio e una giacca di pelo bianco appoggiata con noncuranza su una spalla. Ma non sta sorridendo né scherzando, perciò ho a che fare con Vos il serio. Forse persino con il Vos ancora arrabbiato. Do un’occhiata dietro le sue spalle, ma non c’è nessun altro.

  «Dov’è Reven?»

  «Sta camminando sulle acque», dice Vos con voce strascicata.

  Incrocio le braccia, per nulla colpita.

  «Ha detto che ci incontreremo lungo la strada. Pronta?».

  No. «Certo».

  Tziah ci aspetta in fondo alle scale. Subito dopo abbraccia Vos, che posa il mento in cima alla sua testa. «Tornerò presto», la rassicura.

  Con mia sorpresa, lei si volta verso di me, spalancando le braccia a mo’ di invito. Senza esitazione, faccio un passo in avanti per abbracciarla, avvertendo dei lievi pungoli al cuore per quel gesto dolce. Dopodiché scioglie l’abbraccio e mentre ci allontaniamo ci saluta con un gesto della mano.

  Nessuno del villaggio si sta risvegliando, gli Scomparsi sono ignari nei loro letti, non sanno che la donna che è stata portata qui come loro salvatrice in realtà sta sgattaiolando via nel cuore della notte. Mi fermo sul limitare del villaggio, guardandomi dietro la spalla. Avverto una fitta di dolore al centro del petto. La stessa che mi coglieva ogni volta che dovevo lasciare Cain e i Raminghi per tornare da Omma. O lasciare Tabra per tornare a Enora.

  La mia mano risale per sfiorare la collana premuta contro la mia pelle sotto gli abiti. Un’abitudine che aveva anche Omma, a ben pensarci.

  Ti prego, fammi tornare alla Foresta delle Ombre con mia sorella viva.

  «Tabra?». Impiego un istante a rendermi conto che Vos mi sta chiamando con il nome di mia sorella.

  Mi volto per fissarlo e mi ritrovo a sbattere le palpebre. I miei occhi forse mi stanno giocando un brutto scherzo dettato dal desiderio, perché mi pare di aver visto un paio di occhi color acquamarina nell’oscurità, dietro la sua spalla.

  La familiarità mi colpisce con dolcezza. Tutti quei momenti del passato in cui pensavo di non essere sola nell’ombra, quando sgattaiolavo per le strade della città verso il deserto… lui era lì? Le ombre gli dicevano di me? Udiva i desideri e i segreti che confidavo all’oscurità? Forse è solo una mera illusione, sto proiettando ciò che ho appreso su di lui nei ricordi della mia solitudine per renderli più semplici da sopportare.

  Dopo un istante, la sensazione svanisce. Non c’è nulla lì.

  Al mio cenno del capo, Vos imbocca un percorso tra gli alberi diverso rispetto a quello che ho fatto prima, avvisandomi di restargli vicina mentre le ombre aumentano, oscurando le lune crescenti e rendendo tutto ancora più buio. E anche più silenzioso, come se gli animali sapessero di non dover venire qua. Persino più freddo. Tremando, indosso il mio nuovo mantello, che è vellutato sull’unica parte di pelle esposta del mio collo.

  Poi, con sconcertante repentinità, le ombre si dileguano e Reven è qui davanti a noi.

  Osserva il mio aspetto, rivolgendomi un’occhiata da capo a piedi, e si immobilizza. Non negli altri modi in cui l’ho visto farlo, quelli che implicavano pericolo, determinazione, studio o persino rabbia. Questo è diverso. Questo è il modo in cui una volta ho visto un maschio di volpe ululante del deserto braccare una femmina: non puntandola come una preda o un’avversaria, ma per l’accoppiamento.

  Deglutisco. Se è questo che Vos vede quando Reven mi guarda, comprendo la sua preoccupazione. Perché un rimescolamento di emozioni si scatena dentro di me in risposta, rendendomi tesa. All’improvviso, per via di un piacevole tepore soffocante, il mantello mi fa troppo caldo, ma non me lo tolgo.

  Devi farla finita, ordino silenziosamente a me stessa.

  Il mio corpo ignora il comando. Traditore.

  «Sei sicura di voler andare tu stessa?», mi chiede Reven, e la domanda mi riporta di colpo alla missione. «Non posso garantire la tua sicurezza. E neppure che tu riesca ad arrivare al tempio».

  Sostengo il suo sguardo. «Tornerò. Lo prometto».

  Lui esala un profondo sospiro. Poi, senza distogliere lo sguardo dal mio, mi prende per mano e mi conduce da una parte. Restandomi abbastanza vicino da permettermi di inspirare il suo fresco odore di salice del deserto, mi solleva il mento con un dito per parlarmi con voce soffusa. «Hai i tuoi coltelli?».

  Erano tra i vestiti che mi ha lasciato Vida.

  «Le anime dei defunti passano attraverso la cruna di un ago?».

  Lui mi rivolge uno sguardo assente.

  A Tyndra non esiste questo modo di dire? «Sì. Significa sì».

  «Bene. So che puoi badare a te stessa. Se avverti il pericolo, non aspettare Vos o me. Scappa». Inizio a scuotere il capo e lui mi dà una lieve strizzata al gomito. «Non possiamo permettere che tu venga catturata. Hai promesso che saresti tornata da me. Questo fa parte di quella promessa».

  Un momento. «Non è quello che ho promesso…».

  Lui china il volto, lo sguardo penetrante. «Lo so. Sto aggiungendo i miei termini».

  La parte in cui torno da lui o l’ordine di lasciarlo indietro per salvare me stessa? C’è molto da vagliare in questi due emendamenti, ma lui non ha intenzione di lasciar perdere. Lo capisco dal modo in cui la sua mandibola si è serrata, da come la pelle sopra i suoi zigomi si tende. Lo sto facendo preoccupare sul serio, e la bambina solitaria che ero un tempo, quella che desiderava che qualcuno tenesse a lei solo per ciò che era, vorrebbe protendersi e aggrapparsi a lui. Raggomitolarsi tra le sue braccia.

  Ma non lo faccio.

  «Scapperò se non avrò altra scelta», dico. «È il meglio che posso offrirti».

  Le sue labbra si stringono e in pratica si mette a ringhiare, seppur non contro di me. Lo percepisco. Soprattutto quando il suo sguardo scivola sulla mia bocca e indugia. «Presumo di non poter fare altro che accettarlo».

  Sorrido. «Uomo saggio».

  Ho come l’impressione che stia alzando gli occhi al cielo, sebbene il suo volto non faccia alcunché. Poi raddrizza la schiena, guardando verso Vos da sopra la mia testa. «Andiamo».

  Mi aspetto che Vos continui a condurci fuori dalla foresta, ma non si muove, perciò guardo verso Reven, con le sopracciglia sollevate in modo interrogativo.

  «Da qui viaggeremo con le ombre».

  «Ombre», ripeto guardinga. Sono già stata portata in giro in quel modo un paio di volte. Non posso dire di volerlo rifare.

  Quegli occhi turchesi stanno ridendo di me, l’accenno di un sorriso fa capolino sulle sue labbra. «Non come prima».

  «Dovrei ringraziare la mia buona stella per questo?».

  Il suo sorriso si allarga, trasformandosi in qualcosa di più concreto. «Porterò prima Vos. Poi toccherà a te».

  Lui non nota il rapido aggrottarsi della fronte di Vos alle sue spalle, ma io sì. Perché?

  Prima che possa chiederglielo, Reven si allontana e poggia una mano sulla spalla di Vos. L’oscurità si solleva e li assorbe con una tale rapidità che se non sapessi cosa sta succedendo, mi domanderei se non si siano aperti i cancelli del primo livello degli Inferi sotto i loro piedi.

  Quasi con altrettanta velocità, in una versione al contrario, Reven ritorna. «Devo toccarti», dice. «Non tagliarmi le palle».

  «Mi hai appena toccata…». Interrompo questa puntualizzazione, mentre mi rendo conto che sa dell’uso che ho fatto di queste parole. Assottiglio lo sguardo. «Te l’ha detto Vos?».

  Stavolta scoppia proprio a ridere. «L’ho sentito».

  E adesso almeno ho parte di una risposta. Reven ride con tutto il suo corpo, le rughe che permangono agli angoli dei suoi occhi persino dopo che ha smesso. Quel breve istante di felicità mi illumina dentro.

  «Sì, be’. Quella è una soluzione estrema per la vera… malvagità…». Non concludo la frase, rendendomi conto troppo tardi di ciò che sto dicendo.

  Lui avanza verso di me, circondandomi, ma senza toccarmi ancora. «Il male esiste dentro ognuno di noi», mormora. «Persino in te, se venissi incalzata, presumo».

  Non è una risposta.

  «Ne so qualcosa a riguardo». Non sono sul serio la viziata che lui pensa. Soprattutto, non essendo protetta come mia sorella, il mio intero proposito di vita è guidato dalla paura del male. Perciò, lo so bene.

  Lui sbuffa una risata priva di divertimento, quasi amara. «Penso di averlo capito la prima volta che ti ho vista».

  Aggrotto la fronte. Me o Tabra?

  Qualunque risposta potrei avere viene interrotta quando lui solleva entrambe le mie braccia perché gliele porti attorno al collo, poi mi cinge con un braccio sotto il mantello e posa la mano sulla parte bassa della mia schiena.

  Uhm, non è così che ha fatto con Vos, ma sono troppo presa a cercare di contenere la travolgente consapevolezza di come i nostri corpi siano premuti l’uno contro l’altro per commentare. Le sue mani mi scaldano la pelle sotto lo spesso mantello.

  È una battaglia persa.

  Le ombre ci avviluppano, ma io non vedo altro che Reven.
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  A differenza delle mie precedenti esperienze con le sue ombre, riesco ancora a vedere. Inoltre, non sto fluttuando. L’unico suono è quello del mio respiro, che adesso sta accelerando. L’oscurità ci avvolge e vortica attorno a noi, sembra di essere fermi immobili, con i piedi a terra, ma al tempo stesso ci stiamo muovendo. Riesco a percepirlo, solo che non lo vedo.

  Perciò mi concentro su di lui. E in quei magnifici, intensi occhi trovo la serenità.

  Del genere che ho spesso immaginato di provare camminando lungo le spiagge dall’altro lato delle mura di vetro di Aryd, in quelle perfette giornate di sole in cui l’acqua è cristallina. Dando per scontato che nessun mostro mi assalisse, ovvio.

  Lo sfarfallio di… qualcosa… freme sulla fronte di Reven. Un’altra ombra?

  Chiude gli occhi e li stringe.

  «Reven?».

  Ma, con la stessa rapidità con cui ci avevano avvolti, le ombre scompaiono. Lui apre gli occhi con un profondo respiro e accenna con il capo a qualcosa dietro le mie spalle. «Guarda».

  Mi volto nel suo abbraccio e sussulto. Reven non mi ha portata al tempio, ma in un altro luogo. Siamo all’esterno e riesco a distinguere degli argentei campi di neve, pieni di cumuli ondeggianti.

  «Sembra come a casa», mormoro tra me e me.

  Di notte, nella luce delle lune, i deserti attorno a Enora sembrano bianchi, i cristalli nella sabbia risplendono nei loro raggi, sormontati da una coltre di stelle. Mi è sempre piaciuto pensare a loro come a milioni di anime che sono riuscite ad arrivare ad Allusian e vegliano su di noi dai cieli.

  La peccaminosa voce di Reven si avvolge attorno a me, a me soltanto. «Lo so», dice, il suo respiro caldo che mi sfiora la guancia. «Le ho viste anch’io».

  Trasalisco. Ho forse parlato a voce alta?

  La mano di Reven, adesso sopra il mio stomaco, si sposta, scendendo più in basso e scivolando di lato per accarezzarmi il fianco, come se stesse valutando le mie curve. Mi sovviene all’improvviso che sono accoccolata stretta stretta contro il suo petto, siamo come due amanti che guardano le stelle e fanno progetti.

  Tutto quello che desidero lotta contro ogni mia responsabilità. La sicurezza della Foresta delle Ombre è scomparsa, la realtà si sta intromettendo.

  Ho bisogno di lui. Come alleato. Ma con ogni probabilità non dovrei permettermi di volere questo. Di volere lui.

  Mi sposto di lato, goffamente, e lui mi lascia andare. Ho troppa paura di voltarmi e incrociare il suo sguardo. Forse non stava analizzando le mie curve. Forse stava solo cercando di farmi scostare da lui.

  Cerco di nascondere il mio disagio con le parole. «Di quanto ci siamo allontanati?»

  «Circa venti leghe».

  Aspetta un attimo. Mi punto le mani sui fianchi e lo guardo stranita da sopra la spalla. «Perché diamine non abbiamo viaggiato da Aryd alla Foresta delle Ombre in questo modo? Ci saremmo potuti risparmiare un sacco di tempo, dannazione!».

  Per non parare del Verme della Morte, il Basan e i soldati…

  Reven schiocca la lingua. «Baci tua madre con quella bocca?».

  Il mio primo pensiero è che non voglio rovinare tutto puntualizzando che mia madre è morta durante il parto, a causa mia. Ma sul serio: adesso decide di diventare provocatorio?

  Incrocio le braccia. Cosa che fa solo abbassare lo sguardo di Reven, che poi lo rialza con una lentezza tale da farmi risalire una fiammata di calore lungo il collo fino alle guance.

  «Dico sul serio», insisto. «Perché no?».

  Reven si infila le mani in tasca. «Devo risparmiare il mio potere, perciò viaggiare con le ombre è una soluzione estrema. E in generale, evitiamo di usare questo portale. Soprattutto con te. Non sono passato di qua perché avevo rapito una regina. Non volevo che il luogo dove ti avrei portata fosse ovvio o facile da scoprire, perciò non potevo venire direttamente qui».

  Aggrotta la fronte e ho l’impressione che stia nascondendo qualcosa, ma la sua espressione è quasi perplessa, più che impassibile. Per una volta, decido di lasciar perdere.

  «Okay, quindi perché adesso siamo qui? Perché mi hai portata in questo luogo anziché dentro al tempio?».

  Con un dito delicato, mi fa voltare il capo verso la parte opposta rispetto a quella che stavamo osservando un istante fa.

  La prima cosa che mi colpisce, e non capisco perché non sia accaduto subito, è l’odore dell’oceano: fresco, salato e sferzato dal vento, che si mescola all’odore quasi pungente degli abeti. Questa combinazione mi ricorda di quando abbiamo attraversato quella tremenda, patetica e traballante sottospecie di scaletta e della Lacuna.

  Sgrano gli occhi in direzione della vista che si estende di fronte a me.

  Una piccola casa in pietra, con il tetto di paglia, si trova così vicina alle acque che l’oceano ne lambisce le mura. Mi sento sprofondare lo stomaco a causa della paura per le persone che devono viverci. In nome della Dea Madre, perché qualcuno costruirebbe una casa lì, oltretutto senza ulteriori protezioni? Stanno forse cercando una morte rapida e tremenda?

  All’improvviso, mi ricordo dell’ultima volta in cui mi sono trovata così vicina a delle acque infestate da mostri e, senza pensarci, afferro Reven per il polso, ignorando il suo grugnito. «I Divoratori», dico a bassa voce, con cautela.

  «Qui si vedono di rado. Questo è il passaggio più ristretto che separa Tyndra Inferiore dall’entroterra. La maggior parte dei Divoratori non riesce a superare gli iceberg che sorvegliano entrambi i lati».

  «La maggior parte?».

  Fa una smorfia. «L’affondamento del terreno ha in qualche modo allargato il varco». Poi indica la casa. «Quell’abitazione si trovava a una lega dalla riva».

  Inspiro tra i denti. Osservando con maggiore attenzione, riesco a notare altre testimonianze di tutto questo. In effetti, dall’acqua spuntano le cime appuntite di alcuni alberi.

  La prova che Reven voleva mostrarmi.

  Tyndra sta effettivamente affondando. Tutta quanta. L’entroterra è messo peggio di Tyndra Inferiore, ma riesco a vederne delle tracce anche qui. Accade nello stesso modo in cui Wildernyss si sta sollevando verso i cieli, più in alto ad ogni anno che passa? Perché?

  «Non credo di poterlo sistemare», sussurro, scuotendo il capo.

  È molta più terra di quanta, per qualche sciocco motivo, ne avessi immaginata. Un intero regno? Imparare a realizzare i miei fiorellini mi ha richiesto anni di pratica. Non riesco neppure a creare un vetro abbastanza grande da poterci camminare attraverso. In nome dei cieli di Allusian, come potrei essere in grado di sollevare un intero regno?

  «Lascia che mi preoccupi io di questo», Reven insiste, con un tono più burbero. «Prima dobbiamo recuperare la tua sosia e riportare entrambe qui in sicurezza».

  Fa un cenno verso sinistra e volto il capo per vedere, in lontananza, le guglie di due enormi torri che si innalzano sopra il terreno desolato, una dalla nostra parte e l’altra dal lato opposto del canale, a malapena visibile contro il cielo notturno. Come le mura di Aryd, anch’esse non riflettono la luce lunare e la loro mole copre le stelle. A me sembrano… inquietanti. Diverse da quelle di qualunque regno abbia mai visto. Persino dal tempio di Oaesys con le sue pareti nere, che sono scure e decorate, ma comunque tutto sommato accoglienti.

  La notte avvolge le strutture al punto che non riesco a vederne la sommità, né il ponte che le collega dall’alto.

  Di colpo sono estremamente grata per le ombre di Reven, dal momento che dovrò dirigermi in un luogo del genere.

  «Dea, ti prego, guida i nostri piedi», mormoro. Prego, più che altro. Soprattutto per placare l’improvviso attacco di nervosismo che mi fa torcere lo stomaco.

  «Permitte divas cetera», sussurra Reven accanto a me nell’antica lingua. Quella che viene insegnata solo ai dignitari, almeno ad Aryd. Conosco quella frase, ovviamente. Significa, “lascia tutto il resto alle Dee”.

  «Quis custodiet ipsos divas?». Trasformo la frase da “chi sorveglia le guardie” in “chi sorveglia le Dee”.

  Lui scocca una rapida occhiata verso il cielo, come in attesa di un fulmine dalla vastità priva di nuvole, pronto a colpirci per la mia insolenza.

  «Tu rischi grosso, principessa».

  Sbuffo una risata. Omma sarebbe d’accordo. «Ti rivelerò un segreto».

  Lui aspetta in un silenzio interrogativo.

  «Prego ancora, nonostante le Dee abbiano dimostrato più volte che o sono morte o non sono più interessate alle loro creature».

  «Per cosa preghi?», domanda Reven.

  Il mio primo istinto è di venirmene fuori con qualcosa di impertinente, tipo “la pazienza di tutti i santi”. Ma la sua curiosità è una scintilla attorno a me che solo io riesco a vedere. È raro che qualcuno si interessi al mio pensiero. Persino riguardo a una cosa così semplice.

  Tuttavia, la sua domanda è insidiosa… per cosa prega Meren o Tabra? Che risposta dovrei dargli? Un po’ di entrambe. «Molte cose diverse. Una guida per me, per i Visir, per mia nonna fino alla sua recente morte, e in seguito perché lei trovi posto ad Allusian. Chiedo varie cose per il mio popolo, a seconda delle necessità». Scuoto il capo, poi scocco a Reven uno sguardo eloquente. «Compresi coloro che sono scomparsi nelle ombre».

  Reven sbuffa. Un suono che avrebbe potuto essere una risata. «Preghi ancora per quello?»

  «Forse adesso lo elaboro in modo diverso», replico.

  «Be’, speriamo che stavolta le Dee ti ascoltino», borbotta Reven, più rivolto a se stesso. «Meglio se andiamo. Vos ci sta aspettando».

  Mi attira di nuovo tra le sue braccia e le ombre si alzano attorno a noi. Solo che questa volta impieghiamo più tempo per arrivare dove siamo diretti e riesco a percepire il modo in cui il suo petto si alza e si abbassa contro di me. Alzo lo sguardo verso di lui, che sta di nuovo strizzando gli occhi.

  Nell’istante in cui arriviamo in un lungo corridoio deserto, sono certa che c’è qualcosa di sbagliato, perché Reven mi lascia andare e si piega in avanti, con le mani sulle ginocchia, ed espira profondamente. Mi piego accanto a lui, appoggiando una mano sulla sua schiena, e riesco a sentire quanta fatica stia affrontando.

  «Che succede?», gli domando. «Sei stanco?».

  Lui si ritrae dal mio tocco, la sua espressione ostile. «No. Io… Sto perdendo il controllo».

  Il controllo sulle ombre, intende. Non è un buon segno.

  «Che cosa abbiamo qui?», ci schernisce una voce estranea.

  Entrambi ci raddrizziamo di colpo e vediamo una porta aperta, c’è un soldato in piedi sulla soglia. All’interno della stanza, alle sue spalle, Vos giace a terra privo di coscienza. Nel frattempo si aprono altre porte, dalle quali escono altri tre soldati.

  Hanno addosso la stessa armatura di quelli che hanno attaccato me e Niri a Wildernyss, ma questi indossano anche dei lunghi mantelli bianchi ricoperti di pelliccia, che devono aiutarli a confondersi con la neve.

  Mimetizzazione. Furbi.

  Nel giro di qualche istante, Reven si occuperà di loro. O ci trasporterà fuori di qui con le ombre. O qualcosa del genere.

  «Altri tre intrusi», riflette il soldato vicino a Vos. «Interessante».

  «Reven?», sussurro. «Quando vuoi».

  «Cazzo». La parola mormorata da Reven mi porta a voltare di colpo la testa verso di lui, che ricambia il mio sguardo con quanto di più simile al panico gli abbia mai visto esibire. «Non riesco…».

  Non riesce. Per un istante sgrano gli occhi. È la stessa cosa di prima, a Wildernyss? Si è stancato per portarci qui e adesso è troppo debole per riuscire a trattenere le ombre, figuriamoci combattere?

  Per tutti gli Inferi. Un istinto disperato si impossessa di me e volto la testa per rivolgermi ai soldati, parlando tutto d’un fiato. «Ci siamo persi. Forse potete indicarci la strada per uscire di qui?».

  Uno dei soldati cala l’elsa della sua spada sulla testa di Reven.

  Questi crolla a terra, sbattendo la testa contro il pavimento in pietra con un rumore che mi fa sussultare.

  Mi sento raggelare il sangue. Osservo i due corpi a terra, la promessa che ho fatto a Reven che mi si ritorce contro, perché non scapperò. Persino sfruttando i miei coltelli, sono più che certa di non poter contrastare tutti i soldati e raggiungere il portale.

  Faccio la sola cosa che posso fare: sollevo le mani in segno di resa.

  La mia testa è attraversata da una scarica di dolore, il mio mondo si capovolge e crollo a terra.

  Il volto esanime di Reven è l’ultima cosa che vedo, prima di perdere i sensi.
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  Nelle mani del nemico


   


   


   


   


   


   


   


  Riprendo lentamente conoscenza, come se la mia testa fosse impantanata in una palude. Eppure, la prima cosa che mi colpisce è quanto io sia infreddolita. Sono quasi immobilizzata dal freddo. Le parti che non sono intorpidite mi fanno malissimo, il mio corpo trema nel tentativo di generare del calore. Tutto a eccezione della guancia e di parte del lato destro, che sono stranamente comodi.

  La luce, travolgente per la sua intensità, penetra attraverso le mie palpebre, che io stringo ancora di più, cercando di scacciarla via. Ma ciò che dovrei fare è svegliarmi.

  Sì, svegliati, mi intima una vocina dentro di me.

  Prima di riuscire ad aprire un occhio annebbiato, filtrano altre sensazioni, una alla volta. Mi pare di essere sdraiata su un terreno ghiacciato, e su qualcos’altro di bitorzoluto e più caldo. Familiare. La testa mi duole come se qualcuno mi avesse scavato un buco nel cranio e lo avesse riempito di carboni ardenti. Una voce nasale che non riconosco sta sciorinando domande a raffica.

  «Perché sei qui?».

  Io? Perché il proprietario di questa irritante voce mi sta infastidendo?

  «Siamo venuti per presentare un’offerta di ringraziamento alla Dea presso l’Albero Sacro».

  Mi contraggo involontariamente per la voce più profonda e vellutata che proviene da sotto il mio orecchio, tutto intorno a me. Reven. Deve essere lui la bitorzoluta fonte di calore su cui sono parzialmente sdraiata.

  Mi sforzo di aprire gli occhi, di capire cosa sta succedendo, di collocarmi in un qualche posto che abbia senso, cerco di riottenere il controllo dei miei muscoli e non ci riesco, la mia testa è una landa desolata di confusione e agonia. I ricordi mi sovvengono con una fitta che mi provoca un fremito e mi fa travolgere da un’ondata di nausea.

  Oh, Dea. I soldati. Reven. Cos’è successo?

  «Resta addormentata», mi sussurra Reven.

  Non è difficile, dal momento che non riesco neppure a far funzionare a dovere le palpebre. Ma mi immobilizzo e ascolto mentre lo sconosciuto tempesta Reven di altre domande. Domande a cui lui risponde senza alcuna esitazione, con una specie di storia di copertura, che ci identifica come gente di Tyndra. Infine, passi pesanti che si allontanano. L’uomo che l’ha interrogato non è felice, a giudicare dal loro rumore. A quel punto, riesco a costringermi ad aprire le palpebre, solo per ritrovarmi uno sguardo tormentato vicino al mio. Avevo ragione. La cosa bitorzoluta su cui sono sdraiata è il suo grembo.

  Lui mi scosta i capelli dalla fronte, in un gesto di sorprendente tenerezza. «Come ti senti?».

  Devo schiarirmi la gola perché la mia voce funzioni. «Come se qualcuno mi avesse compresso il cranio, vi ci avesse ficcato dentro delle fiamme infernali e poi avesse congelato i miei resti in profondità nel cuore di un iceberg. Grazie».

  Lui mi scruta il volto per un lungo istante, poi scuote la testa. «Sei una calamita vivente per i guai».

  «Ti rendi conto che eri con me ogni volta che ci sono stati dei guai, vero? Forse sei tu la calamita». Devo essere ancora frastornata, perché il mio istinto mi spingerebbe a cingerlo con le braccia e seppellire il volto nel suo collo, grata del fatto che è qui. Che non sono sola. Invece, aggrotto la fronte. «I miei coltelli?». Faccio per tastarli, ma lui mi blocca.

  «Ti hanno tolto gli artigli quando entrambi eravamo privi di sensi».

  Fantastico. Emetto un gemito e mi risistemo contro di lui. «Perché non siamo morti? Io mi sento morta».

  «Hai del sangue tra i capelli, ma sento solo un bernoccolo». Il cipiglio di Reven è feroce, mi provoca diversi tipi di brividi. «Ucciderò il bastardo che ti ha fatto questo».

  Il cielo è coperto da nuvole grigie, ma il sole che colpisce sia le nuvole sia la neve è luminoso. È giorno. Da quanto tempo siamo qui? E dov’è qui?

  «Non li hai già uccisi?», borbotto, scherzando solo a metà.

  Poi, mi ricordo il resto del nostro sventurato viaggio.

  Le guardie nel tempio. Vos che giace privo di coscienza sul pavimento.

  Reven, in difficoltà.

  «Non ancora». Reven si muove sotto di me. «E abbiamo un piccolo problemino».

  Da come suona, non mi piace. Lo guardo scettica. «Sarebbe?».

  La contrizione annebbia quegli occhi del colore della spuma di mare. «I soldati pensano che siamo dei Vex. Ho detto loro che siamo promessi, che abbiamo contratto il legame da poco. Vos è il nostro… accompagnatore».

  Promessi? Santissima Dea onnipotente.

  Un legame di quel genere è una magia seria. Rara. Un voto è un rituale che va ben oltre il semplice matrimonio. È riservato a due persone che si fidano l’una dell’altra senza riserve. Ma soprattutto, due persone che non soltanto vogliono stare insieme, ma che devono farlo. Per il resto dell’eternità. Da questa vita sino in cielo, agli Inferi o nella vita seguente. Una costrizione, ho sentito.

  Spalanco la bocca. «Perché l’hai fatto?». E cosa ancor più importante, perché la mia mente precipita subito in un caotico guazzabuglio di visioni di come sarebbe di preciso contrarre l’intimo rituale di legame con Reven? Questo non è né il luogo né il momento.

  «Qui i Vex vengono a offrire ringraziamenti alla Dea quando contraggono il legame». Si passa una mano sul volto. «L’ho detto per giustificare la nostra presenza, ma anche sperando che non avrebbero cercato di dividerci».

  Dividerci?

  Per la prima volta da quando mi sono risvegliata, mi guardo intorno, sussultando quando mi rendo conto che in realtà siamo in una specie di gabbia, troppo bassa per poter stare in piedi. Sbarre di metallo ci circondano su tutti i lati e sopra c’è una lastra di metallo come tetto, il tutto è saldato insieme. Le sbarre sembrano conficcate in profondità nel terreno ricoperto dalla neve. Il che spiega perché tutta la mia parte posteriore sia intorpidita.

  Come se non bastasse, siamo circondati. Dalla mia posizione privilegiata sul terreno, non vedo altro che tende dalle pareti di tessuto. File e file di tende. Alla mia sinistra, dove il terreno si inclina naturalmente, ne vedo dispiegate altre centinaia.

  Che la Dea ci salvi. Questi non sono un paio di soldati. È un esercito.

  I rumori dell’accampamento ronzano nell’aria. Il trambusto di centinaia e più persone. Probabilmente stanno cucinando i loro pasti, perché mi arriva l’odore del fuoco e della carne. Vicino a noi si sente uno scoppio di risa, seguito da benevole derisioni. Immagino che qualcuno abbia perso una scommessa.

  Siamo ancora qui.

  Il mio cervello confuso sta finalmente iniziando a mettere insieme i pezzi e a disporli nel giusto ordine. Perché, se siamo ancora qui, questo significa che Reven non è stato in grado di tirarcene fuori.

  «Perché non hai…».

  La sua mano mi copre la bocca. «Attenta», mi avverte. «Non sappiamo chi potrebbe essere in ascolto».

  Annuisco sgranando gli occhi, lui abbassa la mano.

  Cambio la mia domanda con: «Puoi farci uscire?».

  Lui si muove di nuovo sotto di me e la sua voce, quando parla, è come se qualcuno stesse squarciando il tessuto della notte. «Sto impiegando tutto me stesso per riuscire a tenere imprigionato ciò che c’è dentro di me».

  Stava già faticando prima ancora che i soldati gli facessero perdere conoscenza. «Perché?».

  La riluttanza gli attraversa il volto e lascia cadere la testa all’indietro contro le sbarre. «Sono piuttosto sicuro che sia tu».

  «Io?», gracchio.

  Le ombre dentro di lui sono un problema a causa mia? Un milione di pensieri mi attraversano la mente nel tentativo di elaborare questa cosa, perciò impiego un istante per rendermi conto che ne sto blaterando molti a voce alta.

  Mi interrompo bruscamente. «Scusa», borbotto. «Quando sono stressata, parlo».

  Mi rivolge uno sguardo divertito. «Pensi che non me ne sia reso conto nell’istante in cui ti ho rapita?».

  Mi ritrovo a desiderare davvero di ricambiare il suo sorriso. Di ridere, addirittura. Visto? Reagisco male allo stress.

  Lui si guarda intorno. Poi torna a fissarmi, di nuovo serio. «Le… cose dentro di me… diventano più forti nell’entroterra e nel tempio. Presumo che cerchino di tornare dal re. Lo sapevo, motivo per cui…».

  «Ti sei ricaricato?», concludo io.

  Lui annuisce. «Ma diventa sempre più difficile quando tu sei nei paraggi. Controllarle».

  Non ho idea di cosa rispondere a questo.

  Scuote la testa, serrando la bocca in una linea contrariata. «Credo che potrebbe essere perché sono così… protettivo… nei tuoi confronti. Ha iniziato a peggiorare da quando ti ho rapita».

  Grandioso. Un’altra cosa che è colpa mia.

  «Non c’è niente che possa fare per farci uscire da qui a breve». Rivolge uno sguardo piccato verso i cieli limpidi.

  D’accordo. Perciò, sta trattenendo la malvagità a fatica e non può ricaricarsi, in qualunque modo funzioni la cosa. E siamo in una gabbia. Insieme. E io peggioro le cose.

  Diamine, quanto vorrei avere i miei coltelli.

  Forse dovremmo parlare di qualcos’altro. «Ci sono sempre così tanti soldati qui?»

  «No». Al cupo rombo di tuono nella sua voce, mi tiro su per guardarlo più da vicino. Perché riconosco il sospetto nel suo tono.

  «Dov’è Vos?», domando. Non vedo traccia di un’altra gabbia.

  «Non lo so». Ancora più cupo. Già. Decisamente sospetto.

  Magari Vos è riuscito a scappare oppure è imprigionato da qualche altra parte, forse. Separarci per verificare le nostre storie sembra una mossa astuta. «È passato di qua, quando è tornato nella Foresta delle Ombre al nostro seguito?».

  Perché se così fosse, e questi soldati fossero già stati qui, ci avrebbe avvisati. Giusto?

  «No. Ha seguito il nostro stesso percorso».

  C’è qualcosa che non quadra in tutto questo. «Ma la scaletta era rotta».

  «Ce n’è una seconda».

  Avrei dovuto immaginarlo. Questo non è un uomo che lascia le cose al caso. «Allora non lo sapeva. Era sul pavimento, privo di coscienza».

  Reven grugnisce, cosa che potrebbe essere il suo modo di concordare, dissentire, oppure un commento sul tempo.

  Traduzione: argomento chiuso.

  E sia. Può preoccuparsi da solo dei legami di Vos con i soldati di Tyndra. Io studio la nostra gabbia. «Possiamo scavare sotto le sbarre?»

  «Questi soldati hanno un Hylorae del metallo. Le ha sotterrate in profondità».

  Mi costringo a tirarmi su a sedere, gemendo per lo sforzo e ondeggiando appena, mentre il martellare nella mia testa, come i tamburi che la milizia di Aryd utilizza per tenere il passo, minaccia di farmi collassare, svenire oppure vomitare ogni briciola di cibo che ho nello stomaco.

  Facendo un sacco di respiri profondi, ignoro il dolore.

  «Fammi provare». Deve pur esserci della sabbia nel terreno sotto la neve. Guarda cos’ho fatto al ruscello senza volerlo. E se potessi scatenare l’effetto opposto e farle spingere via la gabbia? Sarebbe come spingere via una spina profonda dalla pelle, solo molto più veloce. Protendo la mano, pronta a richiamare a me il mio potere, ma Reven mi afferra il polso.

  «Aspetta».

  «Che cosa?».

  Accenna con il capo a qualcosa dietro le mie spalle, così mi volto e vedo un uomo in piedi alla fine della fila di tende. È vestito con una tenuta militare bianca e blu, molto più elegante dei soldati sulla collina o persino di quelli nella foresta di Wildernyss. Ci dà le spalle.

  «Se si volta da questa parte, dobbiamo dare spettacolo. Fingerci promessi».
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  Innocente


   


   


   


   


   


   


   


  Mi si secca la gola. «Uhm, i promessi non si toccano parecchio?». La cosa sembra complessa per un uomo che sta cercando di contenere un considerevole quantitativo di malvagità che pare avere un problema con me. In questo momento non voglio neppure pensare alle mie reazioni a lui.

  Quasi mi aspetto che sorrida o che mi punzecchi, ma non è il Reven di prima, di quando eravamo in quella radura. La maschera che nasconde tutte le sue emozioni è di nuovo salda al suo posto. «Lo fanno, ma noi non dobbiamo spingerci così in là. Solo quanto basta perché ci credano».

  Perché se non ci crederanno, non ci lasceranno andare. Se nessuno di noi riesce a farci uscire… Abbiamo bisogno che ci credano.

  Ah, per tutti gli Inferi.

  «Manterremo le cose innocenti», dice Reven. «Per sicurezza».

  Così da non perdere il controllo di ciò che ha dentro di sé, vale a dire. Chiaro.

  Nella mia mente balena di nuovo quel bacio sulla roccia, cosa che non è decisamente d’aiuto. Come potrei nascondere il modo in cui il mio corpo si accende al suo tocco? E al tempo stesso fingere di essere ossessionata dall’uomo con cui ho contratto un legame magico?

  È davvero una pessima idea.

  «Guardami», dice.

  Lo faccio, ma la sua espressione non mi rassicura. È tranquillo. Mortalmente tranquillo e molto cupo.

  «Innocente», ripete. «Possiamo farcela».

  Forse lui potrà. Io sono già in condizioni pietose.

  Il suo sguardo saetta sopra la mia spalla. «Sta guardando». Alza una mano per avvolgersi un mio ricciolo attorno al dito.

  Cerco di non mordermi le labbra, perché mi piace questo semplice tocco. Mi piace il modo in cui mi fa sentire legata a lui.

  «Pronta?», domanda.

  Dobbiamo dare spettacolo già adesso? «Dimmelo tu».

  Dà un’altra occhiata sopra la mia spalla, poi annuisce con decisione.

  Immagino che si debba fare. Il mio corpo sembra un goffo assortimento di arti ed emozioni, mentre cerco di capire dove mettere le mani. Sulle sue ginocchia? Sulle sue spalle? Perché sono una tale frana in queste cose?

  Gli cingo timidamente il polso con le dita. «Così va bene?».

  La luce divampa e poi si spegne nel suo sguardo, come la notte che divora le stelle. «Fin troppo».

  Ritraggo la mano come se scottasse. Stelle. Se non riesco neppure a toccargli il polso, siamo in guai seri. Ci serve un cambiamento di rotta, perciò dico di getto: «Raccontami qualcosa che nessuno sa di te».

  Le sue sopracciglia scattano verso l’alto. «Vuoi saperlo proprio adesso?»

  «Sì».

  Stringe le labbra e avvolge di nuovo i miei capelli attorno al suo dito. «Non ricordo la mia famiglia».

  Le sue parole mi colpiscono in pieno petto. Non mi aspettavo una risposta del genere. Pensavo che avrebbe detto che non aveva mai imparato a nuotare o qualcosa di simile. Riesco a risistemarmi addosso a lui, di modo da essere petto contro petto e poterci guardare in faccia. Vicini. In intimità. «Deve essere dura. Il fatto di non sapere».

  Lui mi scruta per un lungo istante. Poi, come sulla scala, la sua mano scivola sotto i miei capelli, le dita che si allargano alla base del mio collo. Fa ancora parte della messinscena? «Non sono abituato a prendermi cura di qualcuno. O a volerlo fare».

  Dea. Mi sento come se i miei polmoni non riuscissero a decidere se vogliono scoppiare o smettere del tutto di funzionare. Mi sembra un territorio pericoloso. Intende quello che credo io? Mi schiarisco la gola. «Vuoi prenderti cura di me?»

  «Sì».

  Quando fa scivolare le sue mani ancora più a fondo tra i miei capelli, sospiro. E cedo un pochino. «Forse anch’io voglio prendermi cura di te».

  Lui si irrigidisce sotto di me. «Saresti la prima».

  Posso capirlo. Nella mia vita ci sono solo una manciata di persone che si preoccupano di me. Per la maggior parte del tempo, sono da sola. I momenti con Cain e Tabra sono esigui e lontani tra loro.

  Reven mi accarezza la fronte con un dito, scende sulla tempia, lungo la guancia, giù fino al mento, che mi solleva con una leggerissima pressione. Tutti i pensieri sulla mia vita prima di Reven svaniscono. Il suo tocco è come un sussurro, eppure lascia una scia di sensazioni lungo il suo cammino, risvegliando il mio corpo con degli effervescenti scoppi di emozione.

  Rabbrividisco. A quanto pare, “innocente” può essere eccitante. Mi sfugge un gemito e lui si ferma.

  «Magari…». Deglutisce. Riesco a sentire le sue mani che tremano. «Magari cerca di non fare versi del genere».

  «Magari cerca di non farmi venire voglia di farli». Le parole mi escono di bocca prima che possa impedirmelo.

  I suoi occhi si infiammano per il calore… e l’oscurità. «Principessa, toccarti sta rapidamente diventando una dipendenza».

  Trattengo un sospiro tremante.

  Reven chiude gli occhi e serra la mascella. «Dannazione».

  Mi sfugge un lieve lamento sofferente. Il picco della sua voce mi fa tendere il corpo come fosse pronto a fuggire, ma le sue mani si serrano tra i miei capelli. Per intrappolarmi?

  I suoi occhi si aprono di scatto, e il mio sguardo incrocia il suo, aspettandosi di vedere un’ombra. È ancora in sé, grazie alla Dea, ma questo non è il Reven controllato o arrabbiato. Nemmeno il Reven glaciale. O il Reven comprensivo. L’uomo che ricambia il mio sguardo è cocente desiderio, qualcosa che non mi ha mai concesso prima di vedere. Neppure nella radura.

  Me lo sta lasciando vedere adesso. O forse non può farne a meno.

  Un muscolo nella sua mascella già serrata freme, lo sforzo di tenere a bada ciò che c’è dentro di lui ben visibile. Questi soldati non avrebbero dovuto pensarci due volte prima di mettere in gabbia un mostro? Quanto è vicino a scatenare l’inferno che c’è in lui?

  Prima che possa domandarglielo, Reven avvolge entrambe le mani attorno alle mie cosce e mi trascina sul suo grembo, così mi ritrovo a cavalcioni su di lui com’era stato sulla roccia.

  Cavoli. Okay. Questo non è più innocente. Ma lui è ancora Reven, perciò aspetto, bramosa e con occhi sgranati, di vedere cosa farà in seguito. Perché il mio autocontrollo è talmente labile che potrebbe benissimo non esistere affatto.

  Mi si serra lo stomaco quando Reven mi risale le gambe con le mani con insopportabile lentezza, i pollici che scivolano sempre più vicino a quella che adesso è la mia pulsante e accaldata intimità.

  «Sogno questo», dice a voce bassa. «Di starti così vicino».

  Le sue parole sono uno shock. Lui fa sogni su di me? Quest’uomo fatto di ombre e malvagità, che si tiene in disparte anche mentre salva gli altri?

  Con un sospiro tremante, scivola con le mani sulle curve dei miei fianchi, nell’avvallamento del mio girovita, dove le sue dita si serrano in modo possessivo sulla mia pelle, i pollici che sfiorano a malapena la parte sensibile sotto i miei seni. «Dimmi cosa sogni tu».

  Mi lascio andare al suo tocco, la testa che mi gira. «Di solito sognavo di trovare un luogo dove potessi essere me stessa. Di avere qualcuno che mi vedesse per quella che sono, e non per ciò che gli altri vogliono che sia. Di essere… amata».

  «E adesso?».

  Sollevo una mano e gli accarezzo lo zigomo con le dita. «I tuoi occhi. E sento la tua voce nell’ombra, che sussurra il mio nome». Sento il volto andarmi in fiamme, e abbasso la testa.

  «Dea…». Il suo grugnito è ricolmo di frustrazione e desiderio. Un riflesso del mio stesso tormento, che mi sommerge. Lui mi sommerge.

  Le sue mani si contraggono sulla mia vita, il suo corpo si irrigidisce. «Cazzo. Non riesco a trattenerle».

  La violenza della sua voce mi raggela i muscoli, sebbene la mia mente e le mie emozioni siano in preda a un turbinio. Ma poi, con la spinta di una dolorosa esplosione di adrenalina, riemerge il mio istinto di sopravvivenza e faccio per divincolarmi dal suo grembo.

  «Vedo che la tua promessa è sveglia», dice una voce impaziente dietro di me.
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  Leoni in gabbia


   


   


   


   


   


   


   


  Mi blocco di colpo proprio mentre sto per allontanarmi dal grembo di Reven. Lui è immobile come una statua, a occhi chiusi, non respira neppure.

  Un’ombra si propaga sul suo volto.

  Vengo assalita dal panico. Se il senso di protezione di Reven nei miei confronti gli rende più difficile controllare ciò che c’è dentro di lui, come farà a trattenersi mentre la minaccia si rivolge a noi e io sono seduta sulle sue ginocchia?

  «Guardami, donna», ordina il soldato.

  Reven ringhia in risposta, un verso ultraterreno e un avvertimento per l’uomo. Oppure è una delle cose che ha dentro di sé?

  Dea, che disastro. A meno che non riesca a salvare questa situazione, finiremo in prigione oppure in qualche luogo peggiore, dove uno dei due verrà riconosciuto. Sarebbe esattamente ciò che vogliono le ombre. Ho bisogno di Reven.

  Chino il capo e mi strofino contro il suo collo proprio sotto l’orecchio. «Tieni duro, okay?», sussurro.

  Lui grugnisce e si agita sotto di me, le dita che affondano nei miei fianchi.

  Lo prendo per un sì. O la va o la spacca.

  Mi preparo mentalmente e poso un lieve, dolce bacio sulla protuberanza del suo zigomo. Quando non succede nulla di brutto, lo faccio di nuovo.

  I miei capelli sono sfuggiti alla treccia, oppure qualcuno li ha sciolti. Reven, forse, quando mi ha controllato la ferita alla testa. Prima che possa sollevare una mano per scostarmi le pesanti ciocche dal viso, Reven si muove e me li porta all’indietro, con un tocco lento e sensuale che in qualche modo è al tempo stesso anche un’esplorazione delle spirali del mio orecchio.

  Mi mordo le labbra per trattenere un gemito, sebbene con ogni probabilità aiuterebbe la nostra causa… sempre che non sguinzagli ciò che si cela all’interno dello Spettro delle Ombre su cui siedo a cavalcioni. Cavoli. Ripenso ad alcune delle scene indecenti a cui ho assistito nelle strade fuori dalla baracca e mi cimento in un esitante mugolio – oh, mia Dea, sembro ridicola – e capisco di aver combinato un guaio quando lui si irrigidisce di nuovo sotto di me.

  «Rilassati», sussurra Reven. Poi mi mordicchia il lobo dell’orecchio.

  Mi sfugge un sospiro di sollievo e mi lascio andare contro di lui. Dalla voce sembra di nuovo in forze. Come fosse se stesso. Per ora. Questo dovrebbe bastare a farmi sentire appena un po’ meglio. Invece, la preoccupazione mi serra il petto in una morsa. Non credo che siamo ancora riusciti a convincere il soldato.

  L’uomo colpisce le sbarre della gabbia con il pugno, io trasalisco. Lo guardo anche in modo diretto per la prima volta. Il soldato ha delle borse sotto gli occhi, che sulla sua pelle pallida somigliano a dei lividi. «Il tuo nome?», domanda.

  «Meren». Mi scappa senza la benché minima esitazione e devo nascondere un sussulto per quell’errore. Tuttavia, rifletto, non potevo certo usare il nome di Tabra.

  Reven dev’essersi accorto di quel piccolo movimento, perché si immobilizza a sua volta, poi solleva l’altra mano per accarezzarmi la schiena, spingendomi più vicina a sé, con una pressione sempre maggiore via via che la mano scende verso il basso, finché non mi ritrovo del tutto seduta sul suo grembo. La mia intimità poggia contro il suo corpo. Sono bombardata dalle sensazioni. Calore. Rigidità. Il doloroso bisogno di spingere verso di lui.

  Oh, sì. Ci siamo decisamente lasciati alle spalle l’innocenza.

  «Qual è il tuo nome?», mi costringo a chiedere al soldato. Un misero tentativo di distrarre tutti e tre, ma in particolar modo me.

  «Vacci piano», mi sussurra Reven a mo’ di avvertimento.

  «Sono io che faccio le domande qui», sbotta il soldato. Un capitano, mi accorgo adesso, a giudicare dal simbolo impresso sulla sua armatura. «Perché eravate da queste parti?»

  «Volevamo offrire alla Dea Tyndra ringraziamenti e sacrifici di fuoco per il nostro legame».

  Lui ci fissa in silenzio, lo sguardo sospettoso che scivola tra di noi, scrutandoci. «Presumo di non doverti chiedere chi sia quest’uomo per te», borbotta, il volto che si imporpora per la frustrazione.

  Ogni centimetro di Reven si tende sotto e attorno a me, le mani che affondano nella mia carne in modo quasi violento. Le sue pupille si dilatano, assorbendo il blu delle iridi. Intravedo un vortice di oscurità, tra tutto quel nero.

  «Resta con me», gli sussurro, mentre osservo le linee, gli avvallamenti e le parti lisce del suo volto. Forme che mi risultano inaspettatamente e intimamente familiari, più di quanto ne abbia diritto.

  Un’altra ombra sgattaiola sulla sua pelle, poi i suoi occhi si fanno scuri. Sta perdendo la lotta e, quando accadrà, le cose prenderanno una brutta piega. Ripenso ai soldati che hanno attaccato me e Niri a Wildernyss. Il genere di brutta piega che non si risolverà in modo positivo per questi uomini. Solo la Dea sa cosa mi faranno queste ombre.

  In un ultimo e disperato tentativo, gli poso le mani sulle guance e gli stampo un bacio sulle labbra, esortandolo a resistere. «Il mio promesso», mormoro, con voce abbastanza alta perché il capitano possa sentirmi. Cerco di infondere nelle mie parole venerazione e intensità.

  Usami come un’àncora, sto cercando di dire a Reven attraverso i miei occhi, con il mio tocco. Resta con me.

  Il soldato fa un verso di disapprovazione. «Vedremo cos’avrà da dire il generale su di voi, quando arriverà».

  Questo mi fa sussultare. Il generale. Con la g maiuscola.

  Eidolon ha forse mandato il suo fidato consigliere a occuparsi di questa faccenda? Qual era il nome che aveva rivelato Vos alla cena? Quinten. Quello che si trovava con Eidolon ad Aryd? Quello che ha già incontrato Vos prima d’ora e che noterebbe la somiglianza di Reven con il suo re?

  «Quanto a lungo dovremo attendere?», lo richiamo a voce alta, augurandomi che non si accorga del panico nella mia voce. «Quando arriverà?»

  «Tra non molto».

  Non è una risposta.

  Perché le non-risposte sono sempre le peggiori?

  Nell’istante in cui svolta l’angolo, mi affretto a scendere dal grembo di Reven. «Se n’è andato. Possiamo smettere…».

  Gli sfugge un verso, come di un uomo al limite del proprio autocontrollo e che sta soffrendo per questo, e all’improvviso Reven colma quella minima distanza, reclamandomi con le sue labbra sopra le mie.

  E che i cieli mi aiutino, io mugolo e mi apro per lui, rispondendogli colpo dopo frenetico colpo. Rispondo alle incursioni della sua lingua con la mia e le sue mani mi afferrano i fianchi, riportandomi su di lui. Finisco di nuovo sul suo grembo, la sua intimità lunga e dura premuta contro di me attraverso la barriera dei nostri abiti.

  Nonostante il tumulto di desiderio che mi sta consumando, ho bisogno di vedere. Ho bisogno di sapere che questo è Reven.

  Riesco a svincolarmi da quel bacio e gli scruto il volto. Mi si mozza il fiato quando fisso quegli occhi disperati. Occhi turchesi.

  Gli getto le braccia al collo. «Sia ringraziata la Dea».

  Lui seppellisce il volto nell’incavo del mio collo, respirando a fatica. «Scusami».

  L’adrenalina degli ultimi minuti mi crolla addosso, poi devo soffocare una risata. Scusarsi? E per cosa? Per la vicinanza forzata? Per lo spettacolo intimo che ci è sfuggito di mano? O per il fatto che abbiamo quasi sguinzagliato tutte le malvage ombre di Eidolon?

  Il calore tra noi viene sostituito dal gelo così in fretta che avrebbe potuto benissimo essere un soffio di vento di Tyndra. Faccio per scostarmi di nuovo dal grembo di Reven, ma lui rinsalda la presa. «Non farlo».

  Perché? Teme che qualcuno ci stia osservando o sta di nuovo per perdere il controllo?

  La sua espressione riacquista lucidità. «Ti ho messa in pericolo».

  «Non è colpa tua». È così. «Ma abbiamo un nuovo problema. Questo generale Quentin ti riconoscerà?»

  «Sì. Quentin mi riconoscerà per via del mio aspetto». Il disagio gli serra la voce.

  «Perciò dobbiamo uscire da qui in fretta».

  «Più in fretta è anche meglio».

  Il che significa che non aspetteremo che siano la notte e Reven a tirarci fuori da qui. Non ho sufficiente familiarità con il potere di Vos per sapere se potrà esserci d’aiuto. E comunque, potrebbe anche non aver ripreso ancora conoscenza… o persino non essere dalla nostra parte, se vogliamo imboccare il viale dei sospetti.

  Faccio del mio meglio per concentrarmi. «Posso provare a usare il mio potere in sicurezza?».

  Questa domanda viene seguita da una lunga pausa. «Sì. Ma cerca di nasconderne il bagliore».

  E come dovrei fare, di preciso? Di solito, punto le mani contro qualunque cosa con cui stia lavorando. Non sono neppure sicura di cosa potrebbe accadere se non lo facessi, ma immagino di poter provare a tenerle chiuse a pugno. Perlomeno non serve che crei del vetro, così possiamo evitare le scintille.

  «Vedrò cosa posso fare».

  Lo sento sorridere tra i miei capelli.

  Tenendo la testa sulla sua spalla, mi volto di profilo, verso Reven, come se mi stessi accoccolando contro di lui. Infilo la mano destra tra di noi, puntando con il pugno verso il terreno dall’altra parte. Poi, allungandomi più in profondità di quanto abbia mai fatto prima, tocco la luce dentro di me.

  Ho il fiato corto. La sensazione di formicolio dovuta al mio potere che emerge in superficie collide con il desiderio contro il quale il mio corpo sta ancora lottando: giaccio distesa su Reven, il suo calore corporeo e il suo odore mi avvolgono. A malapena mi accorgo del freddo adesso, sebbene sia pungente, perché sono bollente. Viva.

  Santissimi Inferi.

  «Tutto bene?», chiede Reven, la sua voce perfetta e vellutata non mi aiuta affatto con il mio piccolo problema.

  «Mmh-mmh», riesco a dire.

  Ignorando il modo in cui quel fermento si fonde e si concentra dentro di me, mi focalizzo sulla percezione della sabbia. Qui, nonostante la neve, siamo più vicini alle spiagge che costeggiano il canale tra Tyndra Inferiore e l’entroterra, e nel terreno c’è molta più sabbia da manipolare rispetto alla Foresta delle Ombre. So dove siamo perché la torre è vicina, si erge sopra di noi. Se riusciamo a evadere, possiamo raggiungerla di corsa e attraversare il portale. Si spera molto prima che si accorgano della nostra scomparsa.

  Cerco di sollevare i granelli, di farli scivolare via dalle sbarre della nostra gabbia. Ma loro non si muovono, è come prendere a pugni una parete solida. Mi concentro, per lo sforzo mi torna il mal di testa di prima. «Avvisami se arriva qualcuno».

  Prima che lui possa acconsentire, oso aprire il palmo della mano verso l’esterno. Il bagliore penetra appena la luminosità del giorno, e sebbene io riesca a percepire ogni granello, ogni frammento cristallino della sabbia sotto di noi, questi ancora non rispondono ai miei comandi.

  Niente.

  Il fastidio mi martella la testa, il freddo si insinua nelle mie ossa.

  Devo essermi irrigidita tra le sue braccia, perché Reven solleva una mano e me la passa con fare rassicurante sulla nuca e sulla schiena, facendo appena un po’ di pressione per alleviare i miei muscoli. «Rilassati».

  «Non sta funzionando». Sento montare la frustrazione e la paura, che vanno a sovrapporsi a tutte le altre emozioni racchiuse dentro di me.

  Ma, anziché mostrare preoccupazione, lui emette un suono a labbra chiuse che rivela il suo non essere sorpreso. «Ti serve tempo per riprenderti dopo quel colpo in testa».

  E non solo.

  Emetto un brusco sbuffo seccato. «Ho intenzione di uccidere questi stronzi».

  Lui fa una risata nasale. «La mia principessa è proprio sboccata».

  «Meritano di morire».

  «Lo so. Mettiti in fila».

  Lascio andare un lungo respiro. «Che cosa facciamo?».

  Anziché rispondermi, Reven si raddrizza, in ascolto. «Sta arrivando qualcun altro».

  Un giovane uomo, o magari una donna – non è subito chiaro quale delle due sia – si dirige verso la nostra gabbia. Forse è di un paio di anni più giovane di me. Ha un volto sottile, tatuaggi che gli risalgono lungo il collo confondendosi con i capelli intrecciati e gli abiti di un soldato di Tyndra, coperti da un lungo mantello. Ma anziché restare indietro e squadrarci come ha fatto l’ultimo tizio, questi si piega sulle ginocchia e sorride.

  Uhm… e adesso cosa succede?

  «Mi chiamo Wren», dice. «Sono di Savanah».

  Cosa ci fa una persona di Savanah nell’esercito di Tyndra?

  La mia domanda deve riflettersi sul mio volto, perché Wren alza le spalle. «Tyndra e Savanah erano Dee gemelle. I nostri regni condividono gli alberi sacri. Ovviamente siamo in rapporti amichevoli».

  Amichevoli. Non alleati. Modo interessante di porre la cosa.

  «Sono un guaritore».

  Sgrano gli occhi involontariamente. Questo è un Imperium con un’abilità per la quale è risaputo che i regni hanno lottato tra loro.

  «Di che genere?», domanda Reven.

  Wren sfoggia un affascinante sorriso sghembo. «Solo fisico. Non posso fare niente di strano».

  “Solo” questo lo rende un guaritore Hylorae? Non so quali cose strane possano fare altri tipi di guaritori, ma non lo domando. Ho già fin troppo di cui occuparmi.

  «Vi fa male qualcosa?», chiede Wren come se gli importasse davvero.

  Lo studio con maggiore attenzione. Gli abitanti di Savanah sono noti per la loro onestà, così come quelli di Aryd lo sono per la pazienza.

  Rivolgo uno sguardo a Reven. «La testa», dico.

  Reven grugnisce, è chiaro che la cosa non gli piace, ma se significa uscire più in fretta da qui, sono disposta a correre il rischio. Perciò, restando premuta contro di lui, allungo una mano e Wren me l’afferra. Dal punto in cui ci tocchiamo si propaga subito del calore, quindi trasalisco.

  Reven si irrigidisce ancora di più, muovendosi sotto di me come se volesse fermare il tutto.

  «No», gli dico. «Va tutto bene. È solo che… pizzica».

  Wren ci osserva entrambi con circospezione. Nel frattempo il calore aumenta, diffondendosi per tutto il mio braccio, poi sulle spalle e il collo, infine raggiungendo la testa. Ben presto, tutto il dolore è scomparso.

  Wren fa un profondo respiro e mi lascia andare, ma non prima che sia riuscita ad avvertire il modo in cui le sue mani hanno iniziato a tremare. Qualunque cosa abbia fatto per sistemarmi, gli ha richiesto un costo dal punto di vista fisico.

  Wren si alza per andarsene.

  «Aspetta», dico. «Perché l’hai fatto?».

  Le sopracciglia del guaritore si abbassano. «Abbiamo tutti degli ordini da eseguire».

  Gli è stato ordinato di guarirci? «Perché?»

  «È vero che siete in gabbia, ma è per la nostra sicurezza. Non vogliamo trattarvi come animali». Wren si abbassa di nuovo sulle ginocchia. «Il nostro lavoro è proteggere il popolo di Tyndra. Se voi ne fate parte, allora non avete nulla di cui preoccuparvi». Solleva il capo. «Dovresti riposare. Anche con la mia cura, il corpo ne avrà ancora bisogno dopo un trauma».

  Su questo avvertimento, che ho la sensazione fosse inteso come una rassicurazione, Wren se ne va.

  Reven si sistema con me in modo da ritrovarsi di nuovo appoggiato alle sbarre con i piedi allungati in avanti, non proprio una posizione comoda, e io in pratica finisco rannicchiata sul suo grembo, con la testa poggiata al suo petto. Ringrazio i cieli per il mantello pesante, così lungo da poter farmi da coperta sui piedi sollevati. Sospetto che Reven stia tenendo il mio povero corpo, abituato al clima del deserto, il più distante possibile dalla neve.

  «Il guaritore ha ragione. Riposiamoci», dice.

  «Riposarsi?». È un’idea terribile. Dobbiamo uscire di qui. In fretta. Adesso che mi sento meglio.

  «O decidono di crederci e ci lasciano andare prima che si presenti Quinten… o ci riproveremo più tardi, dopo che ti sai ripresa del tutto. E comunque, prima che lui si presenti».

  Perché se quando lui arriverà saremo ancora qui, saremo morti.
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  Gli strati di un mostro


   


   


   


   


   


   


   


  Una mano grande e fredda mi afferra il polso, stringendolo.

  «Sono tornati?», borbotto. È il momento di mettere in atto un’altra messinscena più veritiera di quanto dovrei ammettere? C’è ancora il sole, anche se la luce sta diminuendo.

  Le mie parole vengono accolte dal silenzio e quella mano stringe ancora di più, in modo doloroso. Mi tiro su, dal momento che ero sdraiata sopra Reven per riscaldarmi, poi mi irrigidisco tanto da sentire dolore e il fiato che abbandona i miei polmoni.

  Questo non è Reven.

  O meglio, lo è… ma non lo è. È come se stessi fissando una sua versione corrotta. Uno dei suoi strati. Un’Ombra i cui occhi verde acqua sono freddi, duri, e mi osservano con un luccichio che provoca un senso di sgomento dentro di me, anziché desiderio.

  Mi sollevo di scatto a sedere, le mani puntate contro il suo petto.

  «Reven?». Ricordo di tenere la voce bassa, poi mi guardo intorno. Non c’è nessuno nei paraggi. Molti dei soldati sono marciati via dall’accampamento circa un’ora fa. Chi lo sa se c’è qualcuno in ascolto.

  «Perciò…», dice l’Ombra con la voce di Reven, sebbene non sia davvero la sua: è più brusca, più ruvida. Mi getta un’occhiata penetrante e offensiva. «Saresti tu il motivo di tutto questo trambusto, eh?».

  L’estraneo sotto di me riesce a sfoggiare al tempo stesso una smorfia e un sogghigno. Una combinazione così insolita per l’uomo che ho imparato a conoscere, che mal si sposa con i suoi lineamenti.

  «Dov’è Reven?». Trasalisco per quanto la mia voce risulti esitante, ma quest’altra versione di lui mi spaventa. Riesce a percepire il ritmo accelerato del mio cuore? Mi martella nelle orecchie, soffocando ogni altro suono.

  La sua espressione si trasforma in un modo che mi fa venire voglia di aggredirlo e al contempo di fuggire via. La mano che mi tiene il polso freme. «Ha fatto diverse scelte pessime. Ma rapire te non rientra tra queste».

  Cosa significa?

  «Sarai un premio perfetto per il nostro creatore».

  No. Mi divincolo da lui ma non riesco ad andare troppo lontano, quindi colpisco le sbarre della gabbia con un acuto clangore.

  Lui mi afferra la caviglia e cerca di ritrascinarmi a sé. «Dopo che ci avrò fatti uscire da qui, ti porterò da lui. Sarà così contento di avervi entrambe».

  Una nuova paura va a unirsi all’altra. Il re, dunque, sa delle gemelle nella nostra famiglia. Se mi prenderà, potrà ucciderci entrambe e reclamare il trono di Aryd. Finché ci sarò ancora io a minacciare le sue possibilità di prendere il posto di Tabra sul trono, qualora lei morisse, forse mia sorella sarà al sicuro.

  Non posso permettergli di catturarmi.

  Con lo stomaco attorcigliato e la pelle accapponata, l’istinto prende il sopravvento, mi piego all’indietro e gli calcio un piede coperto dallo stivale in faccia. Lui mi lascia andare con un ringhio, cosa che mi concede il tempo di rotolare quanto più lontano possibile nel nostro piccolo spazio. Mi accuccio, con la schiena premuta contro le sbarre all’angolo e la testa inclinata, perché la sommità della gabbia non mi lascia abbastanza spazio.

  Vorrei davvero, davvero avere i miei coltelli.

  L’uomo che non è Reven… non si muove.

  Resta seduto con la schiena rivolta verso di me, piegato in avanti, le mani sul volto, e fa dei profondi respiri tremanti. Giurerei che quel dannato uomo stia ridendo, sebbene senza alcun divertimento. Infine, dopo un istante dolorosamente lungo in cui faccio una lista di tutti i modi in cui la mia vita è andata per il verso sbagliato, abbassa le mani e guarda verso di me.

  Reven.

  Sia ringraziata la Dea.

  «Se n’è andato», dice, di nuovo con la sua voce. Si volta lentamente e con cautela per scrutarmi, nel modo in cui si avvicinerebbe a un animale ferito.

  Mi ritraggo, anche se il mio istinto di sopravvivenza inizia a placarsi. Riconosco questa versione. È quella di cui mi fido, persino più di quanto mi rendessi conto sino a questo momento.

  «Io…». Scuote la testa. «Mi dispiace. Non ti toccherò di nuovo».

  Questo è mille volte peggio di quanto pensassi. «Cos’è appena successo?», sussurro, senza muovermi di un centimetro.

  Lui osserva il mio atteggiamento difensivo e la mia espressione, ho il respiro affannato mentre mi riprendo da quel momento di orrore, e i suoi lineamenti vengono pervasi dalla sofferenza. «Un’Ombra è riuscita a emergere. Più a lungo restiamo qui, più diventerà difficile trattenerle».

  Direi. Mi lascio ricadere a terra, senza avvicinarmi bensì sedendo a gambe incrociate sul posto. «Sono tornate sotto il tuo controllo?».

  Reven annuisce, poi sputa del sangue a terra, fuori dalla nostra gabbia. È una conseguenza del mio calcio, mi rendo conto. «Era necessario?», domanda.

  «Decisamente». Esalo un brusco respiro. «Quello strato era uno stronzo».

  Reven ridacchia, ma è una risata intrisa di amarezza. «Quello strato non è nemmeno il peggiore».

  Non voglio scoprire com’è il peggiore.

  «Ti preoccupi mai di perdere il controllo e che questo attuale… ehm…». Agito una mano in aria, indicandolo. «Questo tuo strato non ritorni mai più?»

  «Ogni dannato giorno».

  Dea, che razza di esistenza.

  Mi tiro le ginocchia al petto e le avvolgo tra le braccia. Senza il calore del suo corpo, sento già un freddo tremendo e sedendo sulla neve il mio sedere si sta trasformando in un blocco di ghiaccio. Ma non c’è niente che possa fare al riguardo. «Non c’è da meravigliarsi che tu voglia tenerti in disparte».

  Non finge di fraintendermi, capisce che intendo dagli Scomparsi nella Foresta delle Ombre, dai leader come Vos. Persino da me.

  Sono una ragazza che ha trascorso la sua intera vita in disparte, persino quando era circondata dalla gente, perciò lo capisco. Non voglio immedesimarmi ancora di più in quest’uomo, perché la strada verso cui mi sta facendo precipitare la nostra specie di connessione sembra oscura. Ma ormai sono già troppo coinvolta. «So come ci si sente».

  Reven solleva il capo e mi osserva con un livello di comprensione che mi fa venire voglia di ritrarmi in me stessa.

  Soprattutto perché, persino dopo quanto appena accaduto, ciò che vorrei davvero fare è precipitarmi di nuovo sul suo grembo, posargli la testa sulla spalla e liberarmi di ogni mio fardello. Mi stringo le braccia attorno alle ginocchia per impedirmi di muovermi.

  «Devo preoccuparmi?», domando invece. «Degli strati peggiori, intendo?».

  Lui fa una smorfia e si passa una mano tra i capelli. «Non ti uccideranno. Non ancora».

  Fantastico. Anche se credo di sapere per quale motivo. Le parole dell’Ombra nella gabbia… «Perché no?».

  Un’altra smorfia. «Loro…».

  «Cosa?»

  «Sono attratte da te. Ma il loro interesse è più oscuro. Pericoloso. Legato al re, credo».

  Quelle parole si abbattono su di noi. Nette. Dure. Categoriche.

  «Ha detto che voleva portarmi al re, come un premio», riesco a rivelare dopo un lungo istante. Do un calcetto alla neve con la punta dello stivale.

  Reven appoggia le braccia alle ginocchia sollevate e riflette su questa cosa. «Forse le mie supposizioni sul fatto che vuole il tuo potere sono corrette».

  Se non fosse che l’ombra abbia detto che il re sarebbe lieto di avere sia me che Tabra. Per poco non lo dico a voce alta, ma poi Reven mi domanderebbe perché al re dovrebbe interessare una sosia.

  «È anche un’opportunità per loro di… provocarmi», dice, interrompendo la mia riflessione.

  «Uhm. In che modo, di preciso?».

  Lui si limita a fissarmi, i suoi occhi che mi comunicano un migliaio di parole che non può dire.

  Oh.

  «Penso sia per questo che fatico a trattenerle», aggiunge. «Soprattutto ora che ti ho baciata. Loro sanno che… ti voglio».

  Arrossisco, ma un brivido, e non di quelli buoni, mi attraversa mentre sbatto le palpebre. Poi le sbatto di nuovo. Cosa dovrei rispondere a questo?

  «Non permetterò loro di arrivare a te», promette, la mascella tesa, lo sguardo granitico. Non è arrabbiato con me. È arrabbiato con ciò che ha sguinzagliato dentro di sé.

  Non posso dire di non comprenderlo in pieno. Da persona che conduce diverse vite, so cosa significa avere più facce, ognuna dedicata a persone e situazioni diverse. Ma avere delle parti di me che sfuggono al mio controllo? Non riesco nemmeno a immaginarlo.

  Tuttavia, c’è dell’altro in ballo, che mi spaventa allo stesso modo. Quando sono con un’Ombra anziché con Reven, c’è una strana connessione. Non è desiderio. È diverso. Inspiegabile. Ma è lì. Che stuzzica i meandri della mia coscienza.

  Ho la sensazione che a Reven proprio non piacerebbe.

  «Pensi di poterci fare uscire da qui adesso?», domanda.

  In risposta, spingo in avanti il mio potere. È molto più semplice dopo essermi riposata, anche se sono stata interrotta in quel modo. La sensazione di formicolio non è più sepolta dentro di me.

  Il bagliore si riflette sulla neve che ricopre il terreno, ma lo smorzo in fretta, anche se non riesco a reprimere il mio rantolo di speranza.

  Dea, ti prego, fa’ che ciò che sto per provare funzioni.
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  «Coprimi». Non posso nasconderlo da sola e al tempo stesso scatenare il mio potere.

  Reven si avvicina: persino schiacciato in una misera gabbia che lo fa stare ingobbito, quest’uomo si muove ancora in un modo che mi fa venire l’acquolina in bocca. Si rannicchia attorno a me, il suo corpo che funge da protezione contro gli sguardi indiscreti mentre mi allungo di nuovo verso il mio potere. Il palmo della mano ora risplende con più intensità, illuminando lo spazio tra noi.

  «Ti è mai finita una scheggia nella mano?», gli domando.

  «No». Le sue parole mi sfiorano l’orecchio.

  Certo che no. «Immagino che alle ombre non capiti».

  Cercando di muovermi con rapidità, prima che qualcuno veda o che Reven perda ancora il controllo, immagino la sabbia nel sottosuolo. La percepisco, la distinguo dal terreno.

  Reven sibila a denti stretti e io faccio scattare la testa verso l’alto a quel suono.

  «Che succede?», sussurro.

  «Niente. Vai avanti».

  Non distolgo lo sguardo. «Perché hai fatto quel verso?»

  «Te lo dirò quando saremo fuori di qui. Adesso concentrati».

  Ha ragione. Abbasso lo sguardo e dico alla sabbia cosa fare. Non posso ancora vederlo, i granelli che lavorano sottoterra sono ricoperti dalla neve. Però me lo immagino. Lo sento, quasi nello stesso modo in cui sento il sangue nelle mie vene quando Reven mi tocca. La sabbia si sta raggruppando e si sta muovendo nel terreno più denso, confluendo attorno alle estremità delle sbarre della nostra gabbia conficcate a terra. Chiudo gli occhi per visualizzarlo meglio.

  Poi, dopo quella che sembra un’eternità, la gabbia si muove. E si muove ancora. La neve cade giù dalla sua sommità, producendo un lieve sibilo mentre piomba a terra.

  «Sei tu?», mormora Reven.

  «Lo spero proprio».

  «Non è divertente».

  «Un pochino lo era».

  Tuttavia, il ghiaccio attorno allo strato superiore del terreno tiene intrappolata la gabbia. Lascio perdere il sarcasmo e spingo con maggiore forza, eppure non succede nulla. Ancora una volta, più forte, e il terreno ghiacciato inizia a cedere con una serie di lievi scoppiettii.

  Sia io che Reven ci immobilizziamo e ascoltiamo col fiato sospeso, ma non si sente nessun urlo, nessun grido di allarme da parte dei soldati rimasti nell’accampamento. Perciò vado avanti. Liberatasi dalla morsa del ghiaccio di Tyndra, la gabbia inizia a scuotersi come se il terreno rigettasse il metallo, spingendolo verso l’alto per allontanarlo.

  La mia idea della scheggia sta funzionando.

  L’Hylorae del metallo l’ha piantata in profondità, perciò ci vuole molto lavoro e molta pazienza. Quando infine riesco a estrarla del tutto dal terreno, persino Reven riesce a ergersi in tutta la sua altezza. Anziché cercare di ribaltarla, dato che è troppo pesante per sollevarla, proseguo impilando la sabbia sempre più in alto sotto di essa. La alzo ancora e ancora, finché la gabbia non sembra fluttuare su piccoli pilastri di sabbia. Non appena è abbastanza lontana da terra, ci scivoliamo sotto. Il mio battito martella in modo irregolare, come delle frecce che rimbalzano, una presenza fisica dentro di me provocata dallo sforzo e dalla consapevolezza che le guardie potrebbero scoprirci da un momento all’altro. Dobbiamo andarcene da qui.

  «Forza», dice Reven.

  «Un attimo». Sebbene mi aspetti di poter essere colta in flagrante, non voglio lasciare prove del modo in cui siamo fuggiti. Non voglio dare a Eidolon, e ai suoi lacchè, neppure un indizio su chi c’era davvero qui dentro.

  Con questa idea in mente, rimetto ogni cosa al suo posto e spingo di nuovo le sbarre nel terreno. Più che premerle, la sabbia affonda attorno a loro e le riassorbe nel suolo. La mia personale trappola di sabbie mobili. Adesso che è più morbida, dopo aver già ceduto, il peso del metallo è d’aiuto anziché d’ostacolo, e questa operazione procede con più velocità. Infine, la nostra gabbia ritorna alla posizione di partenza. Solo che noi non siamo più lì dentro. Ogni granello di sabbia torna nel terreno e lontano dalla vista.

  «Adesso possiamo andare».

  Con passi quanto più silenziosi possibile sulla neve e sul ghiaccio, aggiriamo l’accampamento. Reven è saldo sui suoi piedi, mentre io scivolo per tutto il percorso. In pratica deve sorreggermi lui, cosa che ci rallenta ancora di più. Mi sento come se mi muovessi su gambe di legno anziché sui piedi. Nella mia testa incolpo il freddo per la mia mancanza di grazia e aderenza. Cerchiamo di restare sul retro delle tende, muovendoci di ombra in ombra, ma ogni volta che siamo esposti alla luce rabbrividisco.

  Con lentezza e cautela ci facciamo strada verso l’altro lato dell’accampamento, senza incontrare anima viva.

  Nell’istante in cui noto un guizzo di movimento nelle vicinanze, proprio quando svoltiamo verso un’altra fila, mi rendo conto che Reven ci sta facendo evitare ogni guardia che si aggira per l’accampamento. A un certo punto lo guardo, in un crescendo di centinaia di domande, ma lui scuote la testa, perciò proseguiamo.

  Finché non troviamo Vos.

  Non so come, ma Reven ci ha condotti dritti dove lui è tenuto prigioniero, in una gabbia simile alla nostra. Ha gli occhi chiusi, ma respira. Nell’intensa luce della tarda mattinata, il gonfiore che gli riveste metà del volto è vistoso e tremendo. Presumo che i soldati l’abbiano riconosciuto e l’abbiano pestato di brutto. Non mi meraviglia che non abbiano creduto alla nostra storia.

  Una potente miscela di senso di colpa e rabbia si unisce alla mia molto concreta apprensione.

  «Vos», sussurra Reven.

  I suoi occhi color lavanda – o meglio uno, dato che l’altro resta chiuso per il gonfiore – si aprono lentamente. È malmesso, ma sveglio. «Come siete arrivati qui?», mormora.

  «Stai bene?», gli chiede Reven.

  Lui fa una smorfia, sussultando subito dopo per una fitta di dolore al volto, ma poi annuisce comunque. «Fresco come una rosa».

  «Bene. Seguimi», sussurra Reven. «Dacci un secondo».

  Come prima, si rannicchia attorno a me e io ripeto sulla gabbia di Vos gli stessi passaggi che ho usato per la nostra, finché Reven non riesce ad aiutarlo a passarvi sotto e io non la ripianto in terra com’era.

  Vos si alza in piedi. Fa male guardarlo, ma si muove con le sue forze, perciò non contesto la nostra fortuna.

  «Non fate alcun rumore». Reven avvolge la sua mano sulla mia, come se non volesse perdermi mentre ce ne andiamo. Vos ci segue.

  Adesso che siamo tutti fuori, così prossimi alla fuga, il mio cuore accelerato vorrebbe che corressi il più velocemente possibile verso la torre che incombe qui vicino, per scappare. Martella con una forza tale che temo che il suo rumore metterà in allarme l’intero esercito, persino quelli che prima sono marciati via.

  Tendo le orecchie per cogliere ogni sfumatura attorno a noi, intanto che avanziamo attraverso l’accampamento, percependo i soldati ed evitandoli. Si inizia a intravedere la fine della fila di tende, che scende verso il basso nel punto in cui la neve diventa terreno ghiacciato appena prima di una breve striscia di spiaggia che conduce in acqua.

  Immagino un tentacolo che scivola lungo la riva e sento lo stomaco capovolto. Uhm… preferirei azzardare la sorte con i soldati. Questa strada è troppo vicina all’oceano.

  Poi, noto una cosa impossibile.

  Barche. Ce ne sono molteplici file legate laggiù, sulle acque cristalline.

  Dalla padella alla brace.

  Correrebbero il rischio di imbattersi nei Divoratori, persino in questa fossa d’acqua relativamente protetta, spostandosi in barca? La gente di Tyndra ha un comune istinto suicida? Ma è chiaro come abbiano fatto ad arrivare tutti qui così in fretta. Non c’è altra spiegazione. Un enorme numero di persone come il loro impiegherebbe giorni ad attraversare il portale di un tempio.

  «I prigionieri!». Si leva un grido, che mi provoca una scarica di terrore lungo la schiena. Poi un altro. E un altro.

  «Non possiamo raggiungere la torre», dice Reven, senza disturbarsi più a sussurrare.

  Come? Non c’è altro modo di andarsene…

  «Le barche. Correte».
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  Anche se vorrei urlare al pensiero di avvicinarmi a quell’acqua, figurarsi salire su una barca, inizio a correre, inciampando e crollando in ginocchio almeno due volte solo per rialzarmi con l’aiuto di Reven e proseguire.

  Dal campo si sollevano rumori simili a una tempesta di fulmini nel deserto. Tutto intorno a noi, i soldati fuoriescono dalle loro tende, alcuni seminudi che si scapicollano per indossare il resto degli abiti, ognuno addestrato a essere in allerta e pronto a combattere al minimo accenno di necessità.

  Mentre passo di corsa accanto all’ultima delle tende in fila, una mano si allunga dai suoi lembi e mi afferra per il polso, strattonandomi in modo brusco.

  «Ti ho presa».

  Ma Reven mi tiene ancora l’altra mano, perciò mi ritrovo a essere tirata in due direzioni, entrambe le spalle tese con un dolore lacerante. Prima che possa reagire, Reven si cimenta in una mossa calciata che non avevo idea potesse fare e pianta il suo pesante stivale dritto in faccia al soldato.

  L’uomo ricade a terra in un ammasso inerte.

  Io e Reven riprendiamo a correre dietro Vos, che sta già nuotando per raggiungere la barca più vicina. Ci tuffiamo a nostra volta e l’acqua è così dannatamente fredda da farmi temere che il corpo possa paralizzarsi per lo shock. Ancora peggio è il fatto che, a quanto pare, nelle secche ci sono piccoli rilievi che sprofondano di colpo rendendole più profonde. E ora dobbiamo nuotare in mezzo a un gelo così tremendo che le mie ossa stanno gridando per la terribile agonia del tutto.

  Questo è di gran lunga peggio che sedersi su una superficie innevata.

  Di solito me la cavo bene con il nuoto, ma il merito di certo non è da imputare a Omma. Dopo l’incidente del pozzo, sono andata con Cain in un’oasi vicina e me lo sono fatto insegnare. Adesso, però, la pesantezza del mantello inzuppato e lo spessore degli abiti mi gravano addosso, perciò mi muovo con molta lentezza. Troppa lentezza.

  Ormai l’accampamento è in rivolta. Quei pochi che ci hanno visto stanno gridando e correndo verso di noi. Non so come Vos sia riuscito a raggiungere così velocemente la barca più vicina. Nel giro di qualche istante, fa salire entrambi su con lui.

  «Taglia l’àncora!», esclama.

  Sa come governare uno di questi affari? Io sono smarrita e inutile su una barca. A differenza di Tabra, non ho mai avuto il privilegio di viaggiare su una delle imbarcazioni reali per godermi una crociera di piacere nel Mare di Terra, il lago d’acqua dolce al centro di Aryd sulle cui rive sorge Oaesys. Un lago privo di Divoratori.

  «Puoi congelarli?», domanda Reven a Vos.

  «Non senza congelare anche noi. Tienili lontani mentre io ci porto fuori di qui».

  Ma lui non sa che Reven non può.

  Tremando così forte che i denti potrebbero schizzarmi fuori dalla mascella, mi faccio da parte, appiattendomi contro il fianco di legno della piccola imbarcazione, cosa che mi offre solo una migliore visuale dei nemici che ci inseguono.

  Fa’ qualcosa, Meren.

  Mi guardo intorno in preda all’isteria. Deve pur esserci un’arma da queste parti, ma non riesco a vedere nulla. Forse hanno portato tutto a riva?

  «Presto!», grido, mentre ci raggiungono. Il soldato più vicino è appena entrato in acqua con un tonfo e sta nuotando verso di noi.

  Il mio corpo freme per il panico. Se venissimo catturati, diventeremmo solo più interessanti per i nostri rapitori. Quello, oppure ci uccideranno. Dopotutto, perché degli innocenti avrebbero bisogno di fuggire?

  Fa’ qualcosa. Quella vocina dentro di me è più forte.

  Forse potrei…

  Alzo entrambe le mani e spingo in avanti la mia magia con una forza e una velocità tali che la mia pelle viene attraversata da una pungente fitta di dolore. Ma riesco a raggiungere la sabbia sotto di me con facilità, sia ringraziata la Dea. Riveste il fondo del canale, non è sepolta dal terreno né ricoperta dal ghiaccio.

  Con il potere che mi crepita nei palmi, esito. Ripenso ai tentativi di ieri per creare un portale. Fallimenti, tutti quanti.

  Il viso di Reven compare all’improvviso di fronte al mio, intanto la nostra barca oscilla. «Non pensare. Fallo e basta».

  Con queste parole di incitazione, sollevo le braccia, immaginando una parete di sabbia che si innalza tra noi e gli uomini che ci inseguono, come le mura di vetro che proteggono Aryd.

  Ma non succede nulla.

  O almeno, nulla a parte un vago gorgoglio sotto le acque che le rende torbide. Di sicuro non un muro.

  Sto tremando, bagnata, congelata, sofferente e terrorizzata. «Non sta funzionando!».

  Ma Reven adesso non è al mio fianco. Sta aiutando Vos a issare le vele. Devo pensare da sola a tenere lontani i soldati.

  D’accordo. Niente muro. Qualcos’altro.

  Anziché osservare la moltitudine di guerrieri armati che attraversa di corsa l’accampamento diretta verso di noi, mi concentro invece su quello che si trova in acqua, più vicino alla nostra barca. Punto i palmi delle mani direttamente verso di lui e mi rivolgo alla sabbia. Le dico di assumere la forma di una frusta, immaginando ciò che ho fatto quella volta al viso di Pella.

  Poi sollevo il braccio con un movimento fluido, come se stessi fisicamente brandendo l’arma. Con un colpetto del polso, la faccio scoccare verso di lui e dall’acqua fuoriesce all’istante una sottile fune di sabbia che lo afferra per la caviglia, lo muove verso l’alto e lo scaraventa via. Con un grido, il soldato viene catapultato in aria e vola lontano dalle barche, atterrando sul terreno con un’eruzione di neve tutto intorno a lui.

  Trattengo la mia sorpresa. Non posso credere che abbia funzionato.

  Parecchi dei soldati che ci inseguono lo fissano a bocca aperta e con occhi sgranati. Ma non si fermano troppo a lungo.

  Fallo di nuovo.

  Con la mia frusta di sabbia, ripeto l’azione, concentrandomi sul prossimo soldato più vicino. E poi un altro. E un altro ancora. Ma arrivano in fretta, ce ne sono troppi. Poi la nostra nave inizia finalmente a muoversi, avanzando alla velocità di una lumaca della sabbia.

  Adocchio la riva. Anche se riuscissimo a scappare, non dovrebbero fare altro che salire sulle barche restanti e venirci dietro. Sposto il mio obiettivo sul resto delle imbarcazioni. Se non riesco a erigere un muro di sabbia, cos’altro posso fare per fermarli?

  «Attenta!». Vos mi spinge da una parte quando la mano di una soldatessa si aggrappa al bordo della nostra barca, proprio di fronte a me. Deve essere riuscita a raggiungere il fianco senza farsi scorgere. Vos afferra una specie di bastone infilato in uno dei fori nei fianchi dell’imbarcazione e colpisce la donna sulla testa. La soldatessa ricade all’indietro, ma si aggrappa alla sua camicia.

  Così mi lancio verso di lui mentre i suoi piedi si sollevano in aria, il corpo sospeso oltre il parapetto, e riesco a scacciare via la mano della soldatessa. Io e Vos crolliamo all’indietro sul ponte sballottolati da un tonfo, forte quanto basta per provocare una smorfia a entrambi.

  «Grazie», mi dice, poi salta su e corre ad aiutare Reven.

  Balzo di nuovo in piedi e mi sporgo dal parapetto. Abbiamo superato le file delle altre barche.

  Affondale.

  Devo affondare le barche.

  Come ho fatto con la frusta, mi concentro su una singola imbarcazione. Nella mia mente, immagino la sabbia sotto di essa. Poi mi concentro sul calore, sprigionando scintille in una cascata che spero con tutta me stessa non incendierà il legno della nostra stessa barca. Nelle profondità delle acque, senza poter vedere se stia effettivamente accadendo, riscaldo, faccio sciogliere e modello la sabbia in qualcosa di affilato e appuntito, serrando i granelli con forza.

  Poi lancio entrambe le braccia in aria.

  Con un’esplosione di acqua e uno schiocco tuonante di legno che si spezza, un concretissimo spuntone di vetro trafigge la barca a noi più vicina, penetrando attraverso lo spesso legno e distruggendola.

  Santissima Dea. Fisso attonita quello spettacolo, pervasa dal trionfo e da una buona dose di sorpresa.

  Abbasso le mani e cerco di liberare lo spuntone dal legno, ma il vetro è incastrato. Perciò decido di allargare le dita per farlo dissolvere. Non manco di notare l’ironia del fatto che ieri mi sono allenata parecchio a ritrasformare il vetro in sabbia. Una volta scomparsa la punta, l’acqua penetra dal buco che si è lasciato dietro.

  Ripeto il tutto con la barca successiva. Poi di nuovo. Alla quarta, respiro affannosamente per lo sforzo, sia per la quantità di energia che mi richiede ora l’uso del mio potere, sia perché il freddo dei miei abiti zuppi si è insinuato in profondità dentro di me.

  Mi sto spossando in fretta. Vorrei solo dormire.

  Ma prima ci sono altre quattro barche di cui devo sbarazzarmi.

  Ignorando le proteste del mio corpo, vado avanti. Dopo la sesta barca, tremo così forte che i miei muscoli sono diventati molli e senza definizione. Flaccidi e inutili. Mi appoggio al parapetto, il mantello di pelliccia incrostato di ghiaccio che scricchiola.

  Lascio che il parapetto mi sostenga e raccolgo la sabbia per la successiva imbarcazione. Devo speronarla per tre volte con lo spunzone, prima di riuscire a trapassarla. Vedo danzare davanti ai miei occhi dei puntini, che mi ricordano le ombre di Reven.

  «Sta’ giù!». Sono vagamente consapevole del suo grido, ma siamo ormai più distanti dalle barche e me n’è rimasta solo una da affondare. Solo un’altra ancora, così che i soldati non possano superare il cimitero di vascelli affondati che ho creato.

  Resto dove sono e mi allungo verso la sabbia, tenendo la mano sospesa sopra l’acqua.

  Un corpo mi scaraventa sul ponte, facendomi atterrare con un impatto tale che la mia testa picchia contro il legno, il dolore che si frammenta dentro di me. Nello stesso istante, l’inconfondibile e rivelatore rumore sordo delle frecce che atterrano tutto intorno a noi.

  Sopra di me, Reven impreca.

  Con uno sprazzo di volontà e serrando i denti, scaccio via la foschia dal mio sguardo e lo vedo tirarsi su a sedere, una freccia conficcata dritta nella sua spalla, dietro la schiena.

  «Che la Dea ci aiuti», sussurro. Solo che queste parole le farfuglio.

  All’improvviso, l’amuleto attorno al mio collo si risveglia e mi sento pervadere dal calore. Al contempo, miracolosamente, la mia mente viene liberata dal velo di dolore.

  Mi sollevo a fatica sulle ginocchia davanti a lui. «Sei…».

  Un’ombra incombe sopra di noi, poi alzo di scatto la testa e vedo un soldato che oltrepassa il parapetto. Salta, puntando verso Reven con un coltello curvo, dall’aspetto malvagio, proteso davanti a sé. Nel medesimo istante, lo riconosco. È lo stesso uomo che ci ha catturati.

  «No!», grido.

  Entrambe le mie mani si sollevano in alto di propria volontà, e ciò che rimane della mia pallida luce gialla diventa incontenibile. Non ho neppure il tempo di immaginare cosa fare: l’istinto puro e semplice prende il sopravvento.

  Con uno spruzzo che fa volare l’acqua ovunque, la sabbia salta fuori dal mare, oltre il bordo della barca, e in un lampo di calore, che dura solo un istante, si trasforma in molteplici lance di vetro. Diverse trafiggono il soldato nella schiena. Questi crolla sul ponte, morto prima ancora di toccare il terreno, il sangue che fuoriesce dalle sue ferite e si sparge sul pavimento di legno ai miei piedi.

  Reven si volta e mi fissa, con un’espressione stupefatta.

  Sono completamente esausta. La perdita di coscienza mi raggiunge con mani delicate e insistenti, che mi trascinano a fondo. Anche se sto svenendo, sento di sorridere alla sua frase. «Adesso chi è quella con i superpoteri?».
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  È ancora giorno quando riprendo conoscenza. Con un doloroso brivido che mi investe tutto il corpo, apro gli occhi e realizzo di essere ancora distesa sul ponte, coperta da un telo ruvido e con un altro arrotolato sotto la testa, a fissare gli occhi annebbiati di un cadavere. Ho la mano di fronte al volto, e mi rendo conto che l’anellino d’erba che mi aveva regalato la bambina la prima volta in cui ho incontrato gli Scomparsi non c’è più.

  Nello stesso istante, mi sovviene tutto d’un colpo ciò che è successo. Gemendo, mi tiro su a sedere. I cieli grigi stanno diventando più scuri. La barca ondeggia dolcemente sotto di me, l’acqua che lambisce lo scafo, quasi come una serena ninnananna.

  Diamine. Non abbiamo ancora lasciato Tyndra Inferiore, nemmeno ci siamo avvicinati ad Aryd, e ho già perso due volte i sensi. Non è così che doveva andare questo viaggio.

  Perlomeno sei ancora viva, si intromette una vocina nella mia testa.

  Questa voce non mi è affatto d’aiuto.

  «Dobbiamo arrivare ad Aryd in meno di tre giorni», sta dicendo Vos da qualche parte qui vicino. Oppure sta discutendo. Almeno non sono la sola a preoccuparmi della cosa.

  «Non possiamo rischiare di venire catturati di nuovo», insiste Reven. «Non potendo accedere al portale di Tyndra, l’unico modo è attraversarne uno a Wildernyss».

  «E allora portaci lì, dannazione», sbotta Vos.

  «Non posso», dice Reven dopo un lungo istante. La sua voce è diventata granitica. Sta per spiegare il motivo a Vos?

  «Quei soldati dovevano essere a Tyndra Inferiore per un motivo», sentenzia invece.

  Sta pensando che fossero lì per lui? O magari per la Foresta delle Ombre? Che Eidolon abbia scoperto il suo luogo segreto? Non sta dando la caccia a me, a meno che Tabra non se lo sia fatto sfuggire; ma anche se fosse, come avrebbero fatto a sapere dove trovarmi?

  Vos deve aver fatto questo stesso salto logico. «Sono a venti leghe di distanza dalla Foresta delle Ombre».

  Questa affermazione viene accolta da un’altra lunga pausa. «Ad ogni modo, da dove diamine sono saltati fuori?», domanda Reven. «Non hai notato qualche loro traccia quando sei arrivato da Wildernyss l’altro giorno?».

  Faccio una smorfia. Adesso che siamo ancora all’aperto e siamo inseguiti da soldati addestrati, probabilmente non è il momento di cominciare a lanciare accuse.

  La risposta di Vos è quasi glaciale quanto il vento. «Sai benissimo che sono passato dalla scaletta. E se stai dicendo ciò che penso che tu stia dicendo, va’ al diavolo».

  Be’, questa in un certo senso è una risposta. Dovrò farmela andare bene. Per ora. Perché non ho altra scelta. Ho bisogno che Vos mi porti ad Aryd, se Reven resterà con la sua gente. Cosa che deve fare.

  Mi giro per rivolgermi a loro, cercando di impedire allo stomaco di rivoltarsi per il movimento. «Dobbiamo…», inizio, parlando ancora in modo confuso, cosa che mi fa accigliare. Perché la bocca non mi funziona? Eppure, adesso ho meno freddo di prima. Mi schiarisco la gola e provo di nuovo, con risultati migliori. «Dobbiamo separarci».

  Reven si volta e si accuccia di fronte a me con un unico movimento fluido. A un certo punto, la freccia è stata rimossa dalla sua spalla e ora il sangue gli macchia la camicia con una patina scura. Mi accorgo anche che ha perso il mantello. Come fa a non essere blu per il freddo?

  «Non fare mai più una cosa del genere», ringhia, la rabbia che si irradia da ogni linea del suo corpo teso.

  «Ha funzionato, no?».

  Com’è possibile che la mandibola non gli si spezzi, con tutta la pressione a cui la sta sottoponendo? «È un ordine».

  Faccio un verso di derisione. O comunque, ci provo. «Ti sono superiore di grado».

  «Non nella Foresta delle Ombre».

  «Tira fuori gli araldi». Agito una mano nel movimento circolare di un cortigiano. «Non siamo nella Foresta delle Ombre, vostra ombrosità».

  «Dannazione…».

  Protendo con vigore la mano verso di lui, interrompendolo. «Aiutami ad alzarmi».

  Le mie gambe sono ancora barcollanti, perciò mi ci vuole un istante per riuscire a tirarmi su in piedi. Non sono del tutto stabile, in pratica mi appoggio al parapetto come precauzione contro il movimento oscillante.

  «Abbiamo trovato degli abiti», mormora Reven, rivolgendosi solo a me. «Dovresti cambiarti».

  Lo esamino. Indossa ancora le stesse cose di prima, ma è asciutto. «Com’è che non sei già più bagnato?».

  Lui fa spallucce. «Le ombre mi proteggono da ogni agente atmosferico. Non mi sono bagnato affatto».

  Anche senza avere il pieno controllo dei suoi poteri? «Deve essere bello».

  «Lo è. Vai a cambiarti».

  Ci andrò. Dopo che avremo deciso cosa fare. «Propongo di dividerci», dico di nuovo.

  Dal punto in cui si trova, alle spalle di Reven, le sopracciglia di Vos cercano di scomparire nell’attaccatura dei capelli.

  Ignoro quella reazione. «Raggiungiamo terra, poi affondiamo la barca di modo che non sappiano dove abbiamo attraccato. Da lì, Reven torna nella Foresta delle Ombre, mentre io e Vos prendiamo la strada più lunga attraverso Wildernyss».

  «No», dice Reven con voce stridula.

  Vos lo ignora, muovendo il capo in segno di assenso. «Il ponte porta dall’altra parte dei Giardini Zirium di Wildernyss. Da lì, il viaggio verso il tempio è piuttosto semplice».

  «A malapena ti reggi in piedi», sottolinea Reven, cimentandosi in un’eccezionale imitazione di un iceberg. Rigido, freddo e letale.

  Lo guardo di sbieco. «Hai un’idea migliore?».

  Il suo silenzio è ricolmo d’ira. «No».

  «Dunque è deciso».

  Cosa che pare essere un segnale per iniziare a muoversi. Vos si allontana da noi e inizia a occuparsi delle funi, molto lentamente, indirizzando la barca verso la costa di Tyndra Inferiore, presumo. Reven resta al mio fianco nei pressi del parapetto, ma non mi guarda, osserva il fianco dell’entroterra all’orizzonte, perso nei suoi pensieri. O forse in lotta contro qualcosa.

  «Mi ricorda proprio il deserto di notte», sorrido, inseguendo quei ricordi.

  «Mi sorprende che tu vi abbia trascorso così tanto tempo», mormora Reven.

  Cerco di non irrigidirmi di fronte a quel commento. Era solo un’osservazione. Ma per una volta, non voglio rispondere come Tabra. Voglio rispondere come Meren. Perciò lo faccio. «È stato la mia via di fuga sin da quando ero bambina».

  Più che vederlo, percepisco che volta il capo per esaminarmi. «Avevi bisogno di fuggire?».

  Lo guardo in faccia, ma qualunque cosa a cui stesse pensando fino a un minuto fa è scomparsa, sostituita da un uomo che sembra solo guardare avanti. Prendere una decisione e proseguire. Mi piace questa cosa di lui.

  Mi osserva come se volesse davvero conoscere la risposta. Decido di rivelargliela. «La mia vita non mi è mai appartenuta. Ogni decisione, ogni evento, è stato pianificato sin da quando ho emesso il primo respiro».

  Non dice nulla, mi ascolta senza giudicare. Perché questo riecheggia dentro di me persino più del suo tocco? Forse perché Reven è altrettanto isolato, anche se per motivi diversi.

  «Perciò sì», dico a bassa voce. «Avevo bisogno di una via di fuga».

  Solo un secondo dopo, lui annuisce, accettando quella verità.

  Nessuno mi presta mai ascolto, non quando sono Meren. Vengo sempre dopo, rispetto a quello che bisogna fare e al posto di mia sorella in questo mondo. Non dovrei illudermi che con quest’uomo sia diverso. Ma almeno posso ammettere a me stessa, finalmente, che voglio che sia diverso.

  Il che, in qualche modo, mi rende più semplice giungere alla mia decisione.

  È tempo di rivelargli chi sono. Di raccontagli tutto. Non ho idea di quale sarà la sua reazione, ma dentro di me, nel profondo della mia anima, si radica la consapevolezza che farlo sia la cosa giusta.

  Lui deve sapere. Voglio che lo sappia.

  Il vento soffia per la barca che acquista velocità, io mi stringo nel mio mantello rovinato. «Reven? Io…». Mi interrompo, arricciando il volto in cerca delle giuste parole.

  «Cosa?». Lui solleva la testa. «Hai bisogno di riposare? Di cibo?».

  È questo che vede nella mia espressione? Per poco non scoppio a ridere. Una decisione così importante e, a quanto pare, sembro stanca e affamata.

  «Tra un istante». Deglutisco. Dopo questo non si torna più indietro. «Devo dirti una cosa. È… importante».

  Persino la brezza che gonfia le vele si placa e il tessuto sbatte a quell’interruzione. L’uomo di fronte a me non dice nulla. Si limita ad attendere.

  «Non lo sa nessuno tranne la discendenza delle regine della mia famiglia». Non è stato rivelato neppure a mio padre, prima della sua morte. Eppure, esito. Perché non riesco a dirlo e basta?

  «Vuoi affidarmi un segreto». Un’affermazione, non una domanda. Ma comunque ricolma di sorpresa, l’emozione che arricchisce le sue parole come un condimento. Come se non fosse certo del perché voglia farlo.

  «Non mi sono mai fidata di nessuno in vita mia», dico con lentezza. Neppure di Tabra, non del tutto. O di Cain, se devo essere onesta. Mi sono sempre aspettata che mi dicesse che non potevamo più essere amici.

  Reven è in attesa, gli occhi del colore del mare che si caricano di intensità, più brillanti delle acque che ci circondano, pronti ad accettare nello stesso modo in cui si incassa un colpo.

  «Ma… Ho scoperto che di te mi fido».

  Lui si ritrae, appoggiando le mani contro il parapetto, i muscoli delle spalle e della schiena che guizzano per la tensione. Le nocche diventano bianche per via della stretta del legno. «Una parte di me vorrebbe ringraziarti e lasciare che ti confidassi. Un’altra parte vorrebbe avvisarti di non farlo».

  Rivolgo un’occhiata verso Vos, ma è dall’altro lato della barca. Non può sentirci. «A causa di ciò che hai dentro di te?».

  Senza guardarmi, lui si massaggia la mascella con una mano, la barbetta di un giorno che produce un raschio lieve, ma distinto, al di sopra del rumore dello sciabordio delle onde. «Sì».

  «Se c’è qualcuno che può comprenderti, quella sono io. Te l’assicuro». Eidolon è mio nemico da tempo, ormai da tanto quanto lo è per Reven.

  A quel punto si volta, esaminandomi per un istante prima di sorridere, o farlo alla sua maniera, con le ombre che gli indugiano nello sguardo. Poi raddrizza la schiena, portando le spalle all’indietro di proposito, com’è solito fare, e mi concedo anch’io un sorrisetto, perché posso vedere che ha preso la decisione di ascoltarmi.

  Prendere una decisione e proseguire. Perlomeno, quando si tratta di Reven posso confidare in questo.

  Adesso mi fissa con trepidazione.

  Perciò prendo un respiro profondo. O la va o la spacca. «Io non sono…».

  «Stai sanguinando». All’improvviso Vos è dietro di me, l’urgenza nella sua voce che interrompe la mia confessione.

  «Cosa intendi?», sbotta Reven, poi avanza e si para accanto a lui alle mie spalle. Dalla brusca litania di imprecazioni in cui prorompe, deve essere piuttosto brutto.

  «Sarà il sangue del soldato», dice Vos.

  Il sangue che era su tutto il ponte? Sospiro, di colpo sollevata. Ovvio. Ci sono svenuta sopra. Il mio povero mantello di pelo bianco deve essersi rovinato, tra l’acqua dell’oceano e il sangue. Vida ne sarà rattristata.

  «No», dice Reven. «Non lo è».

  «Per tutti gli Inferi», mormora Vos dopo un istante.

  Questo non va bene.

  «Mi state spaventando». Con la coda dell’occhio, riesco a vedere che entrambi stanno osservando qualcosa con attenzione. Faccio per voltarmi.

  «Non ti muovere», mi intima Reven con decisione. «Resta ferma più che puoi».

  Faccio come mi dice, ma adesso il terrore è più forte, gli stanno spuntando degli artigli. Alimenta la paura che lui non mi nasconde.

  «Come fa a reggersi in piedi?», sussurra Vos.

  Oh, Dea, è così brutto?

  Reven si sposta di fronte a me e, con grande lentezza e molta delicatezza, mi scosta un’estremità del mantello di pelliccia incrostato di ghiaccio. E a quel punto lo vedo.

  Mi sale una nausea bruciante alla vista della punta pura e perfetta di una lancia di vetro che mi fuoriesce dal lato sinistro dell’addome, la camicia inzuppata di sangue coagulato tutto intorno.

  Dea Madre. Mi sono trafitta da sola con uno dei miei spunzoni. Grande quanto basta da capire… Dea, da capire senza alcuna ombra di dubbio che si tratta di una ferita incurabile.

  «Sono morta». Le parole mi escono fuori in un sussurro stridulo. Non può finire così.

  «No. Posso sistemarlo», dice Reven. Ma la sua voce non è molto ferma.

  Sollevo lo sguardo verso il suo. «Nessuno può sistemarlo». Forse neppure il guaritore di prima.

  Lui trae un respiro. «Le ombre possono. C’è un rituale. L’ho già fatto una volta su di me. Può guarirti».

  Le cicatrici sui suoi polsi? È a quello che si sta riferendo? Il dubbio che impregna la sua voce mi distrae da queste domande. «Qual è la fregatura?»

  «Potrebbe finire per avvelenarti».

  Avvelenarmi?

  «L’anima», elabora Reven. «Per via delle ombre».

  Oh. Giusto. Perciò la mia scelta è tra morte certa e un’anima avvelenata. Queste opzioni fanno schifo, perciò la mia mente si mette alla frenetica ricerca della porta numero tre. Ma non c’è nessun’altra porta.

  Mi mordo il labbro. «Se muoio, Eidolon non potrà…».

  «Non osare dirlo», esplode Reven.

  Perciò chiudo la bocca, ma lui sa dove volevo andare a parare. Ne scorgo la consapevolezza nel suo sguardo. Eidolon non potrebbe usarmi contro nessuno se fossi morta. Forse sarebbe la cosa migliore. Forse sono sempre stata destinata a morire per il mio popolo, in un modo o nell’altro.

  Lui si fa più vicino, mi prende il volto tra le mani con delicatezza, ma anche con insistenza. «C’è bisogno di te qui, in questa vita».

  Bisogno. Intende per salvare mia sorella e impedire a Tyndra di affondare.

  Chiudo gli occhi. Perché non sento dolore? Sono più che altro intorpidita. Non sono un medico, ma questo non mi sembra un buon segno.

  «Potrei congelare le sue ferite», dice Vos. «Lasciare dentro lo spunzone finché non torniamo nella Foresta delle Ombre per effettuare il rituale. Ma potrebbe anche farle perdere conoscenza».

  Apro gli occhi.

  «Fallo», ordina Reven, senza distogliere lo sguardo dal mio.

  Ma questa è una decisione che devo prendere io. Volto il capo con lentezza e vedo che Vos mi sta guardando, ha una tangibile preoccupazione dipinta in volto. I suoi occhi si fanno più gentili, più calorosi, nell’attesa del mio comando.

  «Fallo», sussurro.

  A quel punto il vento riprende di colpo, gonfiando le vele e spingendo la barca in avanti, solcando l’acqua come se il mondo mi stesse dicendo di darmi una mossa. Perché sto esaurendo il tempo.

  «Dovremmo farla distendere su qualcosa con cui trasportarla», dice Vos.

  Corre via, non ho idea di dove vada perché sto cercando di trattenermi e non morire. Poi, aiutandomi entrambi, riescono in qualche modo a distendermi a pancia in su. A quanto pare, il vetro conficcato nella mia schiena è a livello della pelle. Il che è d’aiuto.

  Dopodiché, Vos porta le sue mani sopra di me, il suo bagliore giallo da Hylorae è più aranciato rispetto al mio colore ambrato. Un freddo mille volte peggiore dell’inverno, improvviso e tremendo, mi brucia dentro e mi strappa un grido dalla gola. Ma quasi con la stessa rapidità con cui inizia, perdo coscienza e vengo trascinata a fondo.

  Di nuovo.

  Sto iniziando a stufarmi di perdere i sensi.
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  Apro gli occhi e mi ritrovo davanti l’ennesimo soffitto. O… no… non davanti. Di fronte al mio volto c’è un muro, perché sono goffamente sdraiata su un fianco.

  Mi sovviene di nuovo tutto ed emetto un verso che è senza dubbio di panico, mentre il disgelo inizia a pungolarmi tutto il corpo in modo sgradevole, come si trattasse di spilli e aghi. Ciononostante, il calore della stanza è una gioia. Non è asciutto e penetrante come quello di Aryd, ma non è neppure il freddo intenso di Tyndra.

  Dove siamo?

  «Si sta riprendendo», dice la voce di Vos da qualche parte dietro di me.

  «Non posso credere che abbia funzionato». Credo che questa sia la voce di Horus. Come fa a essere qui? C’è anche Tziah? Bina? L’altro che non ho ancora incontrato?

  Di fronte a me compare il volto di Reven, di lato ma vicino; presumo che si sia accucciato sulle ginocchia. Ha un aspetto tremendo. Teso, pallido, come se fosse malato. «Siamo riusciti a tornare nella Foresta delle Ombre. Ma dobbiamo fare in fretta per poterti rimettere in cammino e devi essere sveglia per il rituale».

  Mi accarezza i capelli con una mano. Sta forse tremando? La preoccupazione nei suoi occhi è così evidente che mi serra il cuore.

  «Pronta?», domanda.

  Riesco ad annuire, il mio sguardo inchiodato nel suo, e cerco di non farmi sopraffare dalla paura. Mi colpisce all’improvviso il fatto che, da quando ho conosciuto quest’uomo, ho vissuto in preda a un terrore quasi costante. Non può essere un bene per la mia salute.

  «Sei…». Come posso metterla senza rivelare il suo segreto agli altri? «Puoi…».

  «Siamo tornati nella Foresta delle Ombre», dice. «È notte. E gli… altri, anche loro ti vogliono viva».

  Oh. Giusto. Perché vogliono portarmi dal re, che ha bisogno del mio potere.

  Reven non si muove e scruta il mio sguardo. «Lasciateci». Un ordine, non una richiesta.

  Ma scuoto il capo. «Possono restare. I tuoi leader dovrebbero essere a conoscenza di… cose grosse».

  «Li aggiorneremo più tardi», ringhia Reven. «Dopo».

  Adesso riesco a vedere Vos dietro la spalla di Reven. Dal modo in cui i suoi occhi si induriscono, capisco che considera la titubanza di Reven una cosa dovuta solamente a lui.

  Reven non distoglie lo sguardo dal mio.

  È Horus a condurli fuori. «Avanti».

  Le labbra di Vos si arricciano con amarezza. «Pare che ci sia bisogno di noi altrove. In uno dei livelli dell’inferno, forse».

  «Ho sentito dire che il secondo è delizioso in questo periodo dell’anno». Non posso farne a meno. Mi scappa e basta. Ma sono distesa qui con un maledetto vetro che mi spunta fuori da un fianco e sto per essere salvata da un rituale che potrebbe avvelenarmi. Non ho proprio la testa per un appropriato umorismo scanzonato.

  Reven mi scocca un’occhiata che con ogni probabilità dovrebbe avere l’intento di placarmi, ma noto comunque una traccia di divertimento.

  Horus si ferma sulla porta aperta, attraverso la quale si vedono in lontananza gli alti alberi baciati dalla luna della Foresta delle Ombre: uno spettacolo quasi rassicurante, adesso che so dove mi trovo. «Andrà tutto bene, maestà», mormora, poi scompare all’esterno.

  Mi mordo il labbro, perché il fatto che un Ramingo mi chiami così è un onore.

  Vos resta sulla porta, in attesa. Di Tziah, a quanto pare. Ma anziché raggiungerlo, lei si inginocchia al capo del letto su cui sono distesa e mi rivolge un sorriso incoraggiante, gli occhi scuri congelati pieni di gentilezza. Poi mi dà un bacio sulla fronte, come una piccola benedizione. Infine, lei e Vos se ne vanno senza aggiungere altro.

  Il cigolio della porta che si chiude funge da catalizzatore. Come una freccia scoccata da un arco, Reven si mette all’opera.

  Controlla un libro aperto sul tavolinetto accanto a dove sono sdraiata, poi si piega e sfrega una pietra focaia sopra una candela, il fuoco che prende vita e illumina la stanza con un tenue bagliore. Con la fiammella accende un bastoncino di incenso, il suo odore intenso e dolciastro ci avvolge. Con l’estremità del bastoncino, tocca prima la sua fronte e poi la mia. Sento un lieve pizzico di calore e sospetto abbia lasciato un’impronta di cenere su entrambi, così da purificarci per il rituale.

  Ho visto le sacerdotesse fare la stessa cosa al tempio di Enora.

  Posa il bastoncino acceso su un vassoio. Poi, reggendo una candela tra noi, mi guarda. «Ogni volta che mi interrompo, ripeti le parole che dico».

  «Okay».

  Prende un profondo respiro e inizia, lo sguardo puntato fisso nel mio. «Invochiamo Tyndra, Dea della strategia e delle stelle». Mi guarda in modo eloquente, e io ripeto. Poi prosegue: «Senza altro sacrificio tranne il fuoco con cui tutti gli altri saranno offerti. Ti chiediamo di benedirci con la conoscenza, mentre eseguiamo questo rituale di guarigione tramite le ombre».

  Fuoco. Mi sono sempre domandata come mai Tyndra, con il suo regno di ghiaccio, fosse la Dea del fuoco. Mi accorgo che lui sta aspettando, e ripeto incespicando le sue parole, sperando di averle dette in modo corretto. Poi Reven poggia con cautela la candela sul pavimento dietro di lui.

  In seguito, prende un’altra candela e l’accende con la fiamma della prima, poi si volta di nuovo verso di me. «Invochiamo Tropikis, la Dea della guarigione e delle piante che danno la vita. A te offriamo un sacrificio d’acqua». Versa un bicchiere sopra la candela, le poche gocce che sfrigolano con un sibilo mentre colpiscono la fiamma, ma senza spegnerla. «L’oscurità è compromesso, è riempire i vuoti lasciati dalla luce. Ti chiediamo di lasciare che ci conduca alla benedizione».

  Posa a terra la candela, lontana dalla prima, e mi pare che inizi a formare un cerchio attorno a noi. In passato ho solo letto di vari rituali di questo genere, non ne ho mai visto eseguire uno.

  Passiamo alla candela successiva, accesa di nuovo con quella di Tyndra. «Invochiamo Wildernyss, la Dea delle arti e della tempesta. A te offriamo un sacrificio di legno». Solleva una piccola scheggia sulla fiamma finché non inizia a bruciare. «Ti chiediamo di consentire alla lealtà di questa donna verso il vincolo delle ombre di essere una benedizione ai tuoi occhi».

  Posiziona la candela a terra, ormai ha formato un semicerchio. Accende un’altra candela. «Invochiamo Aryd, la Dea della magia e delle lune. A te offriamo un sacrificio di terra».

  Una volta che ho finito di ripetere dopo di lui, mi fissa con aria di attesa. Impiego un istante a comprendere ciò che vuole, mentre sorregge una piccola ciotola. Utilizzo il mio potere per sollevare dal suo interno qualche granello di sabbia – è il massimo che riesco a fare – e li faccio fluttuare sopra la fiamma, nella cui luce risplendono. Poi li lascio cadere nel fuoco, dove diventano arancioni.

  «La pazienza è la forma più sincera di benedizione, vale anche per una vita legata alle ombre. Ti chiediamo di benedirla con questo dono», dice Reven.

  Una vita legata alle ombre. A cosa sto rinunciando per salvarmi?

  Ripeto comunque quelle parole.

  Un’altra candela. «Invochiamo Mariana, Dea della musica e del sole. A te offriamo il sacrificio di metallo». Reven solleva la punta di una freccia sopra le fiamme. Probabilmente quella che lo ha trafitto. Attende finché il metallo non diventa di un rosso acceso. Cosa che richiede tempo, ma del resto abbiamo appena promesso di avere pazienza. «La passione è il cuore pulsante della vita. Ti chiediamo che sia una benedizione per tutti coloro che osino accoglierla in sé».

  So cosa sta facendo. Ogni Dea è associata a un elemento naturale e a uno spirituale. Li sta invocando tutti: metallo e passione, legno e lealtà, terra e pazienza, conoscenza e fuoco, compromesso e acqua. Gli ultimi saranno aria e… onestà.

  Questo potrebbe essere un problema.

  Dopo che ho finito di ripetere le parole, Reven si china sopra la candela, il suo sguardo intenso che risplende alla luce della fiamma. Inclina il capo, ma si ferma quando si trova talmente vicino che il suo respiro mi sfiora le labbra. Con lo stomaco serrato per reazione, senza porre domande colmo la distanza e lo bacio.

  Le sue labbra sono fredde contro le mie. È un bacio davvero innocente. Il che significa che l’ondata di calore che mi travolge al suo tocco è tutta farina del mio sacco. Non riesco a nascondere un rantolo.

  Mi sarei chinata in avanti per pretendere ancora, ma lui solleva la candela verso di me e la fiamma mi brucia la pelle. Mi ritraggo con un sussulto, poi gemo per la fitta sorda e pulsante al mio fianco.

  Eccolo lì. Il dolore.

  Senza dubbio non sono più intorpidita. Come se quel semplice bacio avesse riportato in vita le mie terminazioni nervose, ma avesse anche risvegliato la sofferenza. Strizzo gli occhi mentre un’agonia lancinante si fa strada attraverso il piacere e mi afferra, tentando di trascinarmi a fondo.

  «Per tutti gli Inferi», mormora Reven da sopra di me.

  Poi lo sento muoversi in fretta verso l’ultima candela.

  «Invochiamo Savanah, Dea della fertilità e degli animali. A te offriamo il sacrificio d’aria». Apro gli occhi per ripetere le parole e lo guardo, attraverso il dolore che si propaga, nel frattempo fa ondeggiare per sette volte la candela in cerchio. «E ti chiediamo di benedire i nostri sacrifici con il voto dell’onestà».

  Le parole mi fuoriescono dalle labbra rigide. Onestà. Ancora non gli ho rivelato tutti i miei segreti. Ma adesso è troppo tardi.

  Reven posa a terra l’ultima candela, poi entrambi ci irrigidiamo quando tutte le fiamme attorno a noi tremolano, le ombre scivolano e si arrampicano dagli angoli della stanza, riempiendo lo spazio esterno al cerchio in cui ci troviamo ed entrandovi dentro: la magia custodita in ogni granello dei nostri regni sta agendo.

  «Con questi sacrifici e riti», dice Reven, con una voce che si è fatta setosa, «lego questa donna alle ombre».

  Donna.

  Ma lo sono davvero?

  Sono ancora giovane, mi faccio strada nella vita seguendo l’istinto. Sono ancora insicura, non importa quanto possa mantenere le apparenze di fronti a tutti, inclusa me stessa. Sto tuttora imparando come muovermi nei mondi in cui sono costretta a cercare di sopravvivere.

  Deglutisco. «Con questi sacrifici e riti, lego…». Deglutisco di nuovo, stavolta ignorando una pugnalata di dolore, ma continuando a ripetere le sue parole. «Lego me stessa alle ombre».

  Non so cosa aspettarmi. Nulla, onestamente. Ma nell’istante in cui l’ultima parola lascia le mie labbra, tutto il mondo tranne Reven scivola via e calano le ombre, si chiudono sopra di noi. Non è una semplice assenza di luce. No, le ombre si avventano su di me come il predatore che le brandisce.

  Reven mi afferra la mano e la stringe con forza, mentre il mio corpo si solleva in aria. Infine, dolore. Dolore straziante, tremendo, che mi fa credere che mi stiano spezzando in due il corpo, ma è breve. Finisce prima che possa urlare.

  Poi il rumore di un tonfo sordo. Piego il collo per guardare verso il basso e vedo la punta della lancia di vetro sul pavimento di legno, ai piedi di Reven.

  Ho solo il tempo di boccheggiare, perché le ombre confluiscono in avanti, riversandosi dentro la mia ferita aperta.

  «Reven?». Non riesco a combattere il terrore che mi priva della voce.

  Lui tira con forza il mio corpo sospeso verso il basso e, tenendomi per mano, affonda la mano libera tra i miei capelli, il suo volto vicino al mio. «Occhi su di me», dice. «Non distogliere lo sguardo».

  Ma riesco a sentirle. Le ombre. Che si agitano come serpenti dentro di me. «Non quelle malvage», gli dico. Lo imploro, più che altro.

  E che la Dea mi aiuti, l’espressione di profonda angoscia che gli attraversa il volto mi spezza il cuore. «No», dice. «Sono incatenate dentro di me».

  Posso farcela.

  Proprio quando penso che sia così, tutte le ombre scompaiono dentro al mio corpo, come se fossero state risucchiate da uno scarico. Se non fosse che lo scarico sono io. Guardo di nuovo verso il basso e sussulto. Attraverso lo strappo sui miei abiti, posso vedere che la ferita si è richiusa, ma al posto della pelle ci sono lo stesso tipo di cicatrici che Reven ha sui polsi. Color argento scuro, brillanti come peltro. Sono tenuta insieme dalle ombre.

  E tutto il dolore è scomparso.
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  Una sola cosa per noi


   


   


   


   


   


   


   


  Vengo sospinta verso il basso da una forza invisibile, finché i miei piedi non toccano il terreno con delicatezza. Reven è ancora aggrappato a me e ci ritroviamo insieme in una stanza silenziosa con le candele accese tutto intorno a noi.

  Incrocio il suo sguardo. «È finito?».

  Lui respira in modo affannoso, l’unico rumore nella stanza. Sul suo volto si susseguono diverse emozioni forti, troppo rapide per poterle distinguere, poi deglutisce. «Fammi controllare».

  Con dita gentili mi solleva gli abiti, esponendo la pelle della mia pancia e rivelando di nuovo l’estesa cicatrice argentea sul fianco. Il respiro gli si mozza nei polmoni, lo sguardo traboccante di meraviglia. Quasi come se non riuscisse a trattenersi, mi sfiora la pelle appena rimarginata.

  Il contatto mi fa sussultare, come se da quel solo tocco scaturissero scintille di desiderio, che vengono assorbite dal mio flusso sanguigno e viaggiano dritte verso il mio centro, con un’intensità quasi travolgente.

  Reven allontana lentamente la sua mano. È almeno consapevole di ciò che il suo tocco ha scatenato in me? Ha provato anche lui la stessa cosa?

  Raddrizza la schiena e mi posa le mani sul volto, la fronte premuta contro la mia. «Sia ringraziata la Dea», sussurra. «Credevo di averti persa».

  Quelle parole, più di qualunque altra cosa, più della connessione e delle scintille provocate dal suo tocco, mi fanno desiderare delle cose. Mi fanno desiderare lui. Solo lui.

  Deglutisco e sollevo le mani per cingergli i polsi e sfiorare delicatamente le sue cicatrici con i pollici. Poi boccheggio per la reazione incandescente che accende di nuovo il mio corpo.

  Lui rabbrividisce nello stesso momento.

  Poi, con lentezza, mi attira a sé, le sue labbra sulle mie… e io mi lascio andare a lui.

  Finalmente.

  Un braccio scivola per stringermi la vita, premendomi ancora di più contro di lui, mentre l’altro si tuffa tra i miei capelli, ancorandomi intanto che la sua bocca fa cose meravigliose con la mia. E che la Dea mi aiuti, il suo fuoco incendia il mio, che è rimasto a bruciare poco sotto la superficie per tutto questo tempo. Come del legno in attesa di una pietra focaia.

  Del suo tocco.

  Solo questa volta, prometto a me stessa. Perché fuori da questa stanza il mondo ci aspetta. Un mondo dove non può esserci nulla tra noi. Dove non dovrebbe esserci nulla.

  Una piccola cosa solo per me stessa. E per lui. Per l’ombra che ha riconosciuto il male. Per la ragazzina che desiderava un abbraccio e una parola gentile da coloro che erano suoi consanguinei. Per l’uomo buono che cerca di proteggere il mondo dalla crudeltà che vive dentro di lui. Per l’adolescente amareggiata che detestava lasciare il deserto per tornare ai suoi segreti doveri reali. Per il leader riluttante che preferirebbe sacrificarsi anziché vivere. Per la giovane donna il cui solo compito è morire per salvare sua sorella.

  Le mie mani sono sepolte tra i suoi capelli setosi, e la tensione che monta dentro di me si attenua solo se mi avvicino di più a Reven, perciò mi premo contro di lui con maggiore forza.

  «Principessa».

  Dea, quella voce. Velluto su acciaio, è così che me la immaginerò sempre e per sempre. Un uomo le cui contraddizioni mi creano la medesima dipendenza della sua bocca sulla mia.

  «Non fermarti», sussurro. «Non… non spingermi via».

  Lui si immobilizza. Non si allontana né mi lascia andare, la presa della sua mano sul mio fianco affonda nella mia carne. Un fremito nella sua espressione, poi serra gli occhi, respirando a fatica, con la fronte aggrottata.

  La diatriba che infuria dentro di lui è evidente. Ha intenzione di fermarsi. Lo capisco prima ancora che apra bocca, quando solleva la testa.

  «E se fosse sbagliato?». Il suo sguardo è tormentato. «L’ultima cosa che voglio fare è ferirti».

  «Io voglio questo. Voglio te. Te, l’uomo reale tra le mie braccia». Le mie parole sono al tempo stesso una supplica e una pretesa. «Fosse anche solo per un istante».

  Santissime fiamme dell’inferno. Se pensavo che la sua espressione fosse intensa prima, quella che lo attraversa adesso è quasi feroce, tutta brama e disperazione trattenuta. Potrei benissimo prendere fuoco mentre resto qui, col fiato sospeso, in attesa. «Mi stai distruggendo. Non dirlo se non lo pensi sul serio».

  Voglio ciò che succederà in seguito.

  Gli porto le braccia sulle spalle e seppellisco il mio volto sul suo petto, inspirando il profumo di casa, poi gli poso un bacio sul collo teso. «Lo penso sul serio».

  Lui è ancora rigido contro di me, ancora dibattuto. Non insisterò oltre perché sono già stata messa alle strette tantissime volte nella mia vita, e l’ho odiato. Detestato. È l’ultima cosa che voglio per lui. La delusione minaccia di conficcarmisi nel cuore come un pugnale.

  «Okay», sussurro, e allento la presa delle braccia. «Va tutto bene. Possiamo fermarci…».

  Lui mugola e quasi mi si tuffa addosso, una mano che mi accarezza la schiena e mi invita ad alzarmi sulle punte dei piedi.

  «Non permetterò che ti tocchino», mi sussurra. Una rassicurazione. Una promessa.

  Mi incastro alla perfezione contro di lui, come una chiave con una serratura. Lui inclina il capo, reclamando di nuovo la mia bocca, catturando il mio respiro, il mio gemito di sollievo.

  Questo bacio, però, è più delicato, lento, e deliziosamente profondo. Come se si stesse dando il permesso di concedersi qualcosa che non dovrebbe, decidendo di godersi ogni singolo istante, ogni sfumatura di ciò che si sta prendendo. Di ciò che sta donando.

  Gli affido la mia paura, silenziando tutte le vecchie voci nella mia testa che potrebbero protestare al riguardo. Tutte le preoccupazioni legate a questa connessione con le ombre, a ciò che gli serve da parte mia contro ciò che vuole. Perché il suo corpo mi sta dicendo tutto quello che devo sapere, la sua rigidità che preme contro la mia parte più delicata.

  Reven mi vuole. Lui vuole me.

  Mi lecca il labbro inferiore, poi lo prende tra i denti e lo lecca di nuovo, e il mio respiro si fa affannato nella sua bocca. Al tempo stesso, le dita sulla mia schiena iniziano pian piano a sollevare il mio abito, l’aria fredda della notte che mi accarezza la pelle esposta come fosse la mano di un amante.

  Ma procede con troppa lentezza. Si sta prendendo il suo tempo per esplorare, come se non avesse mai toccato prima una donna. È agonizzante. Imploro che quella mano salga di più verso l’alto.

  Mi muovo contro di lui senza riflettere né pensare, dei lievi versi che provengono da qualche parte dentro di me che finora non sapevo esistesse, mugolii di desiderio e piacere, e lui li fagocita tutti, nutrendomi in risposta con i suoi gemiti.

  Ha intenzione di andare oltre?

  Arriva alla pelle nuda, le sue dita mi accarezzano il retro della coscia e poi salgono verso l’alto, tracciando il contorno dei miei indumenti intimi prima di scivolarvi dentro e sfiorarmi la piega del sedere. Si ferma poco prima del punto in cui vorrei che portasse quelle sue dita esploratrici. Dove ogni parte di me sta pulsando. Vibrando.

  Gemo contro la sua bocca, un verso bramoso. Privo di controllo. «Continua», imploro ed esigo contro le sue labbra. «Vuoi che ti mostri dove andare?».

  Lui è scosso dalle risate contro di me. Idiota. «Mi sto divertendo a scoprirlo da solo», mormora.

  Gli chiederei di accelerare il ritmo, ma non voglio interrompere ciò che la sua bocca all’improvviso ha preso a fare con la mia: comandare, depredare, prendere possesso.

  Respirare, ad ogni modo, è sopravvalutato.

  Poi ritrae la mano e io protesto in risposta. Indietreggia di un passo, con il petto affannato, e mi domando se stia facendo appello a maggiore controllo. Il cuore manca un battito, il corpo si tende per prepararsi a fuggire, nell’attesa di vedere se comparirà un volto diverso. Ma non succede.

  Reven torna da me e mi sfila gli abiti dalla testa, poi getta via la sua camicia, e subito dopo, con altrettanta rapidità, mi sgancia il reggiseno. Osservo il suo volto, una piccola parte di me teme che non gli possa piacere ciò che sta vedendo. Sono troppo formosa. Troppo bassa.

  La fiammata di colore su quegli zigomi pronunciati, il modo in cui il suo sguardo divora ogni parte di me, mi rivela che ciò che ha scoperto gli piace eccome. E questo non fa altro che infondere ancor più calore dentro di me, ora mi pervade e mi avvolge. È possibile raggiungere l’appagamento soltanto con uno sguardo?

  «Che la Dea mi salvi». Sembra quasi che queste parole gli vengano strappate a forza. Poi scuote la testa e sulle labbra gli appare un sorriso peccaminoso. «Decisamente problematica».
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  Rivelazione


   


   


   


   


   


   


   


  Si fa ancora più vicino, le sue mani adesso sono ossequiose, esitanti di fronte a ogni nuova parte che tocca, ma al tempo stesso non troppo timorose. Con affascinante intensità è concentrato a toccarmi, esplorarmi. Poi trae un sospiro tremante.

  Sto andando a fuoco.

  Come sabbia fusa, rosso fuoco, liquefatta e malleabile: può darmi qualunque forma voglia. Sono più che disponibile.

  Via via che le sue mani si fanno audaci, la tensione sale. Sfiora con il dorso delle dita un punto sensibile, e da lì una sensazione esplode e si propaga. Il gemito che gli sfugge, come se la mia reazione lo sorprendesse in modo positivo, viene accolto in risposta da un brivido da parte mia.

  Al contempo, arrossisco. 

  Ma è troppo piacevole per permettere all’imbarazzo di interromperlo.

  Voglio toccarlo. Con cautela allungo la mano e la poso sopra il suo cuore, dove la pelle è calda e sotto si percepiscono i muscoli. Sollevo lo sguardo verso di lui, sta guardando la mia mano sopra la sua pelle. Credo che gli piaccia.

  Deglutendo a fatica, inizio a esplorare. Per vedere se riesco a farlo tremare come lui sta facendo con me.

  Poi Reven china la testa, i capelli scuri che risaltano contro la mia pelle illuminata dalle candele, e mi cosparge di baci la clavicola, dopodiché prosegue verso il basso. Fa una cosa con i denti che provoca un tramestio di sensazioni nel mio corpo.

  Di fronte al mio rantolo, solleva la testa, lo sguardo preoccupato. «Tutto bene?».

  Annuisco, il rossore che mi investe di nuovo. «Mi è piaciuto».

  Lui sorride, la malizia nei suoi occhi turchesi.

  Mi allungo verso di lui, quasi senza riuscire a trattenermi, e gli sfioro il volto con le punte delle dita. «Dove hai imparato…».

  Forse non dovrei chiederglielo.

  Ad ogni modo, lui sorride di nuovo. «Hai visto la mia biblioteca».

  Ci sono libri che parlano di questo? Probabilmente il mio intero corpo si imporpora, turbato sia dall’imbarazzo sia dall’immediata curiosità, chissà cos’altro ha imparato da quei libri.

  Reven china la testa, la sua bocca di nuovo su di me, e non riesco a distogliere lo sguardo dalla sua mano che mi scende lungo lo stomaco, il fianco, e giù per la coscia.

  Ma non passa sulla cicatrice. Probabilmente è un bene. Da come quella carne d’ombra si accende per lui, un solo tocco potrebbe farmi crollare troppo presto.

  Al contrario, le sue mani smaniose mi sfiorano, accarezzano tutta la coscia e scivolano sotto l’unico indumento rimastomi, dritte fino al mio centro. Nessuno mi ha mai toccata in questo modo. Chiudo gli occhi, aggrappandomi con forza alle sue spalle.

  «Dimmi cosa ti piace così io…». Si interrompe, le spalle che gli tremano. Apro gli occhi, incerta se si stia sforzando per mantenere il controllo o per trovare cosa dire. Mi inchioda con lo sguardo, è così pieno di determinazione nel volermi rendere tutto questo piacevole, che sospiro. «Voglio sapere cosa ti fa…».

  Quando di nuovo cerca le giuste parole, io annuisco.

  «Lì», sussurro, mentre le sue dita erranti sfiorano un punto.

  Lui ripete ancora quel gesto. Più e più volte. «Decisamente lì», mugolo. Poi Reven mi poggia le labbra sulla spalla e geme contro la mia pelle, e quella vibrazione mi pervade il sangue di scariche elettriche, che mi fanno contorcere contro il suo tocco.

  Di loro volontà, i miei fianchi si inarcano, inseguendo quel tocco, e io mi ritrovo a volere di più.

  Lui sposta la mano, a me sfugge un gemito di protesta.

  Vengo privata del suo tocco, poi all’improvviso le ombre mi sollevano e mi fanno distendere a terra. L’aria fredda contro la mia pelle mi rivela che anche l’ultimo dei miei indumenti è scomparso per magia.

  E lo stesso vale per lui.

  Reven è tutto muscoli pronunciati e zone piatte e rigide, rispetto alle mie curve più morbide. Traccio l’insieme di muscoli che va dal suo stomaco al suo fianco, ma sono troppo nervosa per scendere più in basso. Invece, sollevo la mano e gli accarezzo l’interno del braccio con un dito, fermandomi poco prima delle cicatrici, e sorrido per come lui rabbrividisce al mio tocco, mugugnando quando non proseguo verso il punto più sensibile.

  Ho un po’ timore di farlo. E se scatenasse le ombre?

  «Ti sento lì dentro», mi dice. Quasi a mo’ di scuse.

  Incrocio il suo sguardo, ma la sua intensità non mi fa sussultare. «Lo so. Anch’io».

  Spostandosi più in basso, lui accarezza i lembi della pelle argentea sul mio stomaco con la punta della lingua, e sono investita da una sensazione bruciante, incandescente. Gemiamo entrambi. Lui indugia in quel punto, intensificando ancora quella pulsazione con la lingua e i denti, una lenta e provocante tortura, finché tutti e due ci ritroviamo ad ansimare.

  Il livello di questa connessione… Non me l’aspettavo. Non credo se lo aspettasse neanche lui. L’intensità della cosa minaccia di travolgere tutto.

  Credo che a me potrebbe andare bene.

  Le ombre intorno a noi vorticano, così Reven si ritrae. So per certo che sta cercando di mantenere il controllo, per questo ha il petto affannato. «Non avrebbe dovuto…».

  Gli poso una mano sulla guancia, sostenendo il suo sguardo finché non respira con più facilità. «Mi hai salvato la vita», sussurro. «Nessun rimpianto».

  Lui lascia cadere la fronte sulla mia spalla. «Anima meravigliosa», mormora.

  Poi le sue mani sono di nuovo su di me, avanzano instancabilmente verso il punto che abbiamo trovato prima insieme, e adesso si muovono con maggiore velocità, premono con più forza. È uno che impara in fretta. Non lo dico a voce alta, sono troppo presa dai mugolii che mi fuoriescono dalle labbra mentre quella splendida, tremenda pressione monta dentro di me.

  «Voglio…». Smetto di spingermi verso la sua mano, inseguendo un appagamento che non ho mai provato prima. Non sono neppure sicura di cosa intendo dire. Solo quello. Che voglio.

  All’improvviso, il suo volto è davanti al mio, gli occhi ricolmi di un bisogno urgente che rispecchia il mio, eppure ancora intenti a scrutarmi.

  «Sei sicura?», mi chiede.

  Esito, e lui, che se ne accorge, fa altrettanto, perciò inizia ad allontanarsi. Ma io mi aggrappo a lui con più forza. «Hai detto che Eidolon non può avere figli. Anche tu non puoi?».

  Lo sento rilassarsi sotto di me, mentre si rende conto di cosa gli sto domandando. «No».

  Annuisco, quasi in modo frenetico. «Allora, sono sicura».

  Il suo sorriso è così incredibilmente luminoso che lo fisso con intensità, cercando di imprimermelo nella memoria. Non penso che accada tanto spesso.

  Reven si posiziona tra le mie gambe, avvertire il suo peso e la sua pelle ruvida e calda contro di me non fa altro che aumentare le mie sensazioni.

  Poi, una pressione. Che mi allunga, che spinge dentro di me finché non sono ricolma di lui. Connessa a lui in un modo che non comprendo. Questo è reale, forte e vero.

  Infila una mano tra i miei capelli, posandomela a coppa sulla parte posteriore della testa. Con l’altra, intreccia le dita a quelle della mia mano, abbandonata vicino alla mia testa, così da potersi appoggiare al gomito. Il suo sguardo mi divora, come se stesse memorizzando il mio volto.

  Il calore si diffonde nuovamente sulle mie guance, ma in un modo delizioso. Essere desiderata così tanto. Mi rifiuto di permettere a un accenno di imbarazzo di farmi distogliere lo sguardo. Perché in questo momento, Reven è bellissimo.

  Austero, severo e bellissimo.

  Deglutisce e solo adesso noto con quanta forza si stia trattenendo. Le ombre stanno cercando di uscire fuori? Sento contrarsi il mio cuore, ma non sono sicura se sia per la paura o per qualcos’altro.

  Flette la mandibola, i muscoli si tendono, esala un respiro, e penso quasi che stia per fermarsi. Ma poi inizia a muoversi.

  Oh, Dea, ti ringrazio.

  Non so bene dove mettere i piedi o dove aggrapparmi. Il suo sorriso sghembo mi rivela che anche lui si sta ponendo le stesse domande, ma lo capiamo insieme. Senza mai distogliere lo sguardo l’uno dall’altra.

  Lentamente, tutte le sensazioni di prima tornano alla ribalta, sovrapponendosi dentro di me, riempiendomi con quella pressione. E io sono prigioniera di occhi di un verde-blu così brillante e pieni di quello che ritengo possa essere stupore, che il respiro mi scivola via dai polmoni.

  Sarebbe facile innamorarsi perdutamente di quest’uomo quando ci si sente così. Mentre i nostri corpi si muovono e danzano insieme, mi avvicino a qualcosa che non ho mai provato. Sorrido, permettendogli di vedere più di quanto gli abbia concesso in precedenza: quanto sia nervosa al pensiero di non sapere se lo sto facendo nel modo giusto e quanto adori ciò che sta succedendo in questo momento, nonostante il lieve imbarazzo. Gli permetto di vedere me e mi auguro con tutto il cuore di non pentirmene, ma in questo istante sarebbe impossibile.

  I suoi occhi si dilatano a questa vista, poi diventano di un blu più intenso, illuminati da un impetuoso possesso.

  Un formicolio si propaga alla base della mia schiena. È… una cosa nuova. E… e sto cercando di raggiungere qualcosa ancora fuori dalla mia portata.

  «Reven». Il suo nome sulle mie labbra è una supplica, una domanda e, sotto tutto questo, una fiducia totale nel fatto che ci arriveremo insieme.

  Lui si muove in fretta, spingendosi dentro di me in modo tale che io non posso far altro che tenermi forte. Eppure, quella sensazione di qualcosa troppo lontano da afferrare è ancora lì.

  «Baciami».

  Lui obbedisce immediatamente. Le sue labbra sulle mie, la sua lingua che si muove dentro la mia bocca. Possesso e desiderio in ogni tocco.

  Il bacio che ci eravamo scambiati prima aveva degli accenni di incandescenza. Ma questo… questo è una rivelazione.

  Le sensazioni si accumulano, poi esplodono verso l’esterno, incendiando ogni terminazione nervosa. Incendiandomi l’anima, mentre Reven geme a lungo, a voce alta, e io mi ritrovo a divorare la sua passione, gridandogli la mia in risposta.

  Non tutti arrivano a provare qualcosa del genere. Sarò giovane, ma questo lo so.

  Torno pian piano alla realtà, avviluppata da forti braccia che mi tengono stretta con fare protettivo. Apro gli occhi di scatto, in cerca di un qualche indizio delle ombre.

  Lui è ancora rigido, i muscoli tesi, ma sorride. E io gli sorrido a mia volta, sollevata. Con delicatezza mi accarezza il profilo del volto, e io mi lascio andare al suo tocco, permettendomi di rilassarmi, estatica e appagata.

  «È sempre così?». Sto dando sfoggio della mia innocenza e ignoranza. Gli compaiono delle rughette agli angoli degli occhi, ma non sta ridendo di me. La sua espressione è troppo soddisfatta per quello. E tronfia. «Io so solo quello che dicono i libri… ma credo lo sia solo per i fortunati».

  Solo per i fortunati. Ma io non sono fortunata. Sono maledetta.

  Quasi come se quella parola scatenasse una valanga nella mia testa, vedo di colpo nero. Ma sono ancora sveglia. Ancora cosciente. Riesco ancora a percepire l’abbraccio di Reven, saldo in questo nulla improvviso.

  Cosa sta succedendo?

  «Reven?», grido, ma la mia voce è solo un’eco nella mia testa.

  Poi, delle immagini. Migliaia di immagini mi attraversano la mente. Ricordi? Non propriamente ricordi. Sono tutti istanti della vita di Reven, ma li sto vedendo da fuori, come fossi un guardone. O una veggente. Caotici e alla rinfusa, ognuno annebbiato dalle emozioni che mi martellano.

  Reven nella foresta. Da solo. Reven che si distacca da quella che sembra una versione più anziana di sé. Eidolon che si erge sopra una giovane donna vagamente familiare – Enfernae dell’anima, sento sussurrare nella mia mente – poi le ombre che calano sopra di lei. Dee, Reven era lì in quell’istante? La visione salta alla scena successiva, prima che possa elaborare.

  Reven che lotta con ciò che si annida dentro di lui, che cerca di strapparlo fuori da sé e fallisce. Reven che si incide quei segni nei polsi con artigli d’ombra solo per svenire e risvegliarsi più tardi con le ferite rimarginate come le mie. Dea Madre… qui è quando ha provato a uccidersi. Non c’è riuscito perché le ombre hanno eseguito lo stesso rituale che ha appena fatto con me. Reven che apre gli occhi e viene travolto dalla luce e dal colore. Poi le persone che arrivano nel tempo, lui che le accoglie oppure che le trova. Un salvatore riluttante.

  Lui che fugge. Per mettere fine alla malvagità del re.

  A volte, nel deserto c’è immobilità. Un inviolabile senso di immoto, così profondo che sembra come se il mondo avesse smesso di girare e le sabbie che scandiscono il tempo nella clessidra infinita di Allusian si fossero bloccate. È così che sembra questo istante.

  Perché so che lui crede di essere un mostro. Proprio come i Divoratori. Proprio come Eidolon e le sue altre ombre. È per questo che si tiene a distanza da tutti.

  Ma io non vedo altro che il sacrificio.

  Il suo cuore. Vedo il suo cuore. Il suo viaggio. La sua verità. Lui è… straordinario. Dea, quest’uomo.

  Santissimi Inferi, sta forse vedendo la mia vita?

  L’amuleto ancora attorno al mio corpo irradia calore, come una stella cadente: luminosa e brillante, e poi scompare nel nulla. Torno dentro il mio corpo con una raffica d’aria, proprio al centro delle candele, dove abbiamo appena fatto l’amore. Dove gli ho donato tutta me stessa.

  Le fiamme tremolano, poi si spengono e l’unica luce proviene dalle fessure attorno alla porta e alla finestra.

  Faccio un paio di respiri profondi, cercando di orientarmi di nuovo. Poi alzo lo sguardo e mi ritrovo a fissare dritto dentro occhi incredibilmente furiosi e accusatori.

  «Tu non sei Tabra», ringhia Reven. «Tu, principessa, sei Meren».


  Parte quinta


   


  SCACCO AL RE
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  La verità viene sempre a galla


   


   


   


   


   


   


   


  Fisso Reven, per una volta del tutto a corto di parole. Perché avevo intenzione di dirglielo, solo non così. Eppure, non riesco a pensare ad altro che al suono del mio nome in quella sua voce severa e vellutata. Come una carezza.

  Non sono mai stata tanto consapevole di cosa stia facendo ogni parte di me come in questo istante. Il respiro mi fuoriesce dal naso con una forza tale da produrre un suono nella mia testa. Il mio corpo è ancora intrecciato al suo. Mi sento tremare in tutta la mia interezza, sebbene non sia certa di quale parte di ciò che è successo me lo stia provocando.

  Ma soprattutto, sono consapevole della mia faccia.

  Lo shock mantiene la mia espressione paralizzata mentre lo fisso, cercando di convincere il mio cervello a contribuire alla conversazione.

  «Chi sei tu?». La voce di Reven è un ringhio inclemente. La sua presa sulla mia mano si serra, il tradimento nei suoi occhi è così sconfortante da farmi trasalire. «Rispondi alla domanda… Meren».

  Okay, forse questo modo di pronunciare il mio nome non mi piace, suona come un’ostile imprecazione.

  Mi schiarisco la voce. «Sono la Principessa Mereneith Evangeline xii di Aryd. La principessa… la Regina Tabra è mia sorella gemella».

  Se uno sguardo potesse infliggere sofferenza fisica, quello di Reven mi avrebbe decisamente menomata. In quelle profondità cerulee divampano fiamme di collera, eppure dentro di me non si scatena alcuna paura in risposta.

  Lui si ritrae di colpo da me, io traccio con lo sguardo il sublime profilo del suo corpo, che è teso per la rabbia.

  Mi lancia un mucchio di abiti. «Vestiti».

  Deglutisco e obbedisco quanto più in fretta mi consentano le mani tremanti, consapevole che lui sta facendo lo stesso dal rumore di fruscii. Mi fermo solo quando mi rendo conto che mi ha procurato dei nuovi coltelli. Vorrei dirgli qualcosa, ma non lo faccio e me li lego addosso.

  Una volta che nella stanza cala il silenzio, mi alzo in piedi e mi volto verso di lui. Non so di preciso quanto a lungo restiamo così, a fissarci l’un l’altro. Sto cercando di rimettere in ordine ogni cosa dentro di me, i pensieri e le emozioni che si accavallano confusi per poi trascinarmi in migliaia di direzioni diverse.

  «La storia della sosia è vera?», domanda. Ma non confondo la pacatezza della sua voce per un addolcimento della sua rabbia.

  «Sì. Ma la sosia sono io, non lei». Sospiro. «La secondogenita viene dopo».

  Reven emette un profondo verso di gola, ma non so cosa significhi.

  «Dea», mormora, rivolto più a se stesso. Poi mi inchioda con uno sguardo indagatore, traboccante di sorpresa. «Quindi eri davvero tu. A Enora. La ragazza sulla porta della città».

  Lo shock ormai è un mio vecchio amico. «Come facevi a saperlo?». Avevo il volto coperto e avevo anche camuffato la voce.

  «Non lo so. Qualcosa nel modo in cui ti rapporti con le ombre. Familiare».

  Oh. «Vivo a Enora quando non devo prendere il posto di Tabra. A volte fuggo nel deserto».

  Distoglie di colpo lo sguardo come se stesse scendendo a patti con qualcosa. Ma forse mi sbaglio, perché quando torna a guardarmi è di nuovo controllato. «Se sei la gemella della principessa, questo ti rende una reale». Abbassa le sopracciglia. «Perché ti comporti come una qualche specie di esaltata guardia del corpo?».

  Ovviamente, come me, ha visto solo frammenti di ricordi durante il nostro scambio di menti. «Come ho detto… tradizione di famiglia».

  La sua mascella si serra. «Non è proprio il momento di fare la spiritosa».

  «Non la sto facendo», lo rassicuro. Non è mancanza di serietà: è senso di colpa. Avrei dovuto rivelarglielo prima. Questo lo so. «Stavo per dirtelo. È il segreto che stavo per condividere con te sulla barca, prima che trovassimo quel vetro sul mio fianco».

  Lui incrocia le braccia, senza dar voce ai suoi dubbi, ma sono lì in bella vista. Sospiro di nuovo, poi inizio a parlare. Gli racconto tutto. Faccio del mio meglio per spiegargli ogni perché e per-come.

  Lui mi ascolta, immobile con una statua, fissandomi con intensità. Quest’uomo dovrebbe frequentare i gargoyles: si ambienterebbe bene tra loro. Ma non mi interrompe. A un certo punto, mi pare che forse sia di nuovo arrabbiato. Qualcosa nella sua espressione muta. Un’Ombra, magari? Ma non dice niente, perciò vado avanti finché non gli ho rivelato tutto. La verità nuda e cruda. O almeno l’essenziale.

  «Perciò ho rapito la principessa sbagliata, ma la Hylorae giusta», riflette quando ho finito.

  Abbasso lo sguardo a terra perché non voglio che veda quanto questo mi ferisce. Nel profondo. Ancora una volta, la persona che si cela dentro di me, Meren Evangeline, non vale nulla di per sé. Persino dopo tutto quello che abbiamo condiviso.

  Ormai dovrei esserci abituata.

  «E che mi dici delle voci di un’insurrezione di cui mi hai parlato? C’era qualcosa di vero?».

  Questa domanda mi fa risollevare la testa. «Sì. Ne ho sentito parlare quando non ero insieme a mia sorella. Quando vivevo in mezzo al popolo».

  «Perciò tua sorella ha bisogno di te lì», mormora, rivolgendosi più a se stesso che a me. Aggrotta la fronte. «Qual è il potere di tua sorella?»

  «Dovrebbe avere a che fare con l’anima, ma non l’ha ancora sviluppato. Io sono stata precoce con il mio, perciò nostra nonna me l’ha fatto tenere segreto».

  Si passa una mano sulla mascella, le sopracciglia che si abbassano in un cipiglio. Poi si ferma, lo sguardo perso nel vuoto come se stesse navigando tra i ricordi, la testa inclinata e le spalle che diventano sempre più tese di minuto in minuto.

  «Una ninfa della sabbia», sussurra tra sé e sé. Riporta di colpo lo sguardo nel mio, l’urgenza in ogni sfumatura della sua espressione. «Alla tua nascita c’era una ninfa della sabbia. L’ho appena vista nelle visioni».

  Aggrotto la fronte per la confusione. «Ovvio. Ad Aryd ne viene una ogni volta che nascono reali e dignitari, o chiunque possa permetterselo. Benedicono il neonato».

  O le neonate, nel mio caso.

  «Non credo fosse lì per benedire». Si acciglia, guardando di nuovo in avanti, ma scuote la testa con vigore, come se stesse cercando di dare un senso ai ricordi. «Lei…». Strizza gli occhi, riesco a vederli muoversi sotto le palpebre.

  Resto ferma, in attesa, così confusa e stanca di sentirmi in questo modo. Perché se scoprissi un’altra cosa orribile e per me impossibile da sistemare, potrei mettermi a urlare.

  Mentre l’oscurità pulsa attorno a lui, i suoi occhi si spalancano all’improvviso, turbati, cupi. «Era lì per maledire la neonata. Le donne nella stanza non si sono accorte di quello che stava sussurrando, ma io sono riuscito a sentirlo nella visione».

  Un terrore raggelante mi si espande nel corpo e mi attanaglia le viscere con una presa lancinante. «Cosa?».

  No. Oh, Dea, no. Tabra.

  «La ninfa ha iniziato a maledire Tabra, ma si è fermata…». Si interrompe. La rabbia che travolge i suoi lineamenti non è rivolta a me, eppure mi spaventa forse più di qualunque altra cosa abbia vissuto negli ultimi giorni. «Ha maledetto te, invece», dice, le parole pesanti come piombo.

  Lo shock mi paralizza come il deserto in una notte senza vento.

  Deve accorgersene dal mio viso, perché all’improvviso è qui di fronte. Non mi tocca, non mi prende il volto tra le mani. Credo sia ancora troppo arrabbiato con me per farlo. Ma è qui.

  «Che genere di maledizione?», mi costringo a domandare con labbra rigide.

  Reven scuote il capo. «Questo non ho potuto vederlo. Ma penso che Eidolon stia aspettando che si scateni…».

  Il sangue mi defluisce dalla testa con una rapidità tale che probabilmente sono diventata bianca come i campi innevati. Perché Reven si sbagliava nelle sue supposizioni su me e il re. «Lui non vuole me».

  Reven aggrotta la fronte. «Cosa?»

  «Eidolon non vuole me. Vuole Tabra».

  Reven diventa ancora più furioso, se possibile. «Cosa intendi? È ovvio che vuole te. La sabbia, i portali, la maledizione…».

  Aveva tutto senso, ed è per questo che gli ho creduto. Ma questa maledizione… La ninfa della sabbia è stata mandata da Eidolon. Avverto questa consapevolezza dentro le mie ossa. Forse il re poteva utilizzarmi per le cose di cui parlava Reven, ma se la maledizione doveva ricadere su Tabra e non su di me, allora la ninfa della sabbia ha disobbedito al re.

  Le sue motivazioni in questo momento non contano. Ma quelle del re…

  Oh, Dea. Perché non l’abbiamo mai capito prima? «Penso che abbia bisogno di un potere dell’anima».

  «Cosa?».

  Mi schiarisco la gola e parlo a voce più alta. «E se avesse bisogno di un potere dell’anima?»

  «Spiegati».

  Vorrei potermi allungare verso Reven, aggrapparmi a lui, immergermi tra le sue braccia, per ciò che devo dire. «Ti ho detto perché sono la sosia di Tabra. Ma Eidolon è il motivo per cui lo facciamo. Perché lui continua a rapire le regine di Aryd e a ucciderle».

  Aspetta che dica altro.

  «Quasi tutte quelle che ha rapito erano Enfernae che possedevano un potere legato all’anima». Le parole mi fuoriescono in un brusco sussurro. «Una poteva guarire le anime spezzate. Un’altra poteva percepire le anime, come identificarne le personalità. E poi ce ne sono altre ancora».

  Lui scuote la testa con decisione. Una volta. Due volte. «No».

  «Ha senso. Tu eri presente in almeno uno di quegli omicidi, lei aveva un potere dell’anima».

  Reven si ritrae di fronte a questa affermazione. «Come…».

  «L’ho visto nelle mie visioni della tua vita. Non te lo ricordi?»

  «Io…». Scuote la testa. «I ricordi di prima che mi separassi sono… difficili».

  Vale a dire che le Ombre non glieli lasciano vedere.

  Sprofondiamo entrambi nel silenzio, pensierosi.

  «Ma hai detto che le regine che ha rapito…». Adesso cammina per la stanza come un Divoratore in gabbia. «Non ha mai cercato di prendere la gemella di tua nonna?»

  «No». Il potere di Omma è persino inferiore al mio. «Non accade a ogni generazione. Questa storia sembra non avere né capo né coda».

  «Lei cosa sa fare?»

  «Omma riesce a vedere in quale aldilà finirà un’anima». Ho sempre pensato che ne fosse un po’ amareggiata. Non è propriamente utile. E questo potrebbe essere il motivo per cui Eidolon non si è dato pena per lei. «Forse dei poteri più deboli non valgono lo sforzo o il rischio?».

  Reven scuote la testa. «Non è questo. Dev’esserci una ragione se è più interessato alle Enfernae piuttosto che alle Hylorae. Ha sempre preso solo la regina? Mai la secondogenita, la sosia?»

  «È una combinazione di entrambe. Perciò forse non c’entra chi è regina».

  «Tutte quelle che sono state rapite erano Enfernae?»

  «No». Annuisco lentamente adesso, ripensando a ogni dettaglio che Omma e la nonna mi hanno raccontato al riguardo. «Ma se avesse preso quelle poche Hylorae per errore? O qualcosa del genere». È un po’ azzardato. «E se stesse aspettando una precisa manifestazione dell’abilità dell’anima, ma non l’avessimo ancora mostrata? Spiegherebbe perché non se la prende mai con la gemella sul trono dopo aver ucciso la sorella. Ha bisogno che la nostra discendenza prosegua finché non otterrà ciò che vuole».

  In questa spiegazione ci sono delle lacune che non sto vedendo, ma mi sembra giusta. Un re immortale non si mette a torturare una casata reale per secoli senza un motivo.

  Ha bisogno di noi.

  «Deve essere questo, no?».

  Reven si sgonfia un po’, poi tace, come se stesse di nuovo rivolgendo lo sguardo in avanti. «Mi sbagliavo», sussurra.

  «Su cosa?».

  Sbatte le palpebre, come se stesse riemergendo dai suoi pensieri. «Il motivo che credevo… Dea, ho dato per scontato che volesse te per un portale a causa di un ricordo di quando ero una sua ombra. A quanto pare non era tra quelli che hai visto tu. Stava esigendo che una donna creasse un portale. Quando non ci è riuscita…». Deglutisce. «L’ha uccisa».

  Santa Dea Madre di tutto ciò che di caro e tremendo c’è in questo mondo. Reven era lì quando le mie antenate sono state uccise? Non mi meraviglia che abbia preso le Ombre e sia scappato.

  «Ma hai ragione. Se la ninfa doveva maledire Tabra, che diventerà una Enfernae dell’anima…». Chiude gli occhi di colpo. «Cazzo».

  «Cosa?»

  «Me». Apre gli occhi. «La maledizione era dovuta a me, o almeno credo. Ha mandato la ninfa solo un paio di anni dopo che me ne sono andato e ho portato via tutte le sue ombre. È così ovvio».

  «Uhm. Non per me».

  «La ninfa avrebbe saputo quale di voi due era la Enfernae dell’anima. Forse poteva persino sapere quale forma avrebbero assunto i poteri di tua sorella. Qualunque cosa voglia da quella metà della tua discendenza, anche qualora lei non l’avesse, non può rischiare di lasciarselo – e lasciarsela – scappare. Perché io ho rubato le sue Ombre. Ho preso la sua immortalità. Lei è la sua ultima speranza».

  Se prima ero io a essere sbiancata, adesso Reven fa del suo meglio per competere con me. Il fatto che quest’uomo, che conosco da così poco tempo ma ormai percepisco come quasi invincibile, possa provare anche solo una parte di quella paura non fa altro che alimentare ancor di più la mia.

  Deve essere questo il piano del re. O perlomeno una parte. Qualunque cosa Eidolon voglia dalla mia discendenza, deve essere disperato: la maledizione, quell’amuleto e adesso, tra meno di tre giorni, sposerà mia sorella.

  Non ha mai fatto niente di tutto questo prima. Non che io sappia.

  Se abbiamo ragione, sia io che Reven abbiamo commesso dei terribili errori.

  Le ombre si muovono attorno a noi in modo strano.

  Do una rapida sbirciata al volto di Reven e con molta cautela faccio un passo indietro, nello stesso modo in cui mi allontanerei da un enorme serpente. Perché il volto che ricambia il mio sguardo non è più il suo.
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  «Perciò…», dico, facendo istintivamente scivolare la mano dietro la schiena e allungandomi verso uno dei coltelli legati sotto i miei abiti. So di non poter far del male a Reven, perciò non lo afferro. «Quale strato sei tu?».

  Mi basta l’espressione del suo volto per intuire che non si tratta di quello della gabbia, né di quello della foresta di Wildernyss.

  Le labbra dell’ombra si allungano in un sorrisetto viscido, un’espressione innaturale per il suo viso. «Quindi te ne ha parlato, eh?»

  «Sì». Cerco di guardare oltre questa creatura, verso l’uomo che so essere intrappolato lì dentro.

  «Sempre il solito maledetto buonista», borbotta l’ombra, poi inclina il capo, esaminandomi. «Anche se forse una cosa giusta l’ha fatta, catturandoti per noi. Il nostro re sarà felice di avere un premio come te al guinzaglio».

  «Io non sono legata a te…».

  «Tu adesso appartieni a noi, dolcezza». Quel sorrisetto sta decisamente chiedendo di essere scacciato via con una frustata. Ma qualunque cosa facessi a questo corpo, la farei a Reven.

  «No». Scuoto la testa. «Reven si è assicurato che nessuno di voi sia dentro di me».

  Lui ha detto così. Nessun’ombra malvagia tra quelle che hanno chiuso e rimarginato le mie ferite. Me lo ricordo bene. Me l’ha promesso.

  L’espressione dell’ombra perde di colpo tutto il suo divertimento, quando assimila le mie parole. «Bugie», sputa fuori.

  Inclino la testa da un lato. «Senti un qualche tipo di connessione con me?». Ma è la cosa sbagliata da domandare, perché persino io avverto i palpiti di qualcosa con le Ombre che sono emerse in superficie. Non come tra un uomo e una donna. E non come tra me e Reven. È diverso. Difficile da definire. «Una percezione della mia anima», mi correggo. «So che lui la sente».

  È come se le ombre che tengono insieme le mie viscere si rivolgessero alle ombre che costituiscono lui. Non agli strati. Solo a Reven. O almeno, è così che me lo immagino. Mi passo l’altra mano sopra la cicatrice. Ma niente più scintille come prima, niente sangue nelle vene, quasi come se quella sensazione si fosse attenuata in me.

  Resiste a malapena.

  I miei polmoni si dilatano quando me ne rendo conto… resiste a malapena, ma posso ancora sentirlo.

  È l’istinto a guidarmi, perché non so proprio cosa sto facendo, ma immagino l’oscurità e me e Reven insieme, come quando lui ci ha trasportato con le ombre nell’entroterra di Tyndra. Immagino le ombre che hanno sigillato entrambe le nostre ferite, sul mio fianco e i suoi polsi, vorticare attorno a noi e avvolgerci. Connetterci, me e l’uomo sepolto dentro se stesso. In risposta, un turbinio dentro di me mi fa quasi boccheggiare per il sollievo.

  Lui è qui. Con me.

  L’Ombra si incupisce, i suoi occhi si muovono da una parte e dall’altra come in cerca di un qualche segnale fisico di questa connessione, ma non riuscirà a trovarlo. È sepolto dentro di me.

  «Brutta cagna», mi ringhia.

  Avanzo verso di lui e stringo le mani attorno ai suoi polsi, lasciati scoperti dalle maniche arrotolate, pelle contro pelle, assicurandomi di toccare quelle cicatrici. Poi ordino alle ombre dentro di me di estendersi dentro entrambi. L’oscurità si muove e mi vortica intorno, e il volto di Reven si contrae. Quell’Ombra scompare solo per lasciare il posto a un’altra, che poi svanisce subito con altrettanta rapidità. Emergono facce su facce, troppe per poterle contare, solo per scomparire mentre ne spunta fuori un’altra. Ma io tengo duro. Riesco a sentirlo. Sento il modo in cui mi utilizza per spingersi verso la superficie, come se io fossi un’àncora.

  Poi, all’improvviso, eccolo qui. Reven.

  Ricade in avanti, mani sulle ginocchia, e inspira a fondo.

  «Sta diventando sempre più difficile», dico. Un’affermazione, non una domanda.

  Solleva il capo e mi inchioda con uno sguardo che mi travolge, pieno d’ira e, che i cieli mi aiutino, di desiderio. «Perché l’hai fatto?».

  Aggrotto la fronte. «Ehm, non lo so. Perché eri intrappolato dentro te stesso? Non c’è di che».

  «Ti sei esposta a un rischio, avvicinandoti. Toccandolo». Si solleva di scatto, le sue mani finiscono tra i miei capelli e i suoi occhi riflettono dolore. «Non esporti mai più a un rischio simile. Non per me. Capito?».

  E poi realizzo che ha paura. Per me. Nonostante sia arrabbiato per il mio inganno e non abbiamo ancora affrontato la cosa.

  «Sto bene», cerco di rassicurarlo.

  Le sue mani si serrano sul mio scalpo, la mascella contratta. «Tu provi affetto». Quelle parole escono sospinte da un’ondata di stupore. Poi il suo sguardo si fa serio, persino circospetto. Abbassa il mento, guardando da qualche altra parte invece che verso di me. «Non voglio che tu…».

  «Non rovinare tutto». Deglutisco. «Provare affetto è un dono».

  «Un dono?». Le sue labbra si arricciano per l’amarezza. «Un dono che non posso accettare».

  «Puoi farlo». Mi rifiuto di implorare, ma so cosa sta facendo. Mi sta spingendo via. Questo farà male. «Devi solo essere coraggioso quanto basta per allungarti e prenderlo».

  Ma lui scuote la testa. Si allontana da me anche se mi sta ancora toccando, è già a mille leghe di distanza e mi sta scivolando tra le dita.

  «È così che funzionano i doni», sottolineo. «Una persona dà, un’altra…».

  «Prende».

  «Riceve», lo correggo. «C’è differenza».

  «Non ti farò alcuna promessa che non potrò mantenere», dice, la voce che si fa brusca.

  Gli poso una mano sul cuore. «Peccato. Io sto chiedendo delle promesse».

  Il modo in cui il suo volto si riempie di dolore minaccia di farmi crollare in ginocchio. «Che la Dea mi salvi. Meren…».

  Il suono improvviso di un corno ci fa irrigidire entrambi. Proviene da qualche parte fuori dal villaggio ed è seguito da grida e da un forte vociare.

  «Che cos’è?», domando.

  Ma Reven mi lascia andare e si sta già dirigendo verso la porta. Ogni sua mossa è risoluta. Determinata. E piena di furia.

  «Reven? Parlami».

  Volta il capo, il suo sguardo è diventato letale. È tornato l’uomo che mi ha rapita. «La Foresta delle Ombre è stata violata».
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  Violata? La mia mente trasforma immediatamente questa parola in invasione. Dalla porta aperta, osservo dietro di lui le sagome degli alberi, come se da un momento all’altro migliaia di soldati dovessero sbucare fuori dalla foresta e correre verso di noi.

  «Devo andare. Subito».

  La voce di Reven è come una spinta che mi fa muovere. «Cosa intendi con “violata”?»

  «Qualcuno ha penetrato il mio velo di ombre». La sua cupa e pacata furia mi spaventa ancora di più. «Non me ne sono accorto perché eravamo…». Si blocca, il volto granitico di un gargoyle. «Perché ho perso la mia concentrazione».

  Perciò è colpa mia? La frustrazione va ad aggiungersi all’insieme delle mie emozioni, ma la scaccio via quando da sotto di noi, nel villaggio, sale un ronzio. Sono voci di uomini e donne che si levano allarmate e arrabbiate, ma che si interrompono di colpo.

  «Resta qui», mi dice Reven.

  Dopodiché se ne va, l’oscurità che lo trasporta fuori. Dopo uno stupefatto istante gli corro dietro, il mio problema con le altezze sepolto da un genere di paura ben più potente. Non c’è pericolo che resti qui ad aspettare come una damigella in difficoltà. Io non sono mai stata così. Non se posso essere d’aiuto.

  Lo raggiungo proprio mentre posa i piedi sull’ultimo scalino, poi si arresta così bruscamente che le ombre gli vorticano attorno, facendo disperdere diversi abitanti del villaggio che passavano di lì. «Meren. Dico sul serio».

  Rivolgo un’occhiata truce alla sua nuca, dal momento che non mi sta guardando. «Ti direi che sei carino quando ti metti a comandare, ma a dire la verità sei solo insopportabile».

  Con un ringhio di pura frustrazione, allunga un braccio e mi tira a sé per guardarmi in faccia. «Ti prego».

  Questa potrebbe essere la prima volta che sento una frase del genere dalle sue labbra.

  «Non sei il solo che ha bisogno di vedere cosa sta succedendo», puntualizzo, sebbene con maggior gentilezza di quanto avrei fatto un istante fa.

  «Prima fammi controllare che sia sicuro».

  Sicuro. Mi sta proteggendo, non frenandomi? «Okay».

  Lui sbatte le palpebre. «Okay?».

  Annuisco. Perciò resto, e lui va. Qualche secondo dopo sono l’unica ancora qui, tutti gli Scomparsi se ne sono andati e il villaggio è una città fantasma.

  Aspetto cinque minuti, dieci. Inizio a dondolarmi sui piedi, valutando se seguirlo. Ormai sarebbe dovuto tornare da me, a meno che non ci sia davvero qualcosa che non va.

  Passa un’ombra tra me e la lanterna più vicina, perciò cerco di non respirare né muovermi in alcun modo, scrutando con più attenzione. Nel manto della notte, non vedo nulla.

  «Sono stato di nuovo mandato a prelevarti…».

  «Santissimi Inferi». Vos appare al mio fianco e quasi salto fuori dalle mie stesse ossa. Quest’uomo deve avere uno Spettro delle Ombre in sé, per essere in grado di farlo. «La prossima volta magari avvertimi».

  Lui non sorride. Presumo che io e Reven siamo ancora sulla lista delle persone con cui è incavolato. Non che possa biasimarlo. «Abbiamo un visitatore».

  «Solo uno?». Non una schiera di soldati?

  «Solo uno». Ma Vos non sembra felice di questo numero esiguo. «Ha superato le nostre sentinelle senza che lo vedessimo e ha attraversato il velo senza che Reven se ne accorgesse».

  Non ho neppure bisogno di cogliere la nota funesta della sua voce per rendermi conto che è una cosa brutta. Perciò è effettivamente colpa mia.

  «Dice di conoscerti».

  Arretro di un passo. Non è possibile. E inoltre… quale versione di me?

  Mi fa un cenno col mento. «Vieni con me».

  Nel villaggio c’è un silenzio mortale, neppure il minimo segno di una sola anima in vista. «Dove sono tutti?»

  «Nascosti». Faccio una smorfia per la severità del suo tono. «A quel segnale, il rumore del corno, Bina porta tutti i bambini in un luogo sicuro nelle profondità della foresta, lontano dal villaggio, e il resto di noi si nasconde in alto».

  C’è un luogo più sicuro in questa foresta?

  Immagino i volti delle persone che ho conosciuto. Immagino la loro paura mentre si nascondono, senza sapere cosa accadrà in seguito. La consapevolezza che il loro rifugio potrebbe non essere così sicuro come avevano sperato. Le donne, i bambini, Vida, Horus, Tziah e la bibliotecaria che ho solo brevemente conosciuto. Detesto che dopo aver passato delle esperienze così difficili, al punto da rivolgersi alle ombre come soluzione estrema, non siano ancora del tutto al sicuro.

  Queste sono persone buone in mezzo a poteri che vanno al di là del loro controllo. Qualcosa con cui posso immedesimarmi.

  Vos mi fa attraversare il villaggio per raggiungerne l’altro capo, poi avanziamo lungo un percorso che ci conduce verso l’Albero Sacro, ma inaspettatamente svolta a sinistra e mi fa allontanare dal sentiero, sebbene non di molto e restando ancora all’interno del velo di ombre. Non appena gli alberi iniziano a diradarsi, si fa da parte. La prima cosa che vedo è Reven. Mi dà le spalle, bloccandomi la vista di qualunque cosa abbia messo alle strette. Basandomi sul modo in cui i suoi muscoli sono tesi sotto la camicia nera e come la foresta qui sia più buia, più pesante, non ho bisogno che mi dica che è al limite del suo autocontrollo.

  Chi o cosa lo sta rendendo così?

  Nel momento in cui mi avvicino non guarda verso di me, anche se da come volta leggermente il capo comprendo che si è accorto della mia presenza. Rivolgo uno sguardo a Vos, con le sopracciglia sollevate. Lui mi fa cenno di raggiungere Reven. Avanzo di due passi…

  E mi ritrovo a fissare dritto negli occhi marrone intenso e meravigliosamente familiari del mio migliore amico.

  «Cain». L’emozione mi spezza la voce quando pronuncio il suo nome, poi non ci penso su un solo istante. Mi getto tra le sue braccia.

  «Immagino che lo conosca».

  Il commento strascicato di Vos a malapena mi raggiunge, mentre le braccia di Cain si stringono con forza attorno a me. Di colpo sono di nuovo una ragazzina smarrita nel deserto, affamata, sola e pietrificata, che viene tratta in salvo da lui.

  Solo che non sono più sola. Non con Reven.
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  «Cosa ci fai qui?», chiedo a Cain, ritraendomi per scrutare il suo volto. Vengo momentaneamente distratta dal modo in cui il suo sguardo indugia su di me, quasi come se mi divorasse. E mi pare di udire un lieve borbottio di avvertimento da parte di Reven alle mie spalle, ma poi do un’occhiata più da vicino a Cain e trasformo la mia domanda in: «Cosa ti è successo?».

  Aggrotto la fronte mentre osservo il suo aspetto scarmigliato. Indossa gli stessi abiti aderenti e formali che aveva la notte in cui sono stata rapita, anche se adesso sono un disastro: sbrindellati, sudici e ricoperti da un mantello inadatto alla sua corporatura, che presumo abbia rubato. Così come gli stivali che ha ai piedi e che sono pesantemente incrostati di ghiaccio. Ha un graffio esteso lungo il lato del volto, che scompare in quella che adesso è una barba troppo cresciuta e che è arrossato e irritato, ma il sangue è secco. E le sue mani sono avvolte in panni bianchi, la pelle visibile che brilla per quello che sembra essere un unguento. Dato che provengo dal deserto, non ho idea di cosa significhi.

  Uno sguardo intorno a me mi mostra Tziah con delle forbici e altre strisce di tessuto bianco in mano, c’è anche un barattolo di qualcosa che pare essere grasso animale.

  «Cos’è successo alle tue mani?»

  «Assideramento», dice.

  Ne ho sentito parlare: la pelle muore per la sovraesposizione al freddo.

  «Secondo queste… persone», prosegue senza distogliere lo sguardo da me, «dovrei guarire senza problemi».

  Emetto un silenzioso sospiro. Una cosa in meno da imputare a me.

  Cain incrocia le braccia al petto, facendo attenzione alle mani. «Ti ho seguita».

  Lui cosa? Voglio dire, è ovvio che l’abbia fatto, altrimenti non si troverebbe qui. Ma… «Come?»

  «Mi sono svegliato in quel dannato cortile e ho scoperto che eri scomparsa, al tuo posto c’era una te diversa». Il suo sguardo si fa più acuto. «Una che non era la mia Meren».

  La luce delle lune balugina, raggi argentei che si affievoliscono come se stessero cercando di correre a nascondersi dalle ombre che incombono enormi tra gli alberi.

  Cain scocca un’occhiata oltre la mia spalla. Sono orribilmente consapevole del fatto che Reven è in piedi dietro di me, sta osservando e ascoltando tutto questo.

  «Un momento», dice Horus, assottigliando lo sguardo su di me. «Meren la sosia?».

  Faccio una smorfia, poi volto la testa e gli spiego: «Meren sono io. Tabra è mia sorella gemella e la vera regina. È una lunga storia». Che sono tenuta a raccontare a Cain più di chiunque altro.

  Il volto di Horus si trasforma in pietra, l’espressione segnata dal tradimento, e rivolgo alla Dea il desiderio di averglielo potuto rivelare prima. Ma non potevo.

  «Lo sapevo, cazzo», sbotta Vos accanto a me, da dove posso vederlo. E tanti saluti alla nostra tregua, mi sento di dire. «Tu lo sapevi?». Quest’ultima frase deve averla rivolta a Reven.

  «L’ha appena scoperto», rispondo io per lui, perché l’abisso di silenzio alle mie spalle mi fa capire con molta chiarezza che Reven non è dell’umore.

  Per Vos non è una consolazione. «Be’, che bella fregatura».

  Tziah, ovviamente, non dice nulla, ma continua a osservare con interesse. Perlomeno lei non sembra arrabbiata.

  Reven decide infine di parlare. Dall’asprezza delle sue parole, direi proprio che è furioso. «Chi sei tu?».

  Mi volto per scoccargli un’occhiataccia. «Ha importanza? È chiaro che garantisco io per lui».

  Un muscolo freme a lato dell’occhio di Reven. «Questa è la Foresta delle Ombre, principessa».

  Oh, siamo tornati a questo adesso, eh?

  Cain si incupisce e avanza di un passo, ma lo blocco con una mano sul suo braccio. Lo sguardo di Reven si abbassa verso quel contatto, ma rifiuto di ritrarla. «Cain è il figlio maggiore del Califfo Cainis di Aryd. Sarà il prossimo califfo di quel califfato. Lo conosco sin da quando siamo bambini, anche se lui mi ha sempre conosciuta come Meren e non aveva idea che fossi una reale».

  Reven non vacilla.

  Incrocio le braccia, squadrandolo. «È quello che hai messo fuori gioco la notte in cui mi hai rapita».

  Quello che stava per offrirmi un bracciale come proposta di matrimonio. Di nuovo. Tralascio questa parte. Chiaramente Reven non è nella disposizione d’animo per sopportare di essere provocato.

  «Be’, cazzo». Mi guardo dietro la spalla e vedo Cain massaggiarsi la nuca. Se gli occhi potessero trasformarsi in armi, Reven sarebbe già stato trafitto. «Ricordami di darti un pugno in faccia alla prima occasione».

  «Ho cambiato idea, lui mi piace», sentenzia Vos, di colpo molto più allegro. Poi aggira la figura immobile di Reven e si appoggia contro un albero, all’improvviso disinvolto e rilassato. «Dovremmo tenerlo qui, giusto per vedere cosa succede. Sarà divertente».

  «A me sta bene», dice Cain. «Il mio posto è con Meren».

  Gemo dentro di me. È evidente che Cain non stia cogliendo i segnali.

  O magari invece sì.

  Ma non abbiamo tempo per dei maschi che si battono sul petto. Dobbiamo ancora sbrigarci. La sabbia nella clessidra di Tabra si sta esaurendo. «Spiegherò tutto, ma per adesso…». Guardo verso gli altri. «Potete concederci un minuto?»

  «No». La voce di Reven è intrattabile.

  Lo capisco. Considerate tutte le bugie, ciò che è venuto alla luce e chi sono in verità, ha perso qualunque fiducia avesse in me. Probabilmente pensa che io e Cain potremmo fuggire e abbandonarli tutti. Ad ogni modo, Reven e io siamo legati dalle ombre. Stiamo ancora cercando di capire come funzioni, ma è già qualcosa. Non che io voglia lasciarlo, comunque. Lo fisso, cercando di farglielo capire, di fargli vedere che sono meritevole di un’altra occasione.

  «Cain è mio amico. Non farebbe mai nulla di contrario ai miei desideri», cerco di spiegare. Di dirgli, senza utilizzare termini espliciti, che il mio rapporto con Cain si riduce solo a questo.

  Reven mi osserva per un lungo istante. «Portalo nella sala riunioni, quando avrete finito». Si allontana e, una volta scomparso dalla vista, la radura si fa un po’ più chiara.

  Nel frattempo, Tziah ha in pratica trascinato via Vos. Horus almeno non mi guarda più in cagnesco, ma l’evidente delusione con cui mi volta le spalle mi provoca comunque una smorfia.

  «Vieni con me», dico quando se ne sono andati. Conduco Cain verso il percorso lì vicino, ma anziché dirigerci verso il villaggio, lo imbocco in direzione opposta.

  «Mer?»

  «Shhh. Lascia solo che ti mostri una cosa. Poi potremo parlare».

  Le sue sopracciglia si abbassano, ma la sua bocca si contrae. «D’accordo».

  Dopo poco ci ritroviamo in una radura diversa, dove io mi fermo e gli indico qualcosa. Nell’istante in cui vede l’Albero Sacro, Cain trae un respiro con tutto il corpo. «Quello è…».

  «Sì. Dovresti vederlo alla luce del sole».

  Non distoglie lo sguardo dall’albero, facendomi sorridere di fronte allo stupore che addolcisce i suoi lineamenti. Poi scuote il capo. «Abbiamo sempre detto che li avremmo visti insieme».

  Avverto un pungolo di senso di colpa, perché non è con Cain che l’ho visto per la prima volta, ma con Reven. Però è stato giusto così. Non mi scuserò per questo.

  «Be’… Fuori due, ora ne manca uno», dice tra sé e sé.

  «Due?». Mi acciglio. «Cosa intendi con due? Non abbiamo ancora visto quello che si trova ad Aryd».

  La sua espressione si fa comicamente colpevole, mentre lui fa una smorfia. «Io…».

  «L’hai visto senza di me?». Punto le mani sui fianchi, ma le mie labbra si sollevano verso l’alto. Perché chi sono io per accusare lui di qualcosa? Io ho visto questo senza di lui.

  «Mio padre ha portato lì il califfato per offrire dei sacrifici, così da benedire la mia scelta di una compagna…». Cain scruta con più attenzione il mio volto e sbuffa una risata. «Immagino che quella promessa di vedere gli alberi solo insieme non fosse propriamente pratica».

  «No», mormoro, riportando lo sguardo verso le grandi foglie rosse. «Immagino di no».

  Poi, Cain si protende e mi attira tra le sue braccia, stringendomi. «Mi hai spaventato a morte, Mer».

  Chiudo gli occhi e mi lascio andare a lui. Cain per me è casa. E ci teneva a me al punto da rintracciarmi, da rischiare la propria vita, da allontanarsi dalla sua gente.

  Si ritrae, posandomi le mani sulle spalle, lo sguardo che mi divora nuovamente. «Sei sicura di star bene?»

  «Sto bene», lo rassicuro, poi chiudo gli occhi di fronte alla sua preoccupazione. «Mi dispiace».

  «Meren».

  «Mi dispiace tanto», ripeto, senza riuscire ancora a guardarlo. «Avrei dovuto dirtelo un sacco di tempo fa. Ma…». Ma non mi era permesso e venirne a conoscenza poteva essere pericoloso, non solo per me e Tabra, ma anche per Cain stesso.

  «Ehi». Mi stringe le spalle e io apro gli occhi, scrutando i suoi lineamenti. «Sei una principessa. Credi che non lo capisca?».

  Faccio una smorfia. «Ma sei il mio migliore amico, Cain. Ti dovevo sincerità. Tu avresti tenuto il mio segreto al sicuro».

  Lui sorride in modo lento, ma deciso. «Ti terrò sempre al sicuro, Meren».

  Il mio sollievo si manifesta di colpo con qualcosa che somiglia quasi a un singulto, poi mi getto di nuovo tra le sue braccia, seppellendo il volto nel suo petto. Ha l’odore della sabbia e del deserto, lo inspiro a pieni polmoni. «Credevo saresti stato arrabbiatissimo».

  «Lo ero. Ma l’ho superata da qualche parte nel bel mezzo di Wildernyss, mentre cercavo di trovarti. Ho avuto un sacco di tempo per pensare, e alla fine mi sono reso conto che con tutta probabilità mi stavi tenendo al sicuro, nascondendomi i tuoi segreti». Mi prende di nuovo per le spalle, così da potermi guardare in volto. «Mi sono anche reso conto che conosco la vera te. Tu con me sei sempre stata Meren, anche quando dovevi essere qualcun’altra per il resto del mondo».

  Mi ritrovo a stringere le labbra di fronte al mare di gratitudine che provo verso quest’uomo. «Come facevi a esserne così sicuro?».

  Lui inclina il capo, il divertimento che gli accende lo sguardo. «La tua festività preferita è la Festa degli avvoltoi?».

  Le mie sopracciglia scattano verso l’alto. Dove vuole andare a parare? «Uhm. Sì».

  «E il tuo cibo preferito è qualunque cosa contenga la cannella?».

  Ah. Sto iniziando a capire. «È così».

  «Dormi raggomitolata con le ginocchia al petto e la schiena contro una parete o una roccia… o me?».

  Colpevole. Adesso sto scuotendo il capo, ma sorrido.

  «E ti ho insegnato io a lanciare i coltelli?».

  Faccio una smorfia. «A dire il vero, su questo avremmo dovuto lavorare un po’ meglio».

  Il suo sguardo si assottiglia con fare giocoso. «Capisco. Be’, possiamo farlo adesso».

  Cosa che mi fa ridacchiare. «Okay. Messaggio ricevuto».

  Lui annuisce, poi pare esitare per un istante. «Nell’interesse di una maggiore onestà…».

  Lui allunga la mano in orizzontale tra di noi, con il palmo rivolto verso il basso. Dopo un istante, inizia a proiettare un bagliore giallo. Le mie labbra si schiudono in un rantolo, mentre dell’acqua emerge dal terreno sotto i nostri piedi, risalendo fino a trasformarsi in una fontanella che schizza senza però bagnarmi gli abiti.

  A occhi sgranati, riporto rapida il mio sguardo da quella sorgente d’acqua fresca e pulita al volto di Cain. Perciò è questo che intendeva con “purificare il pozzo”, la notte in cui Pella e il suo aiutante mi hanno catturata nel deserto. «Anche tu?».

  Lui annuisce. «Siamo entrambi Hylorae». Come se fosse significativo. So che per alcuni lo è: per coloro che vedono Hylorae ed Enfernae come fazioni opposte. Ma considerando il fatto che le gemelle della mia dinastia ricevono entrambi i poteri, io ci ho sempre considerati tutti solo come Imperium. Diversi, ma non divisi.

  Apro la bocca per dirglielo, ma Cain non ha finito.

  Con l’altra mano si fruga in tasca e per un lungo, imbarazzante e spiacevole istante penso che potrebbe tirare di nuovo fuori quel bracciale d’oro. Invece, posiziona un piccolo oggetto sopra la fontana che ancora gorgoglia, che poi rimane sospeso lì tra di noi.

  Il bocciolo di rosa incompleto che avevo creato nel deserto. Mi sembrano trascorsi anni. Deve averlo trovato dopo che mi è caduto dalla tasca.

  «Il potere di controllare la sabbia, eh?», domanda. Ma sta sogghignando. «Appropriato nel tuo caso, direi».

  Ricambio il suo sorrisetto.

  Ma quando faccio per prendere il fiore, lui se ne impadronisce di nuovo. «Ah-ha. È mio».

  Avrebbe dovuto essere per Tabra. Decido di non dirglielo. Lei ne ha in abbondanza.

  Sono lieta di non averlo fatto quando poi lui aggiunge: «Questo mi ricorderà sempre di te. Non importa che strade prenderemo nella vita, tu sarai per sempre la mia Meren».

  Per un istante, è di nuovo il mio amico ed eroe d’infanzia. Ma so anche che in quelle parole c’è molto altro, rispetto a ciò che scelgo di comprendere.

  Mi compare nella mente un’immagine di Reven. Di ciò che abbiamo condiviso.

  Prendo un respiro profondo, consapevole che dobbiamo ancora fare ritorno ad Aryd. È il momento di affrontare la realtà. «Sarai sempre speciale per me, Cain. Vorrei che potessimo restare qui e goderci l’Albero Sacro, fingendo di essere ancora bambini».

  Lui annuisce lentamente. «Ma non possiamo farlo».

  Senza dover aggiungere altro, percorriamo insieme la strada del ritorno. Cain sospira con fare drammatico. «Essere adulti a volte è davvero irritante».

  Riesce sempre a farmi ridere.

  Ci ricomponiamo tutti e due mentre ci avviciniamo al villaggio. Alla vista degli edifici sopra gli alberi, l’espressione di Cain è impagabile. Ma non dice nulla e raggiungiamo la sala riunioni fin troppo in fretta.

  Non appena busso, Horus ci fa entrare. Reven è in piedi davanti al camino, lo sguardo fisso nelle fiamme, dà le spalle alla stanza. Neanche si volta per guardarmi.

  «Di nuovo amici?», domanda Vos.

  Gli scocco un’occhiata di avvertimento, ma Cain non sembra neanche lontanamente turbato, mi passa un braccio sopra la spalla – cosa che non è mai stata sua abitudine prima – e mi stringe al suo fianco. «Già».

  Dopo aver gettato uno sguardo in direzione di Reven, che non si muove, Vos si alza in piedi. «È il momento delle risposte. Sappiamo che sei venuto per la nostra… principessa».

  «Per Meren», lo corregge Cain. Sottolineando deliberatamente, credo, di aver sempre conosciuto la vera me. Invece tutti loro l’hanno appena scoperta.

  «Come hai fatto a trovarmi?», domando, per sviare la conversazione. Aveva fatto riferimento a Wildernyss.

  Non mi sorprenderebbe se mi avesse seguita, adesso che so che può aprire i portali per conto proprio. Suo padre è una leggenda quando si tratta di rintracciare le persone, e il califfo ha educato bene Cain. Ma questo vale nel deserto. La città è diversa. Le montagne sono diverse. Tyndra è diversa.

  «Ho rintracciato quel tizio». Indica Vos con il mento.

  L’espressione di quest’ultimo si rabbuia. «Ne dubito».

  Cain inarca un sopracciglio. «Ti ho visto sgattaiolare via da palazzo dopo l’arrivo di Re Eidolon. Hai viaggiato attraverso il portale verso il tempio di Wildernyss, poi attraverso un qualche posto parecchio nebbioso e giù per una scaletta traballante a Tyndra, infine verso questa foresta». Appiattisce le labbra. «Ho perso le tue tracce quando si è fatto troppo buio per riuscire a vedere ciò che avevo davanti al volto».

  Tziah attira l’attenzione di Vos, indica Cain e poi alza i pollici verso l’alto, con espressione visibilmente colpita. Cosa che fa di nuovo ringhiare Vos.

  Reven ancora non ha detto nulla.

  Cain li ignora, concentrandosi su di me. «Ho cercato di penetrare in questa dannata foresta da allora». Solleva le mani ferite, le labbra che si incurvano in un tiepido sorrisetto. «Un Ramingo non è fatto per questa terra dimenticata dalle Dee».

  Tutto per me.

  Forse è per questo che Omma non ha mai voluto che mi facessi degli amici. Mette in pericolo ancor più persone a cui tengo e al tempo stesso mi rende vulnerabile. Sono davvero maledetta, e non soltanto dalla ninfa della sabbia.

  Cain mi rivolge uno sguardo impassibile. «Niente che non possa guarire, Mer. Tocca a te adesso. Chi sono queste persone, e cosa ci fai con loro?».

  Spiego ogni cosa quanto più in fretta mi sia possibile. Di nuovo. Chi è Cain, per coloro che non erano là fuori con noi. E cos’è successo. Lascio fuori le ombre di Reven: quello è un segreto che spetta a lui rivelare. Salto anche la parte del rapimento, perché conosco Cain. Potrebbe benissimo cercare di affondare un coltello alla gola di Reven solo per quello. Dico anche loro tutto riguardo alla necessità di tornare da Tabra e tenerla lontana da Eidolon.

  Cain non dice granché per tutto il tempo. E neppure gli altri, almeno non fino alla fine, quando il mio amico raddrizza di colpo la schiena, serissimo. «Perciò quei soldati non sono tuoi?».
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  «Quali soldati?». È la prima cosa che Reven dice da quando siamo entrati in questa stanza.

  «Quelli accampati per tutto il limitare della foresta. Sono dovuto passare da nord per evitarli», spiega Cain. «È parte del motivo per cui mi ci è voluto così tanto».

  Non abbiamo neppure bisogno di chiedergli perché. Quelle tende, i soldati al tempio, l’arrivo del generale: niente di tutto ciò era casuale. Questo significa che anche Vos ha dovuto evitarli? Non oso lanciarmi con le domande. Senza dubbio Reven sta pensando la stessa cosa. Comunque, la minaccia più immediata sono i soldati.

  Stanno venendo per me? No. Eidolon ha già la principessa Enfernae che manifesterà un potere dell’anima. Non ha bisogno di darmi la caccia. Devono essere qui per Reven. O per spazzare via la Foresta delle Ombre. Oppure entrambi.

  «Quanto sono vicini?». Adesso la voce di Reven si è ridotta a un ringhio. Bassa. Feroce. «Non stanno ancora toccando il velo. Lo saprei».

  «Ne sei proprio sicuro?», interviene Vos, solo per chiudere di scatto la bocca quando l’occhiataccia tagliente di Reven lo trapassa.

  Cain osserva quello scambio con interesse, il suo sguardo indagatore che scivola verso di me. «Sono accampati fuori dalla foresta. Questi alberi arrivano fino al canale tra Tyndra e Savanah?».

  Non dovrebbe sorprendermi il fatto che conosca le configurazioni degli altri regni.

  «Sì», conferma Vos.

  «Ebbene, l’esercito è posizionato sul confine orientale, non lontano dal canale. Non so fino a che punto si estendano a sud».

  «Loro provengono da sud», dice Reven in tono cupo.

  Nella sua voce percepisco ciò che non sta dicendo. Siamo circondati senza alcuna via d’uscita.

  Non importa da quale parte andiamo, siamo in trappola. Da un lato ci aspettano i Divoratori nell’oceano, dall’altro i soldati di Eidolon, molti dei quali adesso covano una vendetta personale contro di me. Dopotutto, ho ucciso molti di loro e ho affondato le loro barche. Ma si trovavano a Tyndra Inferiore per prepararsi a qualcosa di grosso molto prima che noi comparissimo e venissimo catturati.

  «Sono venuti per me», dice Reven, riecheggiando i miei pensieri. Mi rivolge uno sguardo eloquente, e capisco dove vuole andare a parare. Il re ha capito dove si nascondono le sue Ombre. E ha Tabra.

  Adesso il nostro tempo è decisamente scaduto.

  «Cosa stanno aspettando?», borbotta Vos, rivolto più a se stesso che al resto di noi.

  Poi il suo sguardo scivola verso Cain e si acciglia. «Come hai fatto a penetrare il velo, tu, comunque?».

  Cain lo fissa, abbassando le sopracciglia mentre riflette. «Non lo so. L’istante prima stavo vagando in tondo. Quello dopo, è stato come se una nebbia fumosa si fosse diradata, e tutto è diventato più chiaro con la luce delle lune. Sono entrato, poi ho proseguito per forse dieci minuti, prima di essere scoperto dalle vostre sentinelle».

  Cerco di non fare smorfie né di guardare verso Reven, ma sono ben consapevole che le tempistiche combaciano con ciò che eravamo impegnati a fare.

  «Meren». La voce di Reven è dura, ma nella mia cicatrice si insinua la sensazione che sia quasi una delicata carezza, motivo che mi porta a guardare verso di lui. Deglutisce, il volto ricolmo di granitico rammarico. «Non posso portarti da tua sorella, neppure nel modo in cui mi sposto io».

  Sgrano gli occhi. Non può? In altre parole, le Ombre non glielo consentirebbero. È rimasto lì per tutto questo tempo a tentare di portarmi via, mentre io pensavo che stesse tenendo il broncio?

  «Abbiamo altri due giorni…».

  L’espressione nei suoi occhi fa a pezzi quella speranza. «Un giorno. Io e Vos abbiamo impiegato un giorno intero solo per riportarti qui».

  Sono rimasta priva di coscienza così a lungo? E come hanno fatto a tenermi in vita? Chiudo gli occhi, espirando con lentezza. Tabra. Il suo matrimonio con Eidolon si terrà domani. Anche se riuscissimo in qualche modo a gestire ciò che ci aspetta qui, io l’ho tradita. Non l’ho tenuta al sicuro dal vero pericolo.

  Adesso il braccio destro di quel mostro è ai nostri cancelli. È troppo tardi.

  Apro gli occhi e annuisco in segno di comprensione. La voce di Omma risuona nella mia mente con una delle sue molte lezioni. Quando sembra non esserci altro modo, pensa a una cosa che puoi fare.

  Per adesso metto da parte Tabra e mi concentro sulla minaccia imminente. «I soldati sono abbastanza vicini alle ombre da poterli spiare in sicurezza?»

  «No». Il volto di Reven si trasfigura con un sorriso cupo che mette a disagio tutti i presenti nella stanza. «Ma sono abbastanza vicini perché possa infiltrarmi».

  «E cosa otterresti con questo?»

  «Se posso vedere dove sono di preciso, da dove stanno cercando di entrare, posso provare a rafforzare il velo in quel punto. E se riesco anche a origliare i loro piani, tanto meglio».

  No.

  Mi aggrappo al tavolo, tenendo quel diniego dentro di me. È ovvio che debba fare tutto quanto in suo potere per proteggere il popolo della Foresta delle Ombre. La mia improvvisa preoccupazione per lui non dovrebbe essere presa in considerazione. Ma se si è indebolito, a causa mia o per il modo in cui ha usato il suo potere stanotte, potrà farcela? Sempre ammesso che ciò che ha dentro di lui glielo permetta.

  Ma forse le Ombre vogliono questo. Vogliono che lui venga catturato, vogliono che ci sia un’invasione così da poter tornare da Eidolon.

  «Verremo con te», dice Horus, alzandosi già in piedi, la sedia che stride sul pavimento. «Possiamo attendere tra gli alberi, dietro il velo, nel caso ti serva aiuto».

  Vos, nonostante sia ancora visibilmente arrabbiato, annuisce. Tziah prende posto accanto a Vos. E anche Cain raddrizza la schiena.

  Il mio sguardo scivola verso l’uomo che ho accanto. Il mio amico, persino dopo aver scoperto dei miei anni di menzogne, ha comunque rischiato la propria vita per salvarmi. Lui che vorrebbe che restassi con i Raminghi, al suo fianco. Forse avrebbe potuto funzionare. Un tempo. Prima. Anche adesso, seduta qui, avverto l’attrattiva della familiarità, di casa, di qualcuno che mi è sempre piaciuto e di cui mi sono sempre fidata. È difficile resistere.

  Ma il modo in cui mi sento nella Foresta delle Ombre, insieme al complicato salvatore dall’altra parte della stanza, mi attrae con ancora più forza. Adesso non è il momento di parlare di questa situazione con lui. Con nessuno dei due. Perciò resto in silenzio.

  «Ho bisogno di voi due qui», dice infine Reven rivolto a Horus e Vos, con parole gravose. «Se venissi catturato…». Non c’è bisogno che concluda la frase. Sappiamo tutti cosa intende.

  «Non puoi andare da solo», insiste Vos.

  «Non lo farò. Verrà Meren con me».

  Trasalisco, e in contemporanea quasi tutti gli altri nella stanza prorompono in varie versioni di “cosa diamine stai dicendo”. Cain è il più chiassoso.

  Ma io conosco Reven. O almeno, sono arrivata a capire che non fa mai niente senza un motivo. «Perché io?», domando nella confusione delle proteste.

  Per un breve istante, vedo il suo sguardo addolcirsi. Lui addolcirsi. Ma, un secondo dopo, è sparito, rimpiazzato dalla squallida verità. «Perché potrei aver bisogno che tu mi tiri fuori».

  Oh.

  Non per i miei spunzoni di vetro o per il bisogno di tenermi vicina per proteggermi, ma per via delle nostre cicatrici e delle ombre che ci legano, ancorandoci l’uno all’altra. Teme di non essere in grado di trattenere le Ombre.

  Posso vedere che si detesta per il fatto di dovermelo chiedere, anche se la sua espressione non muta minimamente. «Verrò».

  «Non credo che sia una buona…».

  «È deciso», dichiaro interrompendo sia Vos che Cain.

  Forse, solo forse, colgo uno scintillio di sorpresa nello sguardo tenebroso di Reven.

  Non si rende conto che ho smesso giorni fa di lottare con lui? Insieme, siamo solo più forti. Persino con ciò che siamo entrambi.

  «Ci serve un piano migliore di questo», prova a insistere Cain.

  «Ne abbiamo già uno», dice Reven, poi guarda sopra la mia testa verso Vos, che presumo annuisca. Questo mi rivela che almeno sono preparati per qualcosa, anche se non so cosa.

  «Pronta?», mi chiede Reven.

  Ma anch’io ho delle cose di cui occuparmi. Mi volto verso Cain, mettendo la mano sul suo braccio. «Se stanotte succede qualcosa… Anzi, non importa cosa succede stanotte, ho bisogno che tu vada da mia sorella e cerchi di convincerla ad allontanarsi da Eidolon. Deve nascondersi. Con tuo padre, in un altro regno, non importa dove. Ma tienila lontana dalle grinfie del re».

  Tutto il resto non conterà nulla se Eidolon la userà per qualunque cosa abbia in programma. Dea, vorrei che sapessimo con certezza che è lei che vuole. Vorrei che sapessimo qualcosa con certezza, a questo punto. Perché nessuna precedente coppia di gemelle ha fatto di più per scoprire il suo obiettivo finale? Si sono limitate a nascondersi e a reagire.

  Cain fa un passo verso di me, lo sguardo duro come l’onice. Gli occhi di un guerriero. «Non ho fatto tutta questa strada per perderti di nuovo».

  «Sei il mio migliore amico», gli sussurro. «Ti vorrò sempre bene. Spero che questo tu lo sappia».

  Ignoro sia l’agghiacciante abisso di silenzio alle mie spalle che il modo in cui Cain si irrigidisce contro di me. «Non farlo», mi dice.

  Mi ritraggo, afferrandogli le braccia per guardarlo dritto negli occhi. «Non sono la trovatella di città che credevi di conoscere».

  «Lo so…».

  Lo interrompo, scuotendo la testa. «Mi hai insegnato così tante cose, soprattutto come sopravvivere. Come combattere. In quanto Principessa di Aryd, anche se non sono la regina, adesso è mia responsabilità combattere. Combattere per queste persone. Combattere per salvare mia sorella, se non sarà troppo tardi. Combattere per Aryd e contro Eidolon. Non frenarmi adesso. Non quando la tua amicizia è una parte enorme di ciò che sono. Io sono questa. Devo andare».

  L’espressione negli occhi di Cain si trasforma in base alle sue reazioni: negazione, orgoglio e infine rassegnazione.

  «Promettimi che combatterai anche per tenerti al sicuro», dice. «Non fare l’eroina, Meren».

  È una promessa che non ho potuto fare a Reven. E non posso farla neanche adesso a Cain, lui lo sa. Motivo per cui non dico nulla e, dopo un istante, lui annuisce.

  Poi guarda sopra la mia testa, l’espressione che si fa granitica e la mandibola che si serra. «Tienila al sicuro».

  Non so quale sia la reazione di Reven. Lui non dice nulla. Stringo Cain un’ultima volta e mi allontano, voltandomi verso l’uomo a cui, nemmeno qualche ora fa, mi sono donata. Che è stato dentro di me. Che mi ha introdotta al mondo del piacere con la tenerezza nello sguardo e nel tocco… per poi chiudermi fuori.

  «Andiamo», dice.
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  «Fermati qui». Reven allunga una mano e mi afferra per il braccio, il suo tocco è incredibilmente impersonale.

  Le sue Ombre potranno anche non consentirgli di portarmi da Tabra, ma non sembrano farsi problemi a saettare attraverso la Foresta delle Ombre. Il pensiero che forse sia questo ciò che vogliono mi solletica di nuovo nei meandri della mente.

  Ma non importa, siamo già qui. All’improvviso ci ritroviamo sul confine, dieci metri abbondanti dentro il limitare della vegetazione, il velo di copertura di Reven tra noi e ciò che c’è là fuori.

  Attraverso la foschia e gli strati di alberi, riesco a distinguere lo scintillio di fuochi. Molti fuochi.

  «Dea Madre», sussurro. «Mi sembrano davvero troppi. Noi siamo solo un centinaio. Di quanti soldati hanno bisogno per spazzare via un villaggio?»

  «Siamo almeno trecento, senza contare i bambini», dice Reven.

  Così tanti? Non me n’ero resa conto.

  «Le ombre sono un deterrente per loro, Quinten non è uno sciocco». Le sue labbra si piegano in un silenzioso ringhio. «Sicuramente avrà ricevuto ordine di prendermi vivo». Senza distogliere lo sguardo dall’accampamento, Reven dice: «A meno che non te lo dica io, non avanzare oltre questo punto, o il velo non potrà nasconderti. Capito?».

  Un ordine? Sul serio?

  Protesterei, ma l’istante dopo mi sovviene che sta per mettere a rischio la sua vita nell’accampamento del nemico. Non gli servono altre distrazioni o preoccupazioni, in questo momento. Me inclusa. «Non mi muoverò a meno che tu non mi chiami».

  A quel punto, finalmente si volta e mi porta una mano dietro il collo, con una mossa inaspettata e possessiva che accende in me un calore intenso e vellutato. Ma non voglio reagire così, non dopo il modo in cui mi ha chiusa fuori.

  Mi solleva il mento con il pollice. «Decisamente problematica», mormora. La sua voce è come la lama di un coltello, come se non gli piacesse affatto avermi toccata.

  «Ti mancherei se me ne andassi».

  Le sue dita mi affondano nella pelle, poi mi posa un bacio rapido e violento sulle labbra, dopodiché si ritrae e scompare all’improvviso nella notte. Le ombre non si avvolgono attorno a lui. Il suo corpo non si disintegra né si fonde con l’oscurità come una montagna ricoperta dalla foschia. È semplicemente… sparito.

  «Mi piacerebbe saper fare quel trucchetto», borbotto.

  Perlomeno riesco ancora a sentirlo nell’oscurità dentro di me, anche se in modo più tenue, adesso che non ha forma solida. Mi sento come se la cicatrice tirasse di più ogni secondo che passa, la porzione di pelle attorno a essa che si tende fino a crearmi fastidio.

  Scruto l’accampamento in cerca di qualche segno di lui, desiderando di poter vedere di più delle vaghe forme delle tende e delle fiamme ondeggianti dei fuochi da campo. Come posso aiutarlo restando nascosta qui?

  Ascolto, in attesa di un grido di avvertimento. In attesa dei rumori frenetici di una lotta. Ma forse le ombre attutiscono il mondo esterno, perché sono circondata dal silenzio. Quasi come se la foresta fosse consapevole del pericolo che incombe e si fosse paralizzata per evitare di farsi notare.

  All’improvviso, Reven è accanto a me, riemerso dall’oscurità. «Non sono qui».

  «Non sono qui?». Riporto di colpo lo sguardo da lui all’accampamento, senza comprendere, perché ciò che sta dicendo non ha senso. «Cosa intendi?».

  Con le mani sui fianchi, lui china la testa in avanti, pensieroso. «L’accampamento è deserto. Neanche un solo uomo in vista, e le tende sono tutte distrutte. È come se fossero andati via in tutta fretta».

  Scuoto la testa. «Ma dove potrebbero…».

  Il rumore di un corno riecheggia nella foresta. Solo che questa volta so cosa significa, perciò vengo pervasa da un terrore profondo. Un’altra violazione. Poi si sente risuonare un altro corno. E un altro. Finché tutti riecheggiano tra gli alberi e nella mia testa.

  Reven non aspetta. Mi afferra la mano e ci ritroviamo avvolti dalle ombre, solo per atterrare proprio di fronte ai nostri amici, mentre questi corrono verso la sala riunioni.

  «Cain non è il solo a essere penetrato», sbotta Reven. «Ai vostri posti. L’esercito di Eidolon è all’interno della Foresta delle Ombre».
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  «Devo avvisare Bina di cosa sta succedendo». Reven mi rivolge uno sguardo che è puro comando reale, il re in lui che si manifesta.

  Il re in lui. Se Eidolon verrà ucciso, Reven diventerà il Re di Tyndra. E se a Tabra accadesse qualcosa prima che possa arrivare a lei, questo mi renderebbe la Regina di Aryd. Per tutti gli Inferi. Dopotutto, Eidolon potrebbe anche ottenere ciò che vuole.

  «Non allontanarti da questo punto finché non torno». Un altro ordine.

  Scompare prima che possa sottolineare che restare ferma in un punto, nel bel mezzo di un’invasione, potrebbe non essere la scelta più saggia.

  «Dove ci vuoi?», domanda Cain a Vos. È il primo a reagire.

  «Sei un guerriero». Vos non lo sta chiedendo. I guerrieri si riconoscono tra loro.

  Cain annuisce comunque.

  «Imperium?», domanda Vos.

  «Posso estrarre l’acqua dal terreno». Cain si guarda le mani, serrandole a pugno sulle bende che ancora gliele avvolgono. «Non ho mai usato il mio potere in combattimento, ma mi inventerò qualcosa».

  «Bene», dice Vos. «Posizionati sul lato nord del villaggio. Io sarò sul lato est: controllo il ghiaccio. Reven sul lato sud: lui è un’ombra. Almeno così non proverai per sbaglio a uccidere uno di noi». Si volta verso Horus. «Tu…».

  «Io resterò con gli abitanti del villaggio», lo precede Horus. Vos annuisce, così Horus corre via.

  «Ci sarà qualcuno a ovest?», domanda Cain.

  «Una disperata via di fuga, qualora le cose si mettessero male», dice Vos da sopra la spalla, mentre avanza verso la base dell’albero più vicino. Tira una corda, sollevando in aria una grossa cesta. Rifornimenti, forse? Armi? «C’è un percorso segreto verso ovest e poi verso nord. Da lì proveremo ad arrivare a quella scaletta a Wildernyss».

  Di colpo, mi rendo conto in quest’istante che Reven e la sua gente, perché è ovvio che sono stati loro a mettere lì quelle scalette, hanno fatto molto di più nel loro tempo qui di quanto io, mia nonna, mia sorella o le nostre antenate abbiamo fatto in secoli. Se riesco a uscire viva da qui, ho tutte le intenzioni di fare dei cambiamenti.

  Vos ha finito di impartire istruzioni. Conclude qualunque cosa stia facendo con la cesta e corre via nella notte, gridando: «Restate sugli alberi».

  Gli abitanti del villaggio recepiscono il suo grido.

  Ma non possono essere al sicuro lassù, non con quelle scale che agevolano l’accesso. Certo, rallenterebbero i soldati, ma di quanto?

  Cain fa per correre via a sua volta, ma si blocca quando io resto dove sono accanto a Tziah. «Forza, Meren».

  Scuoto il capo. «Devo restare qui».

  «Perché te l’ha detto lui?». Qualcosa di simile allo shock, rivestito da uno spesso strato di quello che potrebbe essere tradimento, gli attraversa il volto e mi spezza il cuore. Perché non molto tempo fa avrei seguito Cain fino alla fine dei regni. Non avrebbe nemmeno dovuto chiedermelo.

  Muovo la testa in segno di diniego. «Resterò con la gente lassù, nel caso voi non possiate contenerli».

  Non sarà un granché come difesa. Per quanto abbia i coltelli, sono addestrata ad affrontare solo uno o due assalitori. Non un esercito. I miei poteri… Quelli sono imprevedibili, nella migliore delle ipotesi. Perciò non sono affidabili. Basta guardare ai miei insuccessi nel realizzare un semplice muro di vetro. Ma dovrò provare.

  Perciò resto.

  Tziah a questo punto mi sta tirando per un braccio, indicando gli alberi, e considerate le istruzioni che ha gridato Vos, capisco dove vuole che vada.

  «Vai», dico a Cain. «E vedi di non morire».

  Questa non è la sua battaglia. Ce l’ho trascinato io. Ma conosco il mio amico, l’onore per lui è importante. Anche con un’espressione ancora gelida per la delusione nei miei confronti, il suo sorriso sghembo e sfacciato lenisce una piccola parte del mio cuore.

  «Non dimenticarti ciò che ti ho insegnato su come si combatte». Poi si volta e corre via. Lo guardo allontanarsi.

  Tziah fa un verso sibilante, come se avesse aperto la bocca, ma l’avesse subito richiusa. Ma Reven mi ha detto di restare qui, perciò tentenno.

  Mi inginocchio a terra e, usando il mio potere, estraggo la sabbia dal terreno, il suo colore chiaro che risalta sul suolo scuro e sul tappeto di aghi di pino. La uso per disegnare in terra una freccia che indica verso l’albero dove mi sta trascinando Tziah. Non ho idea se Reven la vedrà o meno. Con piedi pesanti, in contrasto con il sangue che pompa e la paura che mi martella nelle vene, la seguo su per delle scale a chiocciola che non ho mai utilizzato. Per una volta, l’altezza non è la cosa più spaventosa di tutta questa faccenda. Infatti, a malapena la noto.

  Non appena raggiungiamo la prima piattaforma, Tziah si ferma.

  «Dobbiamo andare più in alto?», le chiedo. Sopra di noi ci sono almeno altre due piattaforme.

  Senza guardarmi, lei scuote il capo e indica la corteccia dell’albero. Ho capito la prima parte, ma… «Uhm. C’è qualcosa che l’albero deve fare?».

  Reven ha forse qualche specie di Hylorae degli alberi tra i suoi ranghi di cui non sapevo nulla?

  Tziah scuote di nuovo la testa e solleva il palmo tenendolo in verticale. Capisco che significa che devo aspettare. Perciò aspetto, indietreggiando di qualche passo rispetto al punto in cui si trova lei al parapetto e avvicinandomi al grosso tronco immobile. Lei sbircia nella foresta sotto e intorno a noi, e lo faccio anch’io. O meglio, più che altro ascolto.

  Conosco questo silenzio. L’ho sentito prima del rombo ovattato di un califfato in avvicinamento, o tra i cortigiani quando mia nonna era in preda alla collera. È il silenzio di chi cerca di rendersi piccolo e invisibile. È il suono degli Scomparsi che cercano di allontanare con desideri e preghiere ciò che sanno sta per arrivare.

  La tensione mi torce le budella, aumentando di minuto in silenzioso minuto. Dove sono i soldati? Un’invasione dovrebbe essere rumorosa, giusto?

  Considerato il numero di tende che abbiamo visto, ci aspettiamo almeno cinque o seicento persone. Forse di più. Un migliaio? Quando arriveranno, non sarà in modo silenzioso o discreto. Arriveranno con un ruggito.

  Faccio la sola cosa a cui riesco a pensare: mi preparo. Attivo il mio potere e inizio a sollevare la sabbia dal terreno attorno a noi il più in fretta possibile. Ciò che ho in mente, ammesso che riesca a farlo, richiede parecchia sabbia. Dopo un paio di minuti, durante i quali la estraggo dal terreno, ma senza essere abbastanza veloce, cambio tattica e la richiamo dai mucchietti già disposti nella radura dove ho trascorso una giornata intera a addestrarmi.

  Una parte di me si domanda cosa potrebbe pensare chiunque vedesse dei fiumi di sabbia scivolare nella foresta. Gli spunzoni di vetro che ho creato in precedenza sono la mia migliore possibilità. Hanno funzionato con quelle barche, perciò magari posso usarli per creare un fossato attorno a noi. Una barriera mortale.

  Quando Tziah osserva con la fronte aggrottata le mie mani, mi accovaccio a terra, utilizzando il tronco dell’albero e il parapetto per celare il bagliore che risplende dai miei palmi. Non è difficile. Adesso la luce è più soffusa persino di quando ero ad Aryd a creare i miei fiori. È a malapena una punta di spillo.

  Mi porto una mano all’amuleto.

  Un fischio squarcia la sinistra quiete della notte. Un suono che ho già sentito prima. Di recente. Afferro Tziah per il braccio e la costringo ad accucciarsi dietro i pannelli di legno del parapetto. Le frecce scoccate attorno a noi colpiscono tutte nello stesso istante.

  Lei mi fissa a occhi sgranati e io ricambio il suo sguardo.

  A un certo punto, credo forse di aver smesso di avvertire la paura. È qui. So che c’è, altrimenti il mio cuore non starebbe facendo le capriole. Fino a qualche giorno fa mi sarei sentita addirittura come se vi stessi nuotando dentro, come fosse una foschia o una trappola di sabbia.

  Ma in questo momento la mia mente è cristallina.

  Forse perché non vedo una via d’uscita da tutto questo. Combatterò. Per me, per queste persone. Ma morirò qui. Lo faremo tutti. Vedo la medesima certezza negli occhi congelati di Tziah.

  Il fatto che lei non sembri affatto scossa mi rivela che ha già affrontato prima la morte. Forse fin troppo spesso.

  Rivolge il palmo della mano verso il terreno, poi lo abbassa e io annuisco. Fintantoché restiamo giù, dovremmo essere al sicuro quanto basta dalle frecce. Ma loro sanno che siamo sugli alberi e sono già sufficientemente vicini da mirare contro di noi. Ancora non so da quale parte, di preciso. Come hanno fatto ad avvicinarsi così senza che li sentissimo? O, se è per questo, senza imbattersi in…

  Tziah indica verso terra e nel tremolio della luce della lanterna sottostante riesco a individuare del ghiaccio che si fa strada pian piano sul terreno della foresta. Vos.

  Un’ombra nera avvolge il cielo, nascondendo le lune. Da un’altra direzione, si sente uno scoppio nella notte, così forte da scuotere gli alberi al punto da far fluttuare via le foglie dai rami.

  Quel suono scatena l’inferno.

  Un ululato di soldati, centinaia di forti voci, mi trafigge la schiena con una scarica di terrore, eppure la mia mente resta lucida. Le grida aumentano di intensità, un’ondata di rumore che sta per abbattersi su di noi. Con il tonfo degli stivali sul terreno, come formiche che sgattaiolano fuori da un formicaio distrutto, i guerrieri spuntano da ogni direzione sotto di noi. Ma non sono quelli del tempio con le armature bianche che mi aspettavo. Questi sono qualcos’altro.

  Qualcosa di persino più terrificante.
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  Non sono sicura se quelli che sto guardando siano uomini o mostri. Attraverso il manto di oscurità e gli alberi, intravedo dei denti frastagliati che sembrano quasi quelli di leoni o coccodrilli, pensati per strappare la carne dalle ossa. Brillanti occhi gialli. Corpi ricoperti di pelliccia, ma con pelle tatuata sulle facce e sugli arti. E la puzza che sale dal terreno mi fa venire voglia di rimettere.

  Assaltano il villaggio con una corsa mortale e a malapena si fermano prima di saltare sugli alberi. Il tonfo dei piedi che risalgono le scale a chiocciola è l’unico suono nelle mie orecchie. Un movimento sotto di noi cattura la mia attenzione. I soldati che mi aspettavo, armature bianche che scintillano e mi fanno l’occhiolino attraverso gli alberi come stelle tra le nuvole, marciano in avanti verso il limitare degli alberi. Gli arcieri tendono gli archi e scoccano in aria le frecce sopra le teste della calca di bruti che da sotto avanza verso di noi.

  Afferro il braccio di Tziah. «Dobbiamo nasconderci».

  Lei scuote di nuovo la testa. Sta guardando con fierezza verso le scale, ma io non capisco. L’orrore vorrebbe spingermi a salire in alto oppure a entrare in una delle stanze, ma non posso lasciarla.

  «Tziah». Adesso le sto tirando il braccio.

  Lei a quel punto mi scaccia via, restando accucciata, e si avvicina al tronco, senza mai distogliere lo sguardo dalle scale. Il rumore dei respiri affannati, sopra il ritmo dei passi che corrono su per le scale, mi rivelano quanto siano vicini e il terrore mi priva di qualunque suono io possa emettere.

  Poi, proprio da dietro l’angolo proviene un grido sorpreso, uno degli assalitori sul terreno viene in pratica catapultato in aria fino a schiantarsi contro un albero vicino, per poi precipitare al suolo in un ammasso spezzato. Solo per caso riesco a vedere un’ombra che scivola via.

  Reven.

  È là fuori, da solo.

  Un altro uomo viene strappato via da un albero vicino con un grido, schiantandosi attraverso i rami. Ma ce ne sono troppi perché lui possa tenere il passo, inoltre il suo controllo è più debole; che sia per colpa mia o loro, non ha importanza.

  Adesso stanno quasi per avventarsi su me e Tziah, sento il loro odore putrido che si solleva tutto intorno a noi, impestando l’aria. Dea, sono così vicini, stanno risalendo di corsa l’albero verso di noi. Stanno risalendo tutti gli alberi. Spingo in avanti il mio potere, preparandomi a difenderci nell’unico modo in cui so farlo.

  Vedo il primo accenno di pelle e pelliccia girare l’angolo proprio dietro di noi con un ringhio minaccioso, così mi rendo conto con un sussulto che questo è un uomo, non una bestia. Occhi umani, toraci e mani umane. Tutte le parti animali sono un travestimento per creare paura.

  E funziona.

  Nello stesso istante, Tziah salta su e tira quella che sembra essere una leva costruita nel tronco dell’albero stesso. Nascosta lì dentro.

  O è così, o devo davvero prestare maggiore attenzione.

  Nell’istante in cui lei la abbassa, un fragoroso schianto fagocita i barbari. Al rumore di un ramo che si spezza, l’uomo che riesco a vedere si agita e grida mentre un enorme ceppo, sostenuto da una serie di funi, oscilla direttamente addosso a lui con una velocità tale da non farlo muovere in tempo. Si schianta contro l’albero, polverizzando lui e forse un paio di altri, e distruggendo un’intera sezione delle scale, bloccando l’accesso a chiunque altro cerchi di raggiungerci.

  L’albero stavolta ondeggia sul serio e io mi aggrappo alla corteccia del tronco con tanta forza da farmi venire le nocche bianche, terrorizzata che questa antica sentinella possa crollare, portandoci con sé, o che la piattaforma su cui siamo si spezzi per la violenza del colpo.

  Avevo ragione ad avere paura delle altezze. È chiaro come finirò per morire.

  Una serie di schianti simili mi rivela che anche altri alberi stanno perdendo le loro scale. Poi guardo verso il basso e boccheggio.

  Reven.

  Si materializza dall’ombra per afferrare un ragazzo che non può avere più di tredici anni: deve essere stato sbalzato fuori dal suo albero ed è sopravvissuto alla caduta. Reven lo scaraventa in alto, sul tetto di paglia della nostra sala riunioni. Scatto in avanti, le mani protese e un grido che mi risale in gola, mentre i nostri assalitori si abbattono su Reven come un branco di feroci Raigus, i cani del deserto il cui morso, secondo i Raminghi, intrappola un’anima nel regno dei vivi. Tziah mi prende la mano e io lo perdo di vista mentre lei mi trascina più in alto.

  «Cosa sono quelle cose?», grido.

  Ma lei non può rispondermi, entrambe siamo troppo impegnate ad arrampicarci. Un’occhiata dietro la spalla mi costringe a farci bloccare.

  Le luci che vedo, disseminate per il terreno della foresta, sono una novità. E non sono lanterne. «Guarda», indico.

  L’orrore può sopraggiungere con lentezza e poi travolgerti in un’ondata. È questo che succede quando un centinaio di piccole fiamme si accendono nella notte.

  «Fuoco». Sussurro quella parola. Hanno intenzione di farci bruciare, adesso non abbiamo modo di scendere senza un salto di almeno dieci metri.

  «Incoccare!», gridano diverse voci sotto di noi.

  No, no, no.

  «Tendere!», incita l’ordine successivo. Il tremolio delle fiamme si solleva in una linea indefinita.

  Dea, ascoltami. Non farci morire qui.

  «Scoccare!».

  Un centinaio di frecce incendiarie vengono liberate e volano in aria, questa volta più verso l’alto.

  Io e Tziah ci abbassiamo mentre questo sciame si abbatte sopra di noi con dei tonfi scoppiettanti, seguiti dall’immediata scintilla di fuoco, quando la tettoia si accende e divampa. Urla e grida di allarme e panico da parte degli Scomparsi si uniscono al caratteristico crepitare di un inferno che si propaga.

  «Come facciamo a scendere?», domando, cercando freneticamente intorno a noi un qualche modo che possa non aver notato.

  Alla mia sinistra compare un’ondata d’acqua, che si solleva come le mura di vetro di Aryd, molto sopra la tettoia. Spegne uno degli alberi per poi retrocedere, bagnando la foresta al suo passaggio.

  Cain.

  Ma non arriva un’altra ondata. È riuscito a spegnere il fuoco solo su un lato del villaggio, quello più lontano rispetto a dove mi trovo io, e le fiamme che divampano dall’alto dirette verso di me stanno diventando più intense.

  Sabbia. La sabbia soffoca il fuoco.

  Avrei dovuto ricordarmene dai giorni trascorsi nel deserto. Sollevo le mani, che brillano un po’ più luminosamente di qualche istante fa, verso il cielo ricoperto dal fumo, indirizzando la sabbia che ho raccolto qui sotto di modo che si sollevi verso l’alto e poi ricada sopra di noi. Ma non è l’esplosione che speravo fosse. Non ottengo altro che qualche granellino negli occhi, le fiamme proprio sopra di me sibilano come se stessero ridendo del mio debole tentativo.

  Santissimi Inferi.

  Ho creato dei giganteschi spunzoni di vetro che hanno affondato delle navi. Ho spostato delle pesanti gabbie di ferro. Eppure, non riesco neanche a far piovere della sabbia.

  Il fallimento mi investe come una pesante carovana, trascinandomi a fondo. Mentre ancora lotto contro la delusione verso me stessa, permetto a Tziah di tirarmi verso l’alto; più vicino alle fiamme, mi piacerebbe sottolineare.

  Le urla da parte degli Scomparsi diventano più orrende, ricolme di crescente panico e disperazione, l’aria si riempie di soffocante terrore fino a farmi fischiare le orecchie e rendermi difficoltoso respirare. Il fumo non aiuta.

  Quel suono tremendo cresce e si innalza: un rumore straziante che sono certa risentirò per anni nei miei incubi, ammesso che sopravviva a tutto questo.

  Dannato Eidolon. Dannato lui. Dannato il suo esercito. Dannata ogni cosa di questa situazione.

  In quell’istante, decido di morire combattendo.

  Raggiungiamo la seconda balconata, più in alto, e Tziah aggira la circonferenza dell’albero verso l’altro lato. Da dietro un ramo più piccolo, estrae una spessa corda con un cappio sul fondo. Quando mi mostra come mettere un piede dentro il cappio e poi si ferma e indica, la comprensione mi investe unita a un’ondata di nausea.

  Questo, a quanto pare, è il modo di scendere. «Uhm… Prima tu».

  Scuote la testa e indica verso di me.

  Ma non c’è pericolo che la abbandoni. Vos mi ucciderebbe se le capitasse qualcosa. Non lo conosco da molto, ma questo già lo so bene. E poi, non sono certa che potrei sopportare se un’altra persona morisse a causa mia.

  Adesso l’incendio punta verso di noi, le fiamme sembrano allungarsi e sgusciare lungo le cime degli alberi e giù per il tronco, dirette verso il punto in cui ci troviamo.

  «Insieme», dico.

  Dopo una lieve esitazione, durante la quale presumo stia calcolando il nostro peso complessivo, Tziah annuisce. Nel giro di pochi secondi, mi ritrovo con i piedi dentro il cappio accanto a lei, le mani sulla corda che stringono con tutte le mie forze. Prima che possa tirarmi indietro, lei ci spinge via dalla piattaforma e ci ritroviamo a scendere verso il basso.

  Anziché balzarmi in gola, il mio cuore si contrae e raggrinzisce mentre il tronco scivola via troppo in fretta. Stiamo precipitando attraverso lo spesso fumo sotto di noi, che pullula di quei terrificanti guerrieri metà bestia e metà uomo che i Tyndriani hanno portato dentro il nostro pacifico e tranquillo rifugio.

  Mi rimangio tutto. Affrontare una morte rapida e netta potrebbe essere meglio.

  In mezzo al tumulto, vedo altri precipitare giù dagli alberi per sfuggire alle fiamme. Avranno bisogno di aiuto. Reven, Cain, Vos, Horus, Bina e i bambini… sono tutti là fuori. Il solo modo per uscirne è lottare.

  Mi libero una mano per far scivolare un pugnale fuori dal corsetto e lo porgo a Tziah, che credo lo prenda perché è troppo sorpresa per non farlo. Poi estraggo il coltello legato alla mia gamba.

  «Puntane uno e tagliagli la gola», dico.

  Anziché aspettare che il sistema della corda mi cali nella mischia, dove potrebbero vedermi arrivare, ne prendo di mira uno che sta correndo in nostra direzione.

  Quando è a distanza di tre metri, salto.

  L’impatto contro il corpo dell’uomo mi mozza il fiato, ma riesco ad assestargli diverse pugnalate decise. Per quando tocco terra, è ormai esanime.

  Cain ne sarebbe fiero. Reven probabilmente sarebbe colpito, dato ciò che ha visto finora delle mie abilità.

  Mi metto in piedi a fatica e alzo lo sguardo in cerca di Tziah, ma non vedo altro che corpi, combattimenti e schizzi di sangue. L’inconfondibile odore metallico della morte si affianca alla puzza dei corpi e al fumo, mentre le fiamme infuriano sopra di noi, decimando questa antica foresta e le dimore della Foresta delle Ombre.

  «Un portale». La voce di Reven riecheggia nelle mie orecchie, ma quando mi guardo intorno per cercarlo, non riesco a vederlo da nessuna parte.

  «Non posso. Sai che non posso». Ma sto parlando con l’aria.

  Un barbaro corre dritto verso di me, e io sono pronta con il mio coltello, ma un lungo braccio di ombra lo passa da parte a parte e le due metà dell’uomo crollano ai miei piedi, prive di vita.

  Santissimi Inferi. Reven è in grado di fare ciò? Non so bene se mi sento terrorizzata o eccitata. Ora, nel bel mezzo di un simile caos, non è il momento adatto per nessuna delle due cose.

  «Adesso».

  Il messaggio è chiaro. La nostra sola speranza è che io faccia l’impossibile.
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  Un portale. Ma ho bisogno di spazio per creare un portale sufficientemente grande perché tutta la nostra gente possa attraversarlo. Ho la sensazione che Reven sia pronto per questo. Confido che terrà i soldati lontani da me.

  Cerco di spingere in avanti il mio potere, ma il bagliore tremola per le ondate di paura, come una scintilla che non vuole prendere fuoco. Il mio precedente fallimento mi martella in testa.

  Dea Madre… non posso.

  Individuo Cain dall’altra parte del villaggio, in un mare di guerrieri in lotta e una distesa di morte. A un certo punto ha recuperato una spada, la sta brandendo con il coraggio di dieci uomini. Non vedo alcun segno di Vos.

  «Reven!». Il grido di una voce femminile si solleva sopra tutto il resto, seguito da un rumore che mi squarcia il cuore. Urla di bambini.

  Li hanno trovati?

  I soldati di Tyndra stanno spingendo i bambini verso il centro del villaggio. Bina non si vede da nessuna parte, ma in compenso c’è Tziah, che cerca di frapporsi tra i piccoli e i soldati. Con il volto contorto per la rabbia, uno dei soldati la trafigge al fianco. La forza dell’impatto la fa piegare in due.

  Quando crolla a terra, i bambini si disperdono. Ogni singolo abitante del villaggio a me vicino abbandona il combattimento e corre loro dietro. Alcuni ce la fanno. Altri… Un ragazzo, che potrebbe essere il fratello di uno dei più piccoli, viene colpito da dietro. Il sangue schizza fuori dalla gola recisa di una madre, mentre questa striscia lentamente sul terreno ricoperto di sabbia e aghi di pino. I barbari cadono gli uni sugli altri in una frenesia di sangue.

  Corro verso di loro, prendendo in braccio un bambino di non più di tre anni mentre avanzo e gettandomi a terra quando un soldato scocca una freccia sopra le nostre teste. Via via che questa situazione si protrae, gli Scomparsi non ancora uccisi sono spinti sempre di più verso il centro degli edifici. Ammassati. Siamo bloccati in una lotta senza via di uscita, dappertutto intorno a me è un pandemonio, e nell’aria si sente l’odore forte e penetrante della disperazione.

  Reven ha ragione. L’unica soluzione è un portale. O quello o la cattura, e molto più probabilmente la morte.

  Il bambino tra le mie braccia strilla e si divincola dalla mia presa prima che possa premermelo contro, poi crolla in ginocchio accanto al corpo senza vita di una donna. O ciò che ne rimane.

  «Ci penso io». La voce di Reven è al tempo stesso un’esplosione e un sussurro. Come se le ombre sapessero a chi recapitare il messaggio e come farlo.

  Qualcuno, non so chi, mi trascina all’indietro mentre ci stringiamo in un cerchio serrato. Poi dalle mie spalle proviene un lieve sibilo. Mi volto e vedo Tziah, una mano insanguinata a tenersi il fianco, che si inginocchia al centro del marasma di corpi, con la bocca spalancata.

  A uno a uno, partendo da quelli a lei più vicini, gli abitanti del villaggio si coprono le orecchie con le mani, accucciandosi in basso. Ne comprendo il perché un istante dopo, quando il sibilo diventa più forte, aumentando la pressione nella mia testa finché non posso far altro che coprirmi le orecchie e rannicchiarmi anche io.

  Ma i barbari… questi indietreggiano, le loro espressioni grottesche sono smorfie di puro orrore. Non appena si sono allontanati da noi, le ombre si ergono a dividerci.

  Mi ritraggo con un sussulto nel vedere barbari e soldati che tentano di penetrare, premuti contro le ombre a meno di un metro da me, i volti deformati dalla sete di sangue. Solo il muro di ombre di Reven li tiene lontani da noi.

  Allungo una mano e sfioro quella barriera, testandola, e la sento soffice come seta e inamovibile come l’ossidiana.

  Come il suo stesso creatore.

  Tziah chiude la bocca e cala il silenzio, che si lascia dietro solo i rumori affannati del respiro pesante, i gemiti di dolore e afflizione, e le grida attutite dei nostri assalitori dall’altra parte del muro di ombre. I pochi nemici intrappolati con noi vengono uccisi nel giro di pochi istanti.

  Attraverso la calca paralizzata e ammassata di Scomparsi vedo Vos a terra, con Tziah adesso al suo fianco. Sembra privo di coscienza. Ti prego, fa’ che non sia morto.

  «Non potrò trattenerli a lungo», avverte Reven.

  È qui. È davvero qui, proprio al centro. Il suo sguardo incrocia il mio sopra le teste degli altri. Il sudore gli imperla la fronte, le sue mani sollevate in aria tremano e il suo incarnato diventa ogni secondo più pallido. Ma è l’emozione nel suo sguardo a distruggermi con un singolo fendente. Scuote il capo con un lieve cenno.

  Questa è la fine. Quando il velo si abbasserà…

  Reven ha soccorso e protetto queste persone quasi da solo. Si è fatto avanti nonostante stesse lottando contro ciò che si cela dentro di sé. Non posso permettere che le perda.

  Spingo il mio potere in avanti e le mie mani adesso brillano di un giallo vivido. Il mio amuleto si risveglia e il suo calore non fa altro che alimentare il mio. Mi sta forse aiutando a concentrare i miei poteri? Vedrò di capirlo, se sopravviveremo.

  La sabbia sta confluendo verso di me. Facendo del mio meglio per concentrarmi, la sollevo e la scaldo fino a trasformarla in vetro, che allargo ancora e ancora, sempre più verso l’alto, cercando di renderlo grande quanto basta per poterlo attraversare e sufficientemente spesso perché possa stare dritto.

  Pregando a ogni istante che non si infranga, crolli o si disintegri come tutti i miei altri tentativi, osservo i bordi alla disperata ricerca delle crepe e delle deformazioni che hanno distrutto i miei precedenti sforzi.

  Senza alcun preavviso, una mano mi afferra, strattonandomi di scatto via dal vetro, ma mi ritrovo a sbattere contro una potente forza – o forse è questa che si abbatte alle mie spalle – e altrettanto all’improvviso sono di nuovo libera. Il braccio reciso, peloso e tatuato di un barbaro crolla a terra e si contorce, le unghie incrostate di sangue e terra artigliano l’aria, e io caccio un grido. Quel suono mi muore in gola quando il vetro che stavo creando inizia a creparsi sui lati esterni.

  No. Ti prego, no.

  Non abbiamo più tempo. Il volto di Cain compare di colpo davanti al mio, mi sta dicendo qualcosa, ma non riesco a sentirlo sopra il rombo del mio cuore.

  Scuoto il capo, lo sguardo fisso e sconvolto.

  Il suono torna all’improvviso nel bel mezzo della frase che sta pronunciando. «…dobbiamo portarti via di qui».

  Scuoto di nuovo la testa, ma questa volta in segno di diniego. «Non abbandonerò queste persone».

  «Lascia che ci pensi lo Spettro delle Ombre».

  «No». Mi rialzo in piedi a fatica. «Ci serve un portale. Tienili lontani da me se dovessero penetrare di nuovo».

  Dopo un accenno di esitazione, perché detesta questa situazione con tutto se stesso, Cain annuisce. Mi allontano dal velo e mi rimetto al lavoro. Questa volta cerco al tempo stesso di costruire e di rimarginare le crepe. Mi prendo del tempo che non ho per renderlo liscio. Perché non so nemmeno se funzionerà se non sarà completo. E se invece le crepe creassero problemi durante l’attraversamento? O se si infrangesse non appena venisse usato?

  «Meren». Quella voce pura e perfetta che sarà per sempre mia è accanto a me. Intorno a me. Ma non riesco a vedere Reven da nessuna parte. «Non posso…».

  Il suo potere sta venendo meno. Mando giù il panico e cerco di lavorare più in fretta.

  Con le mani sollevate di fronte a me, costruisco e rimargino. Il bagliore è così luminoso che adesso si riflette sul vetro ed è troppo doloroso fissarlo direttamente, come guardare dritto verso il sole.

  «Le ombre si stanno restringendo!», grida Cain dal punto in cui si trova alle mie spalle.

  Un istante dopo, il mormorio di terrore attorno a me aumenta di volume, ricordandomi una mandria di antilopi circondata dai predatori. Sono obbligata diverse volte ad avanzare, la mano di Cain sulla mia schiena o il muro di ombre che mi viene addosso e mi sospinge verso gli altri, mentre il cerchio di ombre diventa via via più piccolo, costringendoci a stare sempre più vicini gli uni agli altri.

  «Non toccate il vetro», grido. Ancora e ancora.

  Per qualche miracolo, il mio portale è ancora in piedi e integro.

  Quando l’ultima ondata di sabbia diventa incandescente, si raffredda e diventa lucida e brillante, ricado in avanti sulle mani e le ginocchia, respirando affannosamente per lo sforzo.

  È finito.

  Gattonando, avanzo verso ciò che ho creato. Un muro. Forse alto due metri e largo uno, con uno spessore di mezzo metro. Somiglia a una cascata congelata nel tempo, più spessa in cima e che scivola verso il basso, con le bolle dovute alla riparazione delle crepe ben visibili alle estremità, ma è quanto di più liscio potessi fare.

  «Meren». La voce di Reven è a malapena un flebile suono. È arrivato al limite.

  «Dea, no!», grida qualcuno.

  Attorno a me esplode la confusione quando, tutto in una volta, le ombre vengono meno e i nostri nemici avanzano. Lottando. Gridando.

  Spingo in avanti il mio potere, illuminando le mie mani, e premo entrambi i palmi contro il vetro. Non succede nulla.

  «Dea Aryd, ascoltami». La mia supplica è quanto di più disperato le abbia mai rivolto.

  Quasi come in risposta, l’amuleto posato sulla mia pelle si riscalda in modo doloroso, bruciandomi la pelle, e il bagliore delle mie mani diventa ancor più fulgido. Immagino il posto che conosco meglio in tutto il mondo. Il portale attraverso il quale ho viaggiato migliaia di volte. Quello che si trova nel tempio di Enora.

  Nel mezzo del tumulto attorno a me, tengo a mente quell’immagine e ordino al vetro di trasformarsi. Di diventare.

  All’inizio il vetro diventa offuscato, quasi opaco, ma pian piano inizia a cambiare. Un miraggio nel suo riflesso. Resisto in mezzo alle grida, Cain che impedisce che venga calpestata o uccisa, e ordino al vetro di attivarsi. All’improvviso, l’immagine diventa cristallina. Tenendo le mani premute contro il muro, volto il capo per guardare verso Cain. «Falli attraversare!».

  Lui non vuole lasciarmi senza difese. Lo capisco dall’esitazione sul suo volto. Ma poi si mette a gridare e a spingere le persone attraverso il portale che ho creato.

  Non appena i primi due o tre riescono ad attraversarlo, anche gli altri vedono cosa sta succedendo e li seguono, insieme al mio sollievo. Si diffonde dentro di me via via più in fretta, come un’alluvione che investe il deserto dopo un secolo senza pioggia. Posso farli andare via da qui.

  «Ancora un pochino», sussurro, pregando che Reven riesca a sentirmi.

  Sempre più Scomparsi lo attraversano di corsa, scontrandosi, ma anche aiutandosi. Infine, sia ringraziata la Dea, anche Horus lo attraversa, trascinando il corpo di Vos, seguito da un altro uomo che tiene Tziah tra le braccia. Gli occhi di quest’ultima sono aperti e mi rivolgono un’occhiata annebbiata dallo shock.

  Horus si volta non appena ha attraversato il portale. «Forza».

  «Vai», dico a Cain.

  «Non senza di te».

  Che uomo testardo.

  «Devo tenerlo aperto». Non gli dico che, proprio per questo motivo, non sono sicura di poterlo attraversare io stessa. Non devo toccare il vetro di altri portali per mantenerli attivi, perciò forse…

  «No», sbotta lui. «Insieme o niente…».

  Nello stesso, preciso istante accadono tre cose. Ciò che resta della protezione dell’oscurità svanisce del tutto. Le grida dei barbari e dei soldati mi ruggiscono nelle orecchie, nel momento in cui questi si lanciano in avanti.

  E un’ombra spinge Cain attraverso il vetro.

  Cerco disperatamente di tenere aperto il portale, ho bisogno che resista quanto basta per permettere a me e Reven di attraversarlo. Ma il volto orripilato di Cain è l’ultima cosa che vedo prima di perdere la connessione. La stanza del tempio dall’altra parte scompare, e diversi guerrieri vanno a sbattere contro l’ormai solida forma della mia parete di vetro. Questa, poi, si schianta sotto il loro peso, infrangendosi in migliaia di pezzi.

  Un soldato con la rivelatrice armatura bianca mi assesta uno schiaffo.

  I nostri assalitori si gettano su di me, io finisco a terra. Non vedo altro che volti digrignanti. Delle mani mi afferrano, qualcuno mi tira un calcio nello stomaco così forte che mi rannicchio per il dolore. Non riesco a respirare. Non riesco…

  All’improvviso, il volto di Reven compare davanti a me. Anche lui è a terra e lo stanno pestando, ma non distoglie lo sguardo dal mio.

  «Meren». Intuisco che pronuncia il mio nome, ma non riesco a sentirlo.

  Moriremo qui insieme, ma almeno sono riuscita a far fuggire quante più persone possibili.

  Allungo una mano, che sembra un peso morto, verso di lui. Voglio soltanto toccarlo un’ultima volta prima che ci uccidano.

  Poi la sua espressione cambia, la paura che mi travolge a quella vista è più grande di qualunque altra abbia provato in vita mia sino a questo momento, compreso tutto ciò che ho appena passato. Non ho mai visto della rabbia così vivida. Così furibonda.

  È l’unico avvertimento che ricevo. Le ombre esplodono da lui, così impenetrabili che le fiamme degli incendi sugli alberi tutt’intorno a noi scompaiono e mi ritrovo avvolta nel silenzio e nel vuoto per diversi istanti.

  Abbastanza a lungo che mi sfugge un incomprensibile, strozzato grido di terrore. Un grido che neppure io riesco a percepire dalle mie labbra. Poi la luce ritorna, il suo impatto è sconcertante quanto l’ultima parte delle mie grida strozzate.

  Mi costringo a lottare contro la prostrazione per sollevarmi su una mano e guardarmi attorno in totale stato di shock.

  Sono… scomparsi.

  Tutti quanti. Ogni barbaro, ogni soldato, persino il fuoco. Ogni nemico che abbiamo affrontato.

  Tutti scomparsi. Come se non fossero mai esistiti.

  Il fumo che ondeggia permea l’aria e i corpi dei nostri morti sparsi qui intorno mi dicono che quanto successo è stato reale. Ma adesso il villaggio è privo di ogni forma di vita.

  Siamo rimasti solo io e Reven.
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  Posso ancora salvarla


   


   


   


   


   


   


   


  «Cos’è appena successo?». Mi guardo intorno nella desolazione del villaggio, cercando di non rimettere per l’orrore dei cadaveri. Sono rimasti solo i nostri: i sopravvissuti sono fuggiti attraverso il portale, ma quelli rimasti uccisi nell’attacco giacciono intorno a noi. Occhi appannati e senza vita mi fissano con tristezza e accusa.

  Non li ho salvati tutti. Non ho salvato loro.

  Le parole riecheggiano nella mia testa. Se mi fossi impegnata più a fondo l’altro giorno, o prima che sopraggiungesse l’attacco, forse sarei riuscita a farli fuggire prima. Avrei potuto salvarli tutti. Ma non l’ho fatto.

  «Smettila». La voce di Reven è brusca, mentre striscia sul terreno verso di me e mi accarezza la guancia con il pollice, asciugandomi lacrime che non sapevo neppure di stare versando.

  Ma sto andando in pezzi.

  Il volto di Reven è un esempio di frustrazione, intanto io crollo in ginocchio e semplicemente mi lascio andare. Sarei scoppiata a ridere, se non stessi soffrendo e affrontando una monumentale tempesta di senso di colpa che mi colpisce da ogni parte. Travolgendomi. Soffocandomi.

  Tutto questo è accaduto a causa mia. Tutti i “se” e gli “avrei dovuto” sono una cacofonia di vergogna dentro di me.

  «Per tutti gli Inferi», sento confusamente dire a Reven vicino a me.

  Dopodiché mi ritrovo tra le sue braccia mentre attraversa l’ombra carbonizzata di un villaggio vittima di una carneficina. Un villaggio che fino a poco tempo fa era perfetto. E io non faccio altro che piangere ancora più forte, serrando gli occhi per non dover vedere altro.

  Queste persone erano al sicuro, prima del mio arrivo. «Non avresti dovuto portarmi qui», dico con voce strozzata nel suo collo, ogni parola inframezzata da respiri affannati.

  «Se non l’avessi fatto, saremmo tutti morti». La sua voce è tagliente. «Nessuno sarebbe riuscito a fuggire».

  Ma questo non serve a liberarmi dal rimuginare e le mie lacrime si trasformano in singhiozzi. È del tutto possibile che ogni emozione che ho soffocato – anni di emozioni, ma in particolare quelle dell’ultima settimana – adesso stiano fuoriuscendo in un torrente. Sono oltre il mio controllo, inafferrabili.

  «Non posso rimediare», dico. Non posso rimediare a niente di tutto questo.

  Lui smette di camminare e mi osserva, lo sguardo fisso. Solido. Un’àncora per me, intanto che provo a costringere il mio corpo a funzionare. «Lo so».

  Ma questo non fa altro che farmi piangere ancora più forte. A quanto pare, dentro di me ho un pozzo senza fondo di lacrime, perché non fanno altro che sgorgare.

  «Che la Dea mi salvi», borbotta Reven.

  Poi, con un sollevamento repentino, mi ritrovo a volare in aria per piombare nel bel mezzo del ruscello che attraversa la radura dell’Albero Sacro.

  Riemergo con uno strillo, perché l’acqua è congelata. Non quanto quella tra Tyndra Inferiore e l’entroterra, ma comunque quel genere di freddo che fa avvertire dolore alle ossa e un istantaneo mal di testa. Probabilmente è dovuto al fatto che queste acque sgorgano da Tyndra, fuori dalla foresta. Questo è ghiaccio sciolto.

  «Che diavolo ti passa per la testa?», strillo, scapicollandomi fuori dal ruscello, scivolando sulle rocce della riva.

  Raggiungo l’erba e crollo a terra di schiena, il respiro affannato.

  Il volto di Reven compare sopra di me. È in piedi a braccia conserte, con le gambe divaricate, immobile. «Ti aiuto a ricomporti».

  «Gettandomi dentro a un ruscello?», sbotto. Poi lo guardo male, con il corpo scosso dai brividi.

  Lui inarca un sopracciglio. «Ha funzionato, no?».

  Non è affatto pentito e ha fastidiosamente ragione. Senza dubbio ho preferito quando l’ultima volta, per calmarmi, mi ha baciata. Ma non posso biasimarlo per aver scelto questo metodo, dopo tutto quello che è successo. La scoperta delle mie menzogne, l’arrivo di Cain, le invasioni e il fatto di aver perso così tanta della sua gente prima che riuscissi a mettere in salvo chi era rimasto.

  «Dobbiamo andare ad Aryd», dice.

  Mi rialzo con difficoltà in piedi, che mi sembrano quasi essere dei tronconi perché sono già intorpiditi. «Non posso. Congelerò prima…».

  Reven scuote il capo. «Dammi un’ora per prepararmi. Non posso portarci così lontano, ma posso farci arrivare al portale della torre».

  Significa che si rende conto che ho investito tutte le energie nel mio portale. Non c’è modo che possa crearne un altro tanto presto. Se dobbiamo affrontare il re, avrò bisogno anch’io di riposarmi.

  Aggrotto la fronte e lo scruto. Tutto qui? Che ne è delle Ombre che non gli permettevano di portarmici prima? Forse ci consentiranno di raggiungere la torre? «I soldati al tempio…».

  «Sono spariti anche loro».

  Quasi indietreggio nel fiume, avvertendo una versione più mite della sua rabbia che gli attraversa il volto. Tutti quanti? «Non capisco. Se potevi farlo…».

  «Dobbiamo concentrarci sull’arrivare da tua sorella».

  Giusto. Tabra. E i nostri amici che sono ancora vivi. Questo è l’importante. Le mie domande sui come e sui perché possono aspettare.

  Pare prendere il mio silenzio per un assenso, perché compare il suo trono di ombre e lui si siede. Ma niente gedite. Le pietre blu non sono attorno a lui. Perché no? Vorrei chiederglielo, ma i suoi occhi sono già chiusi.

  Invece, io torno di corsa al villaggio, tenendo lo sguardo fisso sui miei piedi e cercando di evitare di riguardare quell’orrore. Dovremmo almeno offrire a queste persone una degna sepoltura o una pira, a seconda della loro provenienza. Ma non c’è abbastanza tempo.

  Ho i vestiti zuppi, perciò per prima cosa vado verso il negozio di Vida, dove per fortuna ci sono ancora alcuni indumenti intatti. Mi cambio rapidamente con l’unica cosa che riesco a trovare che credo possa andarmi bene, ovvero un abito da contadina. Un bell’abito fatto in lino anziché in lana grezza, ma semplice. Non riesco a trovare dei pantaloni, ma recupero delle calze fini da mettere sotto, così come delle scarpe di pelle con dei lacci sopra per tenerle ferme. Sono grosse, di una taglia più grande, ma me le faccio andare bene.

  Riesco a trovare un mantello chiaramente pensato per un uomo, che struscerà a terra e su cui è probabile che inciamperò, ma è quanto di meglio possibile. Ce ne sono due, quindi ne prendo uno per Reven. In base a quanto vicino riuscirà a portarci rispetto al tempio, è probabile che ci serviranno.

  La fermata successiva è dal fabbro, dove recupero diversi coltelli per sostituire quelli che ho perso durante la battaglia, più altri in aggiunta. Non ho idea di cosa stiamo per affrontare. Mi fermo, la mano sospesa sopra l’impugnatura di un altro coltello. È ovvio che mi si stanno schiarendo le idee, perché mi sovviene che una volta raggiunto il portale dovremo separarci. Possiamo attivarlo entrambi, dal momento che tutti e due siamo Imperium. Io potrei andare a Oaesys per Tabra, Reven potrebbe andare a Enora per la sua gente. Potrebbe riferire a Vos… No, Vos era ferito. Cain. Reven potrebbe riferire a Cain dove sono andata, magari mandarlo al mio seguito. Cain avrà bisogno di parlare con suo padre, che presumo sia ancora a palazzo.

  È il modo migliore.

  Quando torno alla radura dopo essermi cambiata, Reven è già in piedi, senza trono in vista, e mi sta aspettando. Il suo sguardo osserva il mio cambio d’abiti senza alcuna reazione evidente.

  L’ennesimo promemoria del fatto che potrei aver irrimediabilmente rovinato ciò che stava nascendo tra di noi.

  «È meglio se andiamo», dice.

  Gli porgo il mantello che gli ho portato. Lui lo indossa e protende la mano. Quando l’afferro, Reven mi attira stretta a sé, cingendomi la vita con il braccio. Le ombre si innalzano attorno a noi. Quando si diradano, ci ritroviamo dentro la stanza con il portale.

  È stato… È stato diverso rispetto alle volte precedenti?

  Lo scruto con attenzione in cerca di un qualche segnale che le Ombre stiano lottando contro di lui per il controllo, ma stavolta non respira in modo affannato. Non voglio restargli aggrappata, perché le cose tra noi sono… complicate. Perciò mi allontano di proposito da lui di un passo. Le sue dita si muovono sulla mia pelle come se non volesse lasciarmi andare, ma poi lo fa.

  Esamino la stanza del portale nel Tempio di Tyndra. Ho potuto solo intravederla attraverso altri portali quando Omma me ne mostrava l’altro lato. Persino Tabra, Omma e la nonna non sono mai davvero state qui.

  È incredibile.

  Ogni centimetro della stanza è ricoperto di gemme brillanti. Le pareti, i pavimenti, ogni cosa è incastonata di gioielli blu, bianchi e neri disposti in una trama che riproduce Tyndra stessa. Dalle mappe che ho memorizzato, riconosco il Monte Ynferno, le Scogliere del Sacrificio e persino le rovine delle antiche torri di guardia di quando, secondo la leggenda, i nostri regni erano ancora riuniti in uno solo.

  «Straordinario», sussurro, il mio fiato che si condensa nell’aria.

  Niente caminetto. Nessun calore. Nel rendermene conto, osservo con più attenzione. I gioielli non sono le uniche cose cristallizzate qui dentro. L’intera stanza è ricoperta da una sottile patina di ghiaccio.

  «Decisamente».

  Mentre dalle mie mani scaturisce un bagliore giallo come il sole, il portale di vetro si trasforma in una visuale che mi è dolorosamente familiare.

  Oaesys.

  Casa.

  Lo sfarzo di quella stanza si nota nel bronzo e nell’oro, nei colori brillanti della pittura, nelle stesse pareti di ossidiana. Delle fiamme si propagano dai bracieri dorati, illuminando l’ambiente di un’ambrata radiosità rossa e arancione.

  Le due stanze dei portali non potrebbero essere più diverse. Luce e oscurità, caldo e freddo.

  «Dovresti andare a Enora», gli dico. «È lì che ho mandato la tua gente».

  «Fa’ presto», mi avverte Reven. «Finché non c’è nessuno che ci può vedere».

  Mi blocco, concedendomi un unico istante per ammirare la severa bellezza di quest’uomo, che per me è stato così tante cose, così in fretta: rapitore, protettore, amante. Sto cercando di comunicargli con lo sguardo che ci rivedremo ancora. Anche se non sono sicura che sarà vero. Per una volta, le parole mi vengono meno. Non riesco a dirgli addio.

  Perciò avanzo per attraversare il portale.
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  L’anticamera del male


   


   


   


   


   


   


   


  La prima cosa che mi colpisce è il caldo. Nonostante il fresco del deserto di notte, è quasi opprimente percepirlo dopo essere stata fino a poco fa all’estremo opposto.

  Almeno non sta nevicando. Un cantuccio della mia mente non ancora in preda alla frenesia per altri pensieri temeva che, vista la sua presenza qui, Eidolon avrebbe portato l’inverno con sé. Dopotutto, viene da Tyndra. Sia ringraziata la Dea. Una cosa in meno.

  All’improvviso, il portale alle mie spalle si trasforma e Reven lo oltrepassa parandosi di fianco a me, la luce violetta nelle sue mani si attenua e il vetro ritorna solido. «Dimenticato qualcosa?».

  Mi volto verso di lui, a occhi sgranati. «Avevo detto che saresti dovuto andare…».

  «Li raggiungeremo in seguito».

  «No». È troppo rischioso. E se il re potesse percepire la sua presenza e ci fermasse? Oppure se lo trovasse e lo catturasse? Non posso perdere anche lui.

  «Non ti permetterò di farlo da sola. Non chiedermelo nemmeno».

  «Ma…».

  Lui mi interrompe con una sola occhiata tagliente, che non ammette discussioni. Mi fa forse apparire debole il fatto che sia sollevata? Che un pochino della mia paura nell’affrontare tutto questo da sola si allenti, persino con la preoccupazione per Reven?

  Faccio scivolare la mano nella sua, intrecciando le nostre dita. «Promettimi che te ne andrai se pensi che sta per trovarti o farti del male».

  Dopo un lungo sguardo attento, lui annuisce con calma.

  È il meglio che posso fare, presumo. Non ho il tempo né le forze di discutere più di così. Adesso devo pensare a trarre in salvo mia sorella.

  Ti prego, fa’ che siamo ancora in tempo.

  Sposerà Eidolon all’alba, quando vengono celebrati tutti i matrimoni ad Aryd, di modo che il primo bacio del sole possa benedire la nuova unione. Adesso, mancherà forse un’ora all’alba. Non ho molto tempo per arrivare da lei, uscire da palazzo e nasconderci al sicuro da qualche parte. Magari fuggire verso Enora e ancora oltre, nel deserto, insieme a Cain, i Raminghi e ciò che rimane degli Scomparsi della Foresta delle Ombre.

  Possiamo farcela. Possiamo fermare la follia di un re che ha proiettato le sue Ombre fin troppe volte, spezzando la sua anima.

  «Puoi trasportarci con le ombre fino al palazzo?».

  Lui scuote la testa. «Meglio risparmiarlo per quando saremo lì».

  Il che significa che andremo a piedi. «Allora seguimi».

  Per una volta, sono io a conoscere la strada. Sono sgattaiolata dentro e fuori da questo palazzo sin da quando ero una neonata tra le braccia di Omma.

  Con cautela, usciamo dal tempio e ci dirigiamo lungo le strade deserte della città. L’ora è ancora tarda quanto basta – o è fin troppo presto, dipende dai punti di vista – perché la gente non si stia ancora svegliando.

  Con Reven al seguito, taglio per un familiare, rapido sentiero attraverso Oaesys.

  Omma mi ha svelato molti passaggi sconosciuti, vicoletti non utilizzati e svariati percorsi da poter imboccare. Se uno è bloccato, non devo fare altro che tornare indietro e sceglierne uno diverso. Ma ho il mio personale modo segreto di entrare là dentro. Un modo che Omma non ha mai pensato di provare.

  Stanca di dover aspettare che Tabra venisse a prendermi e di essere immancabilmente in ritardo le volte in cui venivo da sola, soprattutto negli ultimi anni, ho scoperto un’altra strada. Che è anche rischiosa, ma non così tanto nella mia mente.

  È quello il percorso che dobbiamo prendere io e Reven.

  Il palazzo è circondato da due cinte murarie. La prima tiene fuori il resto della città. È troppo alta da scalare e, se anche uno ci riuscisse, è sormontata da vetri frastagliati e sorvegliata da terra su entrambi i lati.

  Impenetrabile.

  «Riesci a trattenere il fiato a lungo?», domando a Reven in un sussurro. So già che sa nuotare.

  «C’è bisogno che lo faccia?».

  Mi fermo e guardo da sopra la spalla per rivolgergli un’occhiata eloquente, a sopracciglia alzate. Lui fa un severo cenno del capo.

  Bene.

  Quando infine siamo in vista delle prime mura che circondano il palazzo, ci guido fino a un edificio abbandonato e scendo delle scale che, per quanto ne sappia chiunque altro, conducono a una cisterna situata sotto la città stessa. Acqua per chiunque abbia un bicchiere e sappia dove si trova. La maggior parte della gente, stranamente, non lo sa. Anziché fermarci sul ciglio dell’acqua, scivolo nelle tiepide profondità della caverna.

  «Che stai facendo?», esita Reven.

  «Fidati di me», gli sussurro.

  Dal modo in cui il suo sguardo si assottiglia, avverto l’improvvisa e spiacevole sensazione che non lo faccia. Non più.

  Ma poi si immerge in acqua insieme a me. «Fai strada, principessa».

  Ho forse immaginato questo momento? La mia mente è così presa dalla preoccupazione e dalla paura che adesso mi gioca degli scherzi? «Sta per farsi buio».

  Lui inarca un sopracciglio. Giusto. Spettro delle Ombre.

  «Aggrappati al mio vestito per restarmi dietro. Se mi perdi, muori. Capito?». Mi ci sono volute numerose visite e l’uso di una corda che mi aiutasse a tornare indietro per individuare il giusto percorso e memorizzarlo.

  Lui annuisce. Nessuna esitazione questa volta. Al diavolo i miei dubbi.

  «Quando arriviamo dall’altra parte, non fare il minimo rumore», lo avviso. «Le guardie fanno la ronda lì vicino».

  Un altro cenno di assenso.

  Con un respiro profondo, mi tuffo sott’acqua e nuoto con vigore, faticando subito a vedere nei tunnel sotterranei di acqua in cui nessuna luce riesce a penetrare. Anche se questa oscurità non è neanche lontanamente opprimente come quando Reven ha fatto scomparire un intero esercito. Dei delicati strattoni al mio vestito mi confermano che lui è con me.

  Avanzando con le sensazioni, e i polmoni in fiamme, prendo la prima a destra, poi la seconda a sinistra. Non appena il mio corpo inizia a soffrire per il bisogno di ossigeno, avverto un cambiamento nell’acqua, la temperatura che si riscalda, il che significa che siamo vicini a un punto poco profondo. Proprio dove voglio arrivare. Riemergiamo in superficie e ci ritroviamo dentro una stanza situata dall’altra parte delle mura esterne del palazzo.

  Qui dentro è buio pesto.

  Durante la giornata, i servitori di palazzo vengono qui a riempire enormi recipienti d’acqua per portarla nelle cucine, dove viene riscaldata per cucinare e per fare il bagno.

  Consapevole delle guardie che controllano con regolarità all’esterno di questo luogo, faccio in modo che i miei rantoli disperati siano il meno rumorosi possibile. Accanto a me, Reven fa lo stesso. Aspettiamo finché entrambi non riusciamo a respirare normalmente, poi cerco a tentoni la sua mano nel buio e lui mi segue.

  Facendomi guidare dalle percezioni, risalgo le scale che conducono fuori dall’acqua e mi dirigo verso un’altra rampa di scale che ci conduce a livello del terreno, di fronte a una porta che non è mai chiusa a chiave. I cardini arrugginiti cigolano in protesta quando la muovo appena per aprirla. Solo una minuscola fessura.

  Anziché affrettare le mie azioni, resto ferma e osservo.

  Pazienza. Il credo del popolo di Aryd. Il mio popolo. Sul serio, quale virtù dovrebbe desiderare un popolo del deserto, più della pazienza?

  Avendolo già fatto parecchie volte prima, so di dover sincronizzare la mia prossima mossa con il percorso di ronda delle guardie di palazzo, che tende a modificarsi. Nel giro di quindici minuti, ho le loro tempistiche impresse nella mente e sono pronta a muovermi la prossima volta che comparirà una sentinella.

  Come previsto, un minuto dopo una figura passa attraverso il lieve spicchio di luce lunare calante nella stanza in cui ci troviamo. Aspetto ancora qualche istante, poi strattono la mano di Reven. Scivoliamo fuori dalla porta, cosa molto più difficile vista l’ampiezza delle sue spalle, e che comporta molti più cigolii arrugginiti. Una volta richiusa alle nostre spalle, corriamo sull’erba fredda e morbida, di albero in albero, fino ad arrivare a un muro interno più piccolo. È alto poco meno di due metri ed è più decorativo che funzionale.

  Con un salto, utilizzando gli angoli, mi ci arrampico sopra e lo scavalco, le mie scarpe bagnate che cigolano. Atterro dal lato opposto accucciandomi senza difficoltà. Reven mi raggiunge un secondo dopo e solleva la testa, le sopracciglia inarcate e tantissime domande nel suo sguardo, unite a un riluttante rispetto che mi fa venir voglia di sorridere.

  Quasi mi aspetto un commento riguardo all’arrampicarsi sugli alberi e a come avrebbe dovuto capire fin da subito di aver preso la ragazza sbagliata. Ma non dice nulla.

  Al mio segnale, aspettiamo in questo punto, restando bassi e in ascolto per assicurarci di non essere stati visti, ma non ci sono grida d’allarme. Qui siamo più al sicuro da occhi indiscreti. Le guardie non sono autorizzate ad accedere a questa parte del giardino. Il sancta sanctorum della famiglia reale. Ma ai servitori di rango superiore come Achlys è concesso, così come a qualunque figura di autorità o dignitario che alloggi a palazzo. Che al momento è un numero più considerevole, tra l’incoronazione e oggi anche il matrimonio.

  Quando infine ci muoviamo, sono ancora più prudente nell’avanzare in questo spazio di quanto lo sarei di norma, utilizzo i cespugli e gli alberi come copertura mentre ci facciamo strada verso le mura del palazzo. Da lì, risaliamo su un pergolato ricoperto di gelsomino e caprifoglio fino a un cornicione al secondo piano, che con cautela seguiamo sino a un balcone.

  «Mi prendi per il culo?», borbotta Reven, a malapena udibile alle mie spalle.

  Mi domando se abbia di colpo riconosciuto dove si trova. Una volta mi ha detto di aver visto il nostro giardino di vetro da un balcone, ed era così che era venuto a conoscenza del mio potere. Quel balcone era proprio questo.

  Mi calo sul pavimento fuori dall’ampia finestra ricoperta da tendaggi e formata da colonne e archi, poi il sollievo mi travolge quando i miei piedi atterrano con un silenzioso tonfo. Perché siamo arrivati. Prima del matrimonio. Tabra dovrebbe essere qui dentro.

  Ce l’abbiamo fatta. Per qualche miracolo della Dea.

  Possiamo portarla fuori di qua con lo stesso percorso con cui siamo entrati. Forse. Non sono davvero sicura che possa trattenere il fiato così a lungo, figuriamoci nuotare, ma ci penseremo tra un istante. Una cosa per volta.

  Silenziosa come le ombre di Reven, apro le immobili tende velate ed entro in punta di piedi nella camera da letto, solo per bloccarmi di colpo poco dopo.

  C’è una donna seduta sul bordo del letto di mia sorella, altrimenti vuoto. Ma non è Tabra.

  Dimentico di tenere la voce bassa e la schiena mi si drizza come fosse un attizzatoio. «Achlys? Dov’è mia sorella?».
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  Niente più sabbia nella clessidra


   


   


   


   


   


   


   


  Achlys solleva il capo con uno scatto e un sussulto, io devo impedirmi di barcollare all’indietro. Tutto il lato sinistro del suo volto è vermiglio. I contorni dell’impronta di una mano sono inconfondibili.

  Qualcuno l’ha colpita.

  Violenza nei confronti dell’ancella personale della nuova regina? Nessuno oserebbe qui. Neppure un dignitario o un Visir, a meno che non ricevesse il permesso di Tabra, cosa che lei non concederebbe mai.

  «Siete viva», sussurra Achlys con un brusco sospiro.

  «Chi ti ha fatto questo?», domando, correndo verso di lei.

  Mi accorgo vagamente del modo in cui la testa di Reven si volta di scatto verso di me. Probabilmente per il mio tono. All’improvviso ho la voce di mia nonna. Dominante.

  Nel medesimo istante, Achlys si alza in piedi. «Se n’è andata, maestà».

  Il suo volto si contrae, poi solleva le mani per coprirsi gli occhi. Tra le lacrime, riesce a dire con voce strozzata: «Un uomo, un Ramingo, è venuto a bussare con forza alla porta. Ha detto di essere stato mandato da voi».

  Cain? È arrivato qui prima di noi? Deve aver usato il portale da Enora a Oaesys per venire ad aiutare Tabra come gli avevo chiesto.

  Achlys sta iniziando ad agitarsi. «Le ha detto delle cose… su Eidolon… ha c-c-cercato di convincerla a fuggire, a l-l-lasciare il palazzo».

  «E?». Ti prego, dimmi che è andata dai Visir, dal capo della sua sicurezza… da chiunque potesse aiutarla.

  «Io gli ho creduto. Ho cercato di farla andare via con lui. Lei…». Achlys adesso riesce a malapena a pronunciare le parole. «Lei mi ha accusato di… essere una b-b-bugiarda. Di cercare di rovinare t-t-tutto. Poi mi ha colpita e se n’è andata».

  Il rifiuto mi riverbera lungo la spina dorsale con tanta forza che i miei muscoli si contraggono. Tabra ha colpito Achlys?

  Non può essere. Tabra non lo farebbe mai. Far del male a qualcuno è contrario a tutto ciò che è lei come persona. Il senso di colpa la distruggerebbe. Per tutti gli Inferi, mia sorella sta così attenta a non calpestare le formiche nel giardino che ogni volta che attraversa quelle zone erbose sembra un fastidioso gatto dalle zampe sensibili.

  «E Cain cos’ha fatto?»

  «Il Ramingo?».

  Annuisco.

  «Le è corso dietro». Achlys scuote la testa così tanto da sembrare una bambola rotta. «Da quando siete scomparsa, lei è… lei è cambiata, maestà».

  Cambiata. Quella parola cala come un peso morto. «Cosa intendi?»

  «Non è più se stessa. È più dura. Addirittura senza cuore. Mi guarda come…». Achlys punta lo sguardo in lontananza, poi dice con un sussurro spezzato: «Non mi ha più guardata in quel modo».

  «Dov’è adesso?».

  Lo sguardo di Achlys resta perso nel vuoto.

  L’afferro per le spalle e le do una lieve scrollata. «Dov’è andata Tabra?».

  Lei deglutisce, l’orrore nei suoi occhi mi fornisce una risposta prima ancora che le parole le escano di bocca. «È andata da Eidolon per iniziare prima con la cerimonia».

  «Dea Madre», dico con voce strozzata, voltandomi rapida verso Reven. Lui ha osservato tutto quanto in silenzio. «Cosa facciamo?».

  Prima che possa rispondere, Achlys trae un brusco respiro. «C’è dell’altro».

  Mi giro di nuovo verso di lei. «Cosa?»

  «Indossa la collana che le ha dato lui. Si rifiuta di toglierla».

  «Collana?», domanda Reven da dietro di me.

  Giusto. Avevo dimenticato di parlargliene.

  «Un dono da parte di Eidolon», dico rivolta alle mie spalle, senza distogliere lo sguardo da Achlys. «Parte della sua proposta di matrimonio».

  «È di vetro blu?».

  Un brivido mi attraversa la pelle e lo osservo con più attenzione. «Come fai a saperlo?».

  «Quello non è un dono, principessa», dice Reven. Lo dice con voce strascicata, a dire il vero, e all’improvviso somiglia in modo bizzarro a Vos.

  Non riesco a decidermi se sia arrabbiato o se semplicemente non gli importi. La prima ha senso. La seconda no. «Cosa?».

  «È sua. Non so cosa significhi per lui, ma nei ricordi che ho è sempre presente. La porta al collo». Il suo sguardo meditabondo si sposta su Achlys. «È cambiata, hai detto?».

  Achlys annuisce, a occhi sgranati. Io aspetto ciò che verrà dopo.

  Le spalle di Reven si contraggono. «Presumo che quell’amuleto sia incantato o avvelenato».

  Dannazione. Lo sapevo che c’era qualcosa che non quadrava quando Eidolon aveva mandato quel dono. «Per fare cosa?»

  «L’ipotesi più probabile… mirare al controllo».

  Controllo. Ha bisogno di controllare mia sorella. In un modo contorto, ha senso. Ha perso la sua immortalità e non può attendere oltre; perciò, adesso sta facendo altre mosse per mantenere il controllo o cercare di forzare il risultato a cui ha mirato per tutto questo tempo.

  Cammino avanti e indietro per la stanza. Il nostro piano originale di intrufolarci e uscire di soppiatto insieme a lei è saltato. Prendo le mani di Achlys. «Va’ a svegliare i Visir. Di’ che la regina esige la loro presenza immediata nella sua camera».

  Senza domande né esitazioni, lei annuisce e corre fuori dalla stanza. Mi fermo solo per un istante e la osservo mentre se ne va, tormentata da una minima preoccupazione di non riuscire a far funzionare questa cosa. Ma ormai è già tutto in moto, perciò corro verso il pannello sul muro che conduce alla mia stanza segreta e con una spinta della mano sono dentro.

  «Che diavolo è?». La voce di Reven mi segue all’interno.

  «Una stanza segreta», rispondo, anche se sto frugando in fretta tra le mie cose. «Per nascondere quella delle due sorelle che non è la principessa, a ogni possibile evenienza».

  «Porca puttana». Il suo mormorio mi raggiunge, se non fossi di fretta mi metterei a ridacchiare.

  «Non guardare», lo avverto. All’improvviso sono intimidita, nonostante quello che abbiamo condiviso. Quello che abbiamo visto… e toccato.

  Ma lui non me lo fa notare. Non appena scompare dalla soglia, mi tolgo l’abito da contadina ancora fradicio e indosso rapida la sottoveste. Sapendo ciò che sto per indossarvi sopra, mi tolgo l’amuleto dal collo e me lo infilo tra i seni.

  Poi, richiudendomi il pannello alle spalle per pura abitudine, corro verso il guardaroba di Tabra e inizio a spulciare tra i vestiti reali di mia sorella. Devo avere in fretta l’aspetto di una regina, il che significa che mi serve il vestito più semplice possibile in cui infilarmi senza nessun aiuto.

  «Non che mi dispiaccia la vista, ma cosa stai facendo?», mi domanda Reven, appoggiato contro la soglia. «Dovremmo andare dietro a tua sorella».

  «No. Ormai sarà già con Eidolon. L’unico modo in cui posso fermarla è insistere che si tratta di un’impostora che ha preso il mio posto. Far sì che i Visir fermino il matrimonio».

  «Non ti crederanno».

  Mi blocco, con le mani pronte a indossare l’abito. «Non avranno altra scelta. Io ho il suo volto. E se lei si sta comportando in modo strano…». Alzo le spalle. «A volte so essere Tabra meglio di lei».

  Quando ci metto molto, molto impegno. Quando non mi invaghisco dello Spettro delle Ombre che mi ha rapita.

  D’accordo. Posso farcela.

  «Non puoi farlo», sbotta Reven, raddrizzandosi dalla soglia. «Non funzionerà mai».

  Serro le mani a pugno sui fianchi. «Hai un’idea migliore?».

  «Che succede se decidono che sei tu l’impostora?», sottolinea Reven. Perché non ha un’idea migliore.

  Il che mi ricorda… Non sono la sola a essere la copia sputata di un reale. Non possono posare gli occhi su Reven, altrimenti avrà ragione lui e non mi crederanno. «Dovresti nasconderti nella mia stanza segreta, quando saranno qui».

  «Rispondi alla mia domanda. Che succede…».

  «Almeno potrò far sì che blocchino tutto, mentre decidono. Guadagnare tempo. Lo capiremo in corso d’opera».

  Gli volto le spalle e mi infilo il vestito dalla testa. Di un colore blu pavone, l’abito attillato è fatto del materiale più elegante e soffice di Aryd e ricade su una sola spalla, lasciando l’altra scoperta. Guarda caso ha anche una “corona” blu coordinata, che è più simile a un alto cappello a forma di ventaglio, sotto il quale posso infilare tutti i capelli. Le elaborate decorazioni argentee, con dei serpenti attorcigliati che rappresentano il popolo delle città e i Raminghi, lo rendono adatto a una cerimonia.

  Sopra, indosso una veste argento e bianca con le maniche ampie che fluttuano in uno strascico alle mie spalle. Porto ancora il mio anello con il sigillo.

  Supero di corsa l’uomo accigliato, curiosamente ancora appoggiato alla soglia del guardaroba, e torno nella stanza di Tabra per controllare il mio vago riflesso nell’onice. Dovrei provare ad applicarmi del trucco? Scarto l’idea con la stessa velocità con cui si forma, perché le mani mi tremano così tanto che se ci provassi probabilmente finirei per somigliare a un giullare. Questo è il meglio che riesco a fare.

  «Dea, sei strepitosa». La voce di Reven risuona alle mie spalle.

  «Questa è mia sorella».

  «Non è ciò che intendo».

  Mi volto lentamente e lo trovo a fissarmi con un’espressione strana. Attraversa la stanza per pararsi di fronte a me, scrutando i miei occhi e sorridendo appena. Come se avessimo tutto il tempo del mondo.

  «Dovresti nasconderti», sussurro, quando ciò che vorrei fare è implorarlo di baciarmi.

  Perché quando Reven mi bacia, il mondo si aggiusta. Forse, se lo facesse, avrei il coraggio di andare avanti con tutto questo. Se lui mi baciasse, forse potrei affrontare ciò che mi aspetta.

  Deve notare la supplica nel mio sguardo, perché i suoi occhi si increspano agli angoli in un lento sorriso mozzafiato. Dopodiché abbassa la testa e preme le labbra sulle mie.

  Solo che… solo che non ha il suo sapore.

  «Mi dispiace», mi sussurra contro le labbra.

  «Cosa?». Poi mi concentro sui suoi occhi, quegli occhi straordinari.

  Occhi che baluginano in modo stranissimo. Come un coccodrillo in acqua, con un secondo paio di palpebre. Mi acciglio, osservandolo con più attenzione. Tutto il suo volto cambia e la bruttezza di un’Ombra distorce i suoi lineamenti in qualcosa di… orrendo.

  Il sangue mi si gela nelle vene, consumando il calore del nostro bacio così in fretta che potrei benissimo essere nuda nella zona più fredda di Tyndra. Questo non è Reven. Oh, Dea… l’uomo di fronte a me è un’Ombra. Da quanto tempo hanno preso il sopravvento?

  Mi ritraggo dalla sua presa, ma le sue braccia mi cingono in modo doloroso, quasi schiacciandomi.

  «Non vorrei doverlo fare», dice con una voce che non è più vellutata nella sua asprezza, ma è un suono che mi stritola i nervi.

  Solo che l’emozione nel suo sguardo è di rammarico.

  Una bugia, cerco di dire a me stessa. Quel rammarico è una bugia.

  Ma forse è reale.

  «Non costringermi a farti del male», mi sta dicendo, la sua voce è al tempo stesso gentile e minacciosa. «Ho bisogno che resti fuori dai piedi per un po’».

  In quell’istante non dubito che questa pallida, imperfetta e sinistra imitazione dell’uomo a cui mi sono donata mi farebbe del male. Forse mi sbaglio riguardo al rammarico. Lui strappa via delle strisce dall’orlo della mia gonna e mi lega le mani all’altezza dei polsi, poi i piedi all’altezza delle caviglie.

  «Sei bravo», osservo in modo derisorio. «Ho davvero pensato fossi lui». Se non fosse che, a ripensarci ora, c’erano degli indizi. Momenti in cui qualcosa non quadrava, in cui lui non quadrava del tutto.

  L’Ombra si limita a sorridere, ha il sorriso affascinante di una serpe, e mi mette un bavaglio attorno alla bocca.

  «Meglio portare via anche questo», mormora. Quasi con freddezza, risale con le mani lungo la mia gamba nuda sino alla coscia, dove, anziché limitarsi a sfilare il coltello, mi toglie direttamente la fascetta a cui è legato.

  «Stronzo», mormoro attorno al bavaglio.

  «Cambierai idea su questo, un giorno», prevede l’Ombra. «Tu e tua sorella ci appartenete adesso».

  Come un cane in gabbia? Un animale da far trotterellare fuori quando ha bisogno del mio potere? O di quello di Tabra? Non penso proprio.

  Gli rivolgo un’occhiata truce da dietro il bavaglio, nonostante il brivido all’altezza dello stomaco minacci di rivelare la mia paura. Vorrei toccargli il polso o sfiorarmi il fianco, laddove le cicatrici ci connettono, per cercare di arrivare a Reven. Tirarlo verso l’esterno come ho fatto in precedenza, ma non c’è nulla.

  Lui è sparito.

  L’ombra preme una mano contro il pannello della mia stanza e io chiudo gli occhi, scuotendo la testa per la dannata assurdità con cui ho tradito quel segreto. Le Dee hanno creato una sciocca, alla mia nascita.

  Lui mi solleva da terra e si affaccia all’interno della stanza, dove mi deposita con il sedere sul pavimento. Poi si accuccia di fronte a me. «È per il tuo bene, dolcezza. Adesso vado a cercare tua sorella, poi mi assicurerò che il re la sposi».

  Lo guardo con asprezza, rifiutandomi di dargli la soddisfazione di implorare e supplicare. O di urlare, che è ciò che vorrei fare davvero. In quegli occhi non c’è nulla di Reven che mi guardi. Il mio cuore minaccia di dissolversi come vetro che torna a essere sabbia. Migliaia di granelli impossibili da rimettere insieme.

  «Adesso, non fare rumore», mi avverte l’Ombra. Poi mi chiude la porta in faccia e l’oscurità mi colpisce, unita a una valanga di rimorso. Inizio a dondolare il corpo, travolta da un’ondata di malessere.

  Ho appena perso tutto. Reven, Tabra, Aryd… Tutto quanto.
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  In frantumi


   


   


   


   


   


   


   


  Alzati. Combatti.

  La voce dentro di me cerca di farsi largo tra il dolore e le lacrime. Ma, come nella Foresta delle Ombre, è diventato troppo intenso. Troppo difficile. Cosa posso fare per fermare tutto questo? Ho provato, provato e riprovato, e ho fallito ogni volta.

  Sono prosciugata.

  Sono inutile proprio come Omma, Pella e la nonna mi hanno sempre reputata. Anche peggio, perché non sono neppure riuscita a svolgere a dovere il mio unico compito. Il mio solo scopo nella vita era di proteggere mia sorella.

  Dea, Tabra, mi dispiace così tanto.

  L’amuleto formicola contro la mia pelle e propaga calore bruscamente, quasi come se volesse dissentire con ciò che sto dicendo.

  Non lasciarlo vincere. Non nasconderti come hanno fatto le precedenti regine. Quella vocina è insistente, come una zanzara nell’orecchio.

  Dall’amuleto proviene un’altra scarica di calore, stavolta ancora più calda. Abbasso lo sguardo come se potessi vedere la mia pelle diventare rossa sotto quella sensazione. Tu non sei una sopravvissuta. Tu sei una guerriera.

  Con un’insopportabile ondata di feroce calore, una serie di immagini mi sovviene alla mente. Io che sgattaiolo nel deserto quella prima volta, così giovane. Io che pongo domande a Omma, persino quando so che lei mi punirà per averle fatte. Io che creo fiori di vetro, sebbene usare il mio potere sia proibito. Io che affronto uno Spettro delle Ombre, nonostante sia convinta che mi ucciderà.

  Le immagini cambiano. Io che uccido il Verme della Morte. Io che affondo le barche dei soldati di Tyndra mentre questi ci inseguono. Io che affronto l’Ombra nella gabbia. Diamine, ho creato anche un portale funzionante.

  Una scintilla di speranza si fa largo tra le emozioni che mi sommergono, prendo un respiro distensivo e mi ristabilizzo in un attimo. Se sono riuscita a fare tutte quelle cose, posso trovare il modo di uscire da questa maledetta stanza. Per quanto concerne cosa dovrò fare in seguito, ci penserò quando ci arriverò.

  Striscio meglio che posso sulla schiena, spingendomi con i piedi legati come fossi un bruco, spostandomi sul pavimento fino al mio letto. C’è un ultimo coltello nascosto tra i materassi di piume, un altro trucchetto che mi ha insegnato Cain. Rotolo sulle ginocchia e riesco a portare entrambe le mie mani legate dentro il nascondiglio, per venirne fuori con nulla.

  «No», gemo, e inizio a tastare la fessura in modo frenetico.

  Una risatina di scherno mi sussurra attraverso le ombre. Guardo torvo verso l’oscurità. Quel bastardo ha preso il mio coltello di riserva. Benissimo. Non mi arrendo comunque. Cos’altro c’è qui che posso usare per liberarmi?

  Sento il rumore di un tonfo attraverso le pareti: la porta della stanza di Tabra viene tirata indietro.

  «Maestà?», sento chiamare da Achlys.

  Sia ringraziata la Dea. «Sono qui!», tento di gridare attorno al bavaglio.

  Ma lei non mi sente, perché mi sta chiamando di nuovo. Poi un’altra volta. Seguita dal mormorio di alcune voci.

  Cerco di gridare anche mentre striscio goffamente sul pavimento verso il pannello. Se lo prendo a calci, magari mi sentiranno. Achlys sa di questa stanza. Verrà a prendermi. Ma prima che riesca ad arrivare alla porta, il rumore che mi rivela che se ne stanno andando mi trafigge con una lama di disperazione dritta nel cuore.

  No. No. No. No.

  «Tornate indietro!». Il mio grido attutito dal bavaglio è forte nella mia testa, ma so che non penetrerà le spesse pareti.

  E adesso?

  Il pannello scatta, poi si apre verso l’interno. Il bagliore tremolante della torcia di uno dei bracieri nella stanza di Tabra raggiunge il punto in cui sono distesa e legata sul pavimento. C’è un uomo lì in piedi, in controluce, e per un breve istante il mio cuore si libra. Reven deve aver riacquistato il controllo. È tornato per me.

  «Meren? Siano ringraziati gli spiriti della sabbia».

  Cain. Sgrano gli occhi mentre lui corre dentro la stanza e si accovaccia.

  «Quel bastardo», ringhia.

  Si allunga verso la mia nuca, le dita che si destreggiano con il bavaglio. Poi quell’affare si allenta e io lo sputo fuori dalla bocca.

  Prendo un respiro, solo per irrigidirmi quando Cain mi prende il volto tra le mani e mi bacia.

  Le sue mani sulla mia pelle sono ruvide, per gli anni passati a occuparsi dei cavalli e a vivere nel deserto, e il suo odore è familiare quanto una canzone rassicurante. Voglio bene a Cain da tutta la vita e, sebbene neppure per un istante abbia pensato che potessimo diventare qualcosa di più, una piccola parte di me desiderava che mi guardasse, almeno per una volta, e vedesse una donna. Che volesse baciarmi così. Ciononostante, il suo tocco mi fa precipitare in un mare di confusione. Perché adesso so che sensazione provoca il desiderio in un bacio, ma questo è diverso. Il bacio di Cain è tutto calore, tutta luce, tutte premure: tutto ciò che è lui nella mia vita.

  Quello di Reven è casa. Fuoco. Divina oscurità.

  Cain si ritrae all’improvviso.

  «Cosa ci fai qui?», gli faccio la prima domanda che mi sovviene tra le sferzate dello sgomento.

  Lui inizia a dedicarsi ai nodi alle mie caviglie. «Sono venuto con il portale di Enora, dove ci hai fatti arrivare tu». Un muscolo freme a lato della sua mascella. «Ti avevo promesso di venire da tua sorella e dovevo allertare mio padre».

  «Come facevi a sapere che ero qui?»

  «L’ancella che era prima con tua sorella». La sua mandibola adesso è praticamente scolpita nel granito. «Non voleva rivelare questa stanza segreta agli altri, perciò li ha portati nella camera di Eidolon per provare a cercare la regina. Mi ha bloccato mentre me ne stavo andando per dirmi di tornare a controllare».

  Siano ringraziati i cieli per Achlys. Quando tutto questo sarà finito, farò in modo che Tabra elegga quella donna Visir e la sposi. Al diavolo la successione. Genererò io un’erede per lei. Forse.

  «Dobbiamo fermare Tabra».

  Le sue mani si bloccano sui nodi che mi stringono i polsi e resta così, insopportabilmente immobile, troppo a lungo.

  «Cain?».

  Lui solleva la testa per guardarmi negli occhi, l’espressione imperscrutabile. «Vieni con me. Nel deserto. Nel califfato».

  «Cosa?»

  «Questo non è il tuo posto. Non lo era prima e non lo è adesso». Le sue parole non hanno senso, sono come il ronzio di uno sciame di locuste. «Ti sei legata al deserto come una vipera d’acqua si lega a un’oasi alla nascita. Sei fatta per stare lì, non qui».

  «Perché ne stai parlando adesso?». Sollevo le mani. «Finisci di slegarmi».

  «Non mi sono forse preso sempre cura di te? Non ti ho forse protetta? Il regno sta per cadere, ma i califfati si leveranno. Lascia che ti protegga».

  Tutta l’aria ancora presente nei miei polmoni, dopo così tanti colpi emotivi, mi abbandona in un solo, doloroso istante. Scruto il volto dell’uomo di fronte a me. Il mio migliore amico. Il mio maestro. Il mio eroe.

  La mia via di fuga.

  Il ragazzo che ha accolto una ragazzina alla disperata ricerca di un posto di cui far parte e le ha offerto proprio questo, restando al suo fianco, anche se nessun altro nel suo mondo apprezzava quell’idea o faceva lo stesso. È diventato un uomo forte, un leader per il suo popolo. Mi sta offrendo la vita che ho sempre voluto, per essere me stessa, senza il peso dei regni sulle spalle. Non devo fare altro che lasciar andare ciò che probabilmente non potrò comunque fermare. Mi basta allungarmi e prendere ciò che mi sta offrendo.

  Ma non posso farlo.

  Non abbandonerò mai mia sorella in questo modo. Non la lascerò ad affrontare questa malvagità tutta sola. Come potrei abbandonare Achlys? Il popolo di Aryd? Gli Scomparsi? Reven? È ancora lì tra quelle ombre. Intrappolato. Lo so.

  Sollevo le mani. «Slegami».

  La corda attorno ai miei polsi scivola via e Cain mi aiuta ad alzarmi in piedi. «Mio padre mi sta aspettando dall’altra parte del portale a Enora».

  Suo padre se n’è già andato? Non è rimasto a palazzo per offrire aiuto alla sua regina? Cainis il Grande dei Raminghi è un cazzo di codardo.

  «Non posso venire con te».

  Queste parole piombano tra noi, e non come rocce in uno stagno. Più come delle voragini che squarciano il terreno per via di un terremoto e ci separano con una distanza insormontabile.

  «Perché no?». Cain mi scruta il volto, gli occhi, quasi come se non ci credesse.

  Allungo una mano, ma lui si ritrae, la rabbia prende il posto dell’amore.

  «Un momento. Hai intenzione di restare per lui?», dice quasi sputando. Non mi ha mai parlato in questo modo in tutta la mia vita. «Lui ti ha rapita. Ti ha portata via».

  Sussulto, perché so di aver tralasciato di raccontagli quella parte. «Tu lo sapevi?»

  «Me l’ha detto Vos». La sua espressione si incupisce. «Non devi niente a quel mostro».

  «Hai ragione. Non gli devo niente. Ma ho intenzione di restare. Devo provarci. Per lui. Per mia sorella. Per Aryd». Chino la testa, lo sguardo fisso nel suo, nel tentativo di fargli comprendere. «Per te».

  Le sue labbra si arricciano, scoprendogli i denti. «Non fai questo per me».

  «Un giorno ti ricrederai. Nonostante quello che credi tu, persino i Raminghi non saranno al sicuro se Eidolon prenderà il potere qui».

  Del colore dietro le sue spalle cattura la mia attenzione. Un lievissimo accenno di azzurro nell’orizzonte lontano del cielo ancora scuro. La prima indicazione che un nuovo giorno sta per sorgere.

  Il matrimonio.

  «Devo andare. Mi dispiace». Lo spingo via e attraverso di corsa la stanza, ma mi fermo sulla porta che affaccia nel corridoio e mi volto per guardare dietro la spalla, verso Cain, che mi sta fulminando con lo sguardo.

  «La gente della Foresta delle Ombre…».

  La sua espressione si contrae mentre si rende conto di ciò che gli sto chiedendo. «Li nasconderò».

  Esalo un sospiro di sollievo. Almeno questo. «Ti ringrazio».

  Lui si limita a scuotere il capo. «Ti aspetterò». Le sue parole sono più un avvertimento che una promessa. «A Enora. Ti aspetterò per un giorno».

  Annuisco, poi scatto rapida lungo il corridoio.

  Nella mia corsa forsennata supero tre servitori, che sgranano gli occhi alla vista della loro regina in un abito stracciato che si muove con qualcosa di più di un pacato volteggiare. Ma io li ignoro, mi affretto nei corridoi delle stanze reali verso l’ala del palazzo in cui vengono sistemati gli ospiti. A Eidolon sarà stato senz’altro destinato l’appartamento più sfarzoso, riservato all’ospite d’onore, ma quelle stanze sono deserte quando le raggiungo.

  C’è solo un altro luogo a cui riesco a pensare: la sala del trono. Lo stesso posto verso cui mi stavo dirigendo per il ricevimento che precede l’incoronazione, la notte in cui Reven mi ha rapita.

  Perciò corro giù per le ampie scalinate fino al lungo corridoio, fuori nel cortile, supero il pozzo profondo che discende nel terreno ed entro nella sala ipostila che conduce alla sala del trono stessa. Il rumore dei miei piedi nudi contro i pavimenti di marmo nero riecheggia tra le gigantesche colonne e gli alti soffitti realizzati con puro oro nero di Mariana.

  Le massicce doppie porte che fanno accedere alla sala del trono sono chiuse. Afferro la maniglia e tiro, ma non si muovono. Santissimi Inferi, sono pesanti. Com’è che non lo sapevo?

  Perché sono sempre servitori e accoliti ad aprire le porte per la principessa. Ecco perché.

  Riesco ad aprire una fessura in quell’affare e a intravedere mia sorella. È in piedi di fronte alla predella, sta tenendo per mano qualcuno. Lui non riesco a vederlo, però, scorgo solo il suo braccio. Tabra indossa la camiciola bianca quasi trasparente con cui dorme, i lunghi capelli neri che le ricadono in onde sulla schiena.

  La sua testa è voltata in modo da permettermi di vedere il suo profilo, sta fissando quello che devo presumere sia Eidolon come se il sole e le lune sorgessero e tramontassero in quell’uomo.

  Cosa le ha fatto quel bastardo immortale? La differenza non è solo nell’adorazione rapita e quasi vacua della sua espressione: è lei. Tabra è più minuta, pallida, le sue guance sono scavate. Nel breve periodo in cui sono stata via, si è consumata.

  Dea Madre.

  Una nuova preoccupazione per mia sorella mi avvolge il cuore e lo stringe con forza. Un lampo di blu attira la mia attenzione. Attorno al suo collo riesco a vedere il dono di Eidolon.

  Reven, l’Ombra o chiunque fosse in quel momento, aveva forse ragione? È avvelenato? È per questo che Tabra ha quell’aspetto?

  Mossa dalla disperazione, spingo con tutto il mio peso contro la porta, cercando di aprirla un po’ di più, ma questa non si sposta. Prendo un respiro, pronta a gridare il nome di Tabra.

  Deve vedermi. Ecco tutto.

  Ma il mio grido viene interrotto bruscamente in un grugnito perché una grossa mano mi copre la bocca. Sono tirata indietro contro un familiare, forte petto maschile e ho un braccio attorno alla vita.

  «Credevo di averti detto di restarne fuori», mi ringhia nelle orecchie una voce tagliente.

  Dopodiché, le Ombre del re mi trascinano via.
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  Sabbia e ombre


   


   


   


   


   


   


   


  Il mio primo istinto è quello di gridare mentre l’Ombra mi trascina via, dimenando piedi e braccia, lungo diverse stanze del palazzo-tempio che ospita la sala del trono. Che siano dannate nel più profondo degli Inferi. L’Ombra alla fine si ferma e mi ci vuole un istante per orientarmi. Siamo nella cripta inferiore del palazzo-tempio, dove vengono conservate le ceneri dei dignitari di basso rango e dei servitori reali. Pareti su pareti di urne sono sistemate in file simmetriche di alcove.

  I miei genitori non sono qui. E neanche la nonna. I sovrani e le loro famiglie hanno le proprie tombe private.

  Mi lascia andare, facendomi piroettare via con una spinta. Quando mi volto verso di lui, l’oscurità mi avvolge, bloccandomi le braccia lungo i fianchi com’era stato quando Reven mi aveva rapita. Lo fisso, questo mostro stupendo e straziante. Solo che, al posto della paura, è la rabbia a bruciare ogni cosa dentro di me. Mi scioglie, mi riscalda e mi purifica fino a farmi diventare come il vetro.

  L’amuleto, ancora nascosto tra i miei seni, mi provoca fitte incandescenti alla pelle con un bagliore intenso e chiarissimo, come se stesse assorbendo la mia rabbia e la stesse riflettendo verso di me. Il che mi ricorda…

  Lui adesso è in casa mia.

  Non ho bisogno di estrarre la sabbia dal suolo. È tutta intorno a me. Dovunque. La mia linfa vitale. Ho le mani legate dietro la schiena. Perfetto. Allargo i palmi e richiamo la sabbia.

  All’inizio non sembra accadere nulla. Ma non mi fermo, perché il formicolio del mio potere sta pian piano aumentando, perciò so che sta funzionando.

  «Ora», dice l’Ombra sogghignando e fissandomi da sotto spesse sopracciglia abbassate. «Dal momento che non posso confidare che tu te ne stia buona, io e te dovremo aspettare qui che quella cerimonia si concluda».

  La maggior parte della mia concentrazione è rivolta al potere che sta montando dentro di me. La sua vibrazione, come un ronzio, si è insediata nella mia spina dorsale. Come se trovarmi nel mio regno, nel mio elemento, mi alimentasse. Forse accade nello stesso modo in cui l’oscurità alimenta il potere di Reven?

  Dea, ti prego, fa’ che le sabbie rispondano al mio richiamo.

  Mi serve una distrazione o potrebbe accorgersi del bagliore, perciò lo fisso, senza soffermarmi sulla superficie. Vado oltre l’attuale volto, verso quello al suo interno. La disperazione acuisce il flusso di ombre tra me e Reven, ma quella connessione è silenziosa e immobile, una pallida imitazione di ciò che provo quando lui è pienamente al comando. Non sono certa se stia percependo lui, oppure la mia stessa pia illusione.

  «Reven?», domando.

  Il ghigno dell’Ombra si fa ancora più pronunciato. Come riesca a trasformare quel volto bellissimo in qualcosa di orrendo è sorprendente per me, eppure ci riesce.

  «Il traditore è sepolto in profondità, ragazzina. Non può sentirti, non lo farà mai più».

  Dentro di me, non c’è alcun fremito in risposta. Gli credo. «Lui è migliore di quanto tu potrai mai sperare di essere. Non mi meraviglia che abbia preso il sopravvento quando Eidolon ha proiettato le sue ombre».

  Le catene nebulose mi affondano nella pelle come fossero coltelli. Prima che possa gridare, le urne nelle loro alcove tintinnano, mentre tutta la cripta inizia a tremare.

  Faccio un sorrisetto. Fregato.

  L’ombra si volta verso la finestra proprio quando un muro di sabbia esplode, travolgendolo. Il suo impeto lo solleva da terra e lo scaraventa dall’altra parte della stanza. Le sue ombre scivolano via da me.

  Nello stesso istante io mi tengo pronta, portandomi le mani davanti al viso, perché l’ondata di sabbia si sta dirigendo anche verso di me. Ma non succede nulla. Apro gli occhi e scopro di essere protetta da una specie di… presumo sia una bolla.

  Come se la sabbia sapesse di non dovermi toccare.

  Fiumi di sabbia continuano a penetrare dalla finestra, ma adesso con ritmo più lento. Prima che abbia modo di fare altro, a parte raddrizzarmi, un’impenetrabile colonna di ombre salta fuori da sotto quel macello, riempiendo la stanza come un gigantesco pugno sollevato, per abbattersi sopra di me.

  Guidata dal puro istinto, alzo di nuovo le mani di scatto e l’amuleto risplende, facendo fuoriuscire da me scintille arancione chiaro brillante. La sabbia attorno alla mia bolla si riscalda, trasformandosi in vetro. La forma d’ombra si abbatte sopra la mia personale fortezza di vetro, che però resiste.

  A occhi sgranati, vedo l’Ombra sollevarsi dalle sabbie e correre in avanti, l’oscurità come un manto che sgorga da lui, che lo consuma, i piedi che toccano a malapena le dune ondulate con cui ho riempito la stanza e che adesso si mescolano alle ceneri dei morti e ai frammenti di porcellana delle urne infrante.

  È in tutto e per tutto una bestia. Un animale idrofobo e ferito, a caccia del mio sangue.

  Poi il suo sguardo si posa sul bagliore dell’amuleto sotto i miei abiti, come se riuscisse a vedere esattamente cos’ho nascosto qui sotto. Se possibile, la sua espressione si acuisce in qualcosa di bramoso. «Questo spiega tutto». I suoi occhi si sollevano per incontrare i miei. «Tu non hai idea di cosa sia, vero?».

  Prima che possa rispondere, l’oscurità si avvolge attorno alla mia bolla di vetro protettiva quasi come la carezza di un amante, confluendo attorno al mio rifugio finché non ne sono sepolta e non mi viene negata la vista. Poi qualcosa di massiccio atterra sopra di me.

  Colpisce ancora e ancora, finché non riesco a sentire quel martellare anche nelle ossa e nei denti. Finché infine non sento il suono che avevo temuto a ogni colpo: il lievissimo, fragile sibilo del vetro che si crepa. Non riesco a vedere e non posso provare a ripararlo.

  Con il prossimo colpo, mi schiaccerà. Non ho il minimo dubbio.

  Ho solo pochi istanti per capire cosa fare, così mi rendo conto di avere soltanto un’unica opzione. La realizzazione è come un fascio di luce che cancella la notte.

  Sono a corto di altre possibilità.

  Con un profondo respiro, disintegro il vetro. L’oscurità si disperde insieme a lui; che sia per la sorpresa o perché l’ho spinto via io, non lo so. E non mi interessa.

  Approfitto di quel mezzo secondo in cui l’Ombra si ferma, sollevo le mani e la investo con del vetro riscaldato. L’impatto lo fa schiantare all’indietro, contro la parete delle piccole alcove, dopodiché la sabbia si modella attorno a lui, raffreddandosi al contatto e poi fondendosi. Il vetro risplende con bagliori arancione chiaro mentre io aggiungo strati su strati, avvolgendoli attorno ai suoi polsi e alle caviglie come rampicanti, per poi ricoprire il resto di lui. Mi muovo in fretta per impedirgli di sguinzagliare le sue ombre.

  Il calore del mio potere, che fonde e rimodella la sabbia con così tanta rapidità, mi fa bruciare i palmi delle mani, mentre l’amuleto mi ustiona il petto.

  Non mi fermo.

  Continuo ad aggiungere strati di vetro sul vetro, serrandoli sempre più attorno al suo corpo – le braccia, le gambe, il torace – imprigionandolo, utilizzando tutti i mucchietti di sabbia nella stanza.

  «Brutta cagna».

  Lo ignoro e vado avanti.

  Lui si dimena contro la mia prigione di vetro, poi di colpo il suo corpo si rilassa e la sua voce trasuda autocompiacimento. «Prima o poi dovrai lasciarci andare».

  «E chi lo dice?».

  Sebbene il suo sorriso arrogante non vacilli, un fremito nella sua mascella mi rivela che ha compreso la mia determinazione. Rivolge un’occhiata eloquente al mio fianco. Alla cicatrice sul mio fianco, che mi tiene insieme e mi connette a Reven.

  Una minaccia.

  Possono controllare le ombre dentro di me? Possono attirarle fuori? È un rischio che devo correre. Vado avanti, solo che adesso sto premendo il vetro verso l’interno. Ho intenzione di schiacciarlo.

  Mi dispiace. Reven può sentirmi? Sa che non ho altra scelta? Mi dispiace. Dea, mi dispiace così tanto.

  La furia brutale che attraversa i lineamenti dell’Ombra si propaga in ogni centimetro del suo corpo, mentre il vetro pian piano inizia a opprimerlo.

  Apre la bocca per fare un inquietante strillo ringhiato, un suono così crudo e furioso che mi risuona in testa, il dolore che mi investe il cranio. Dopodiché le ombre fuoriescono dai suoi occhi, dalla bocca, dal naso e dalle orecchie. Poi, ricordandomi i tentacoli della Lacuna, si avvolgono attorno alla sua testa.

  Un filamento scivola lungo il mio corpo verso il mio fianco e mi trafigge la cicatrice. Boccheggio mentre una tremenda sensazione di risucchio mi svuota dall’interno. Un’occhiata verso il basso mi rivela che ho ragione. Stanno aspirando fuori le ombre che mi sigillano la ferita. Il sangue affiora contro il blu del mio abito.

  Vai avanti.

  Non so se questa voce sia di Reven, dell’amuleto oppure la mia. Ma serro la mascella e mi concentro. È troppo tardi per Tabra, ma perlomeno sarò in grado di eliminare due delle pedine fondamentali in questo gioco mortale che Eidolon sta portando avanti. Sia io che le sue Ombre saremo fuori dai giochi.

  Premo con più forza, spostando le mani verso il suo volto. «Mi dispiace», sussurro.

  Il vetro si propaga dalle mie dita lungo la sua pelle, avvolgendogli i capelli. Devo proseguire ancora pochi istanti e lui verrà schiacciato. Soffocato. I tentacoli d’ombra si contorcono quando blocco la loro connessione a lui. Intanto, la ferita sul mio fianco si apre ancora di più.

  Non mi fermo.

  Per un’ultima volta, mi allungo verso di lui attraverso la connessione. Chiudo gli occhi e visualizzo quel vortice di oscurità. È troppo lieve perché possa entrarvi, ma lo tocco con la mia mente e ricopro il suo volto con il vetro, bloccandovi le ombre all’interno. Le mie mani bruciano, premendo contro la sua pelle la massa di sabbia fusa. Nel frattempo le ombre si agitano freneticamente tra le mie dita, ma io non apro gli occhi. Non posso assistere al momento della sua morte.

  «Ci ritroveremo nell’aldilà», sussurro, distrutta.

  All’improvviso, le ombre che avvolgono le mie mani diventano delicate. Più dolci. Più soffici. Una carezza, anziché un disperato tentativo di sfuggire dal sarcofago di vetro in cui le ho intrappolate.

  Con un sussulto, apro gli occhi e, attraverso il vetro che ci separa, incrocio i suoi luminosi occhi blu come l’acqua.

  «Reven?». Ho un disperato bisogno che sia lui.

  Reindirizzo il mio potere e allontano il vetro dal suo volto.

  Lui fa un profondo respiro. Poi un altro. «Siano ringraziate le Dee per te, Mereneith Evangeline xii», mormora.

  «Sei tu?». E se fosse uno stratagemma per ottenere la mia fiducia? Sono dilaniata. Voglio credergli, ma…

  «Meren…».

  «Mi servono delle prove».

  Lui chiude gli occhi come se la cosa lo ferisse, solo per riaprirli immediatamente. «Detesti le altezze. Ti porti dietro due coltelli a meno che io non te li sottragga. Realizzi fiori di vetro per tua sorella, hai creato per lei un giardino segreto nel palazzo… e ne hai fatto uno anche per me. Quando sei nervosa o stressata parli, ed è così dannatamente adorabile…».

  Il singulto che mi risale dal profondo sorprende persino me. Perché non ero sicura. Ma so che le Ombre non condividono le informazioni le une con le altre. È per questo che la memoria di Reven è così frammentaria, ed è per questo che l’Ombra con cui ho interagito dopo il rituale di guarigione non sapeva che Reven mi avesse protetta da tutte loro.

  C’era solo Reven, in ognuno dei momenti che sta rievocando.

  Infrango il vetro che lo imprigiona e lui scivola via dalla parete, tossendo e riprendendo fiato. Quasi faccio un passo indietro, giusto in caso mi sbagliassi, ma lui è più veloce e mi tira a sé, seppellendo le mani tra i capelli e posandomi un bacio sulla fronte.

  Prima che possa fermarlo, mi solleva il vestito, rivelando la mia ferita adesso parzialmente aperta. Trae un brusco respiro. «Non hanno preso tutto. Stavo cercando di fermarli».

  Un’occhiata mi mostra che i lembi sono aperti, ma le ombre si stanno già muovendo e vorticando per colmare i vuoti. Lentamente, come il crepuscolo che si insinua nel cielo mentre il giorno diventa notte. Ma starò bene.

  Mi abbassa il vestito.

  La mia mente sceglie questo istante per metabolizzare le sue parole di un secondo fa. «Tu mi hai vista nel giardino?». Pensavo avesse visto solo i fiori.

  Sorride, gli occhi che si increspano agli angoli persino in quel luminoso turchese che è divenuto delicato. È davvero Reven. «Ti ho osservata creare un fiorellino, trasformare la sabbia in vetro, con il bagliore che ti illuminava il volto. Sembravi così triste nella tua solitudine, non riuscivo a pensare ad altro se non che sarebbe stato bello sedermi accanto a te in quel giardino di vetro. A quel tempo pensavo fossi la Principessa Tabra, ma invece…».

  «Ero io».

  «Eri tu», sussurra. Le sue labbra si sollevano in un sorriso sghembo e straziante.

  Dopodiché inclina il capo, accarezzandomi il volto con lo sguardo. «Ma prima di quello, molto prima di quello, c’era questa voce che sentivo nell’oscurità».

  Inizio a tremare.

  «Una ragazza che a volte si faceva viva, desiderando una nuova vita, e che io sentivo. Credevo fosse a Enora, ma non sono mai riuscito a trovarla. Non l’ho mai raggiunta abbastanza in fretta da capire di preciso dove fosse. Stavo cercando lei quella notte. La notte alle porte della città».

  I miei occhi si dilatano. «Ho invocato te quella notte».

  «Già». Si passa una mano tra i capelli. «Ma quando ti ho vista provare a lasciare la città la tua voce era diversa, perciò non mi sono reso conto che l’avevo finalmente trovata. Poi ho rapito la principessa e lei ha aperto bocca, non riuscivo a credere alle mie orecchie…».

  «Di nuovo io», ho sussurrato.

  «Di nuovo tu. Il che non aveva alcun dannato senso, perché la voce che avevo sentito era a Enora. Quella voce mi ha tormentato per anni». Fa una smorfia. «Anni. Come avevo potuto invaghirmi di una principessa che crea il vetro? Perciò l’ho combattuto. L’ho ignorato. Ho deciso che mi ero sbagliato, il tutto mentre diventavo sempre più vittima del tuo incantesimo a ogni affascinante e frustrante parola che usciva dalla tua bocca». Mi rivolge uno sguardo di dolce accusa. «E poi ho scoperto chi eri davvero. Che non mi ero sbagliato, tu eri entrambe le ragazze. Non avevo idea di cosa fare con quella verità».

  «Mi dispiace». Mi si sta di nuovo spezzando il cuore. Perché ogni cosa dentro di me è pura gioia alle sue parole, ma anche incredibile sofferenza.

  Lui solleva una mano, accarezzando le curve del mio volto. «In quegli stessi ricordi che mi hanno rivelato chi eri, ho scoperto della maledizione e mi sono reso conto che starti accanto non mi rendeva più debole: rendeva più forti le Ombre dentro di me. Una volta che quegli esseri hanno sentito il tuo odore, tenerli a bada è stato…».

  Si interrompe e scuote la testa. E so, riesco a sentire quanta paura ha provato.

  «Stavano cercando di arrivare a te», dice con voce determinata. «Ci proveranno sempre. Devo proteggerti da loro».

  Prende un respiro tremulo. «Sapevo per certo di non poter vivere senza di te quando ti ho vista cadere sotto quella massa di soldati. Sapevo che se avessi rilasciato il mio pieno potere, le Ombre avrebbero preso il sopravvento su di me. Ma non potevo permettere che tu morissi». Deglutisce, la gola che si muove, la mascella serrata.

  A quel punto, mi rendo conto di ciò che sta dicendo. Si è sacrificato per me. Consapevole che le Ombre dentro di lui l’avrebbero sepolto qualora avesse usato tutto quel potere. È così che ha sconfitto quell’esercito.

  La parte della mia carne che è composta di lui formicola. Quella connessione è reale, tangibile. È lui.

  Il suo sorriso sghembo è intriso di confusa tristezza. «Non credevo che una cosa come me, qualcosa creato da una fonte di malvagità, potesse mai amare». Chiude gli occhi e prende un lungo respiro. Quando li riapre, sono oceano puro. «Quella connessione che senti è il mio cuore, ogni battito è per te». La sua espressione si fa timida. «Credo di averti amata sin dalla prima volta in cui ti ho vista in quel giardino di vetro».

  Anche se la mia anima si illumina a quelle parole, di fronte all’espressione nei suoi occhi, l’angoscia penetra dentro di me unita alla consapevolezza che, come ogni altro evento essenziale e promettente della mia vita, anche questo sta per essere rovinato. Vorrei crogiolarmi in questo momento, memorizzarlo, ma non ne abbiamo il tempo.

  Ricambio il suo sorriso, cercando di rubare solo un altro istante per noi, ma so di non riuscirci. So che lui nota la mia tristezza quando lo vedo accigliarsi.

  «Dobbiamo ancora uccidere il re», dico.

  Tutto l’amore per me abbandona il suo sguardo. L’espressione di Reven si indurisce, l’amarezza che si insinua è un riflesso di quella che provo anch’io. «Lo so».

  La luce del sole affiora nella stanza, i suoi raggi si riflettono sui granelli di cristallo nelle dune e sul vetro tutto intorno a noi. Il primo bacio dell’alba. Si sente rintoccare un frastuono di campane in estasi, che annunciano l’unione tra la mia preziosa, bellissima sorella e l’uomo che l’ha ingannata.
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  Insieme, io e Reven corriamo di nuovo attraverso il tempio fino alle porte della sala del trono.

  «Qualunque cosa tu faccia», mi avverte, «non mostrargli i tuoi poteri».

  «Ma…».

  Mi stringe il braccio con forza, l’espressione inflessibile. «Dico sul serio, Meren. Lascia che mi occupi io di lui. Tu pensa a portare via Tabra».

  Sarà in grado di farlo senza le Ombre che gli contendono il controllo e visibilmente esausto com’è? Ma non abbiamo più tempo, perciò annuisco.

  Reven mi aiuta ad aprire la pesante porta, poi corro dentro. Questa stanza mi è decisamente familiare. Tutte le finestre sono rivestite con un elaborato vetro colorato e le porte si aprono su lunghi corridoi da ogni lato. Il cuore del palazzo-tempio. I soli occupanti sono un’imponente figura maschile in piedi accanto alla predella con mia sorella e una sacerdotessa.

  Lui volta il capo, poi i nostri sguardi si incrociano.

  Occhi splendidi. Di un cristallino blu acquamarina, su un volto che è familiare in modo doloroso e inquietante. È più vecchio, persino più saggio, con dell’evidente argento alle tempie e più rughe attorno agli occhi e alla bocca.

  Eidolon.

  L’uomo da cui Reven è nato, da cui è stato proiettato. Forgiato.

  Lui inclina il capo, gli occhi che diventano dei puntini luminosi. «Ah. La sorella gemella. Mi domandavo quando avresti fatto la tua comparsa».

  Del vento, proveniente da non si sa dove, penetra nella stanza.

  Sospinti da questa corrente contraria, dei granelli di sabbia si sollevano in aria, volteggiando e roteando come in una luccicante danza. Dopodiché, a uno a uno, come perle su un filo, i granelli si uniscono, congiungendomi da una parte all’altra della stanza… con il re.

  Una voce sussurra nell’aria. Una donna. Gutturale. Flebile. Le parole della ninfa della sabbia nel giorno della mia nascita.

  Al primo sguardo, il suo potere sarà legato per sempre a quello di lui, così che il bene possa equilibrare il male come vogliono le Dee.

  La maledizione.

  Gli occhi di Eidolon, identici a quelli di Reven, si assottigliano minacciosamente. «No».

  Rivolge uno sguardo di accusa verso Tabra, capisco che si è reso conto di cosa sta succedendo qui.

  Esatto, bastardo. Sei legato a me. Non a lei.

  La sabbia che fluttua viene attraversata da un invisibile fuoco dorato, che la rende rosso brillante e poi incandescente in una minima, terrificante dimostrazione dei miei stessi poteri. Si aggiunge anche il suo potere, e le ombre vorticano sopra e intorno a quegli impalpabili granelli come denso fumo, fino a soffocarne la luminosità.

  Mi sembra di vedere un indizio della mia morte in quello spettacolo. Soffocata. Annientata.

  «Basta così». Eidolon batte a terra un bastone incastonato di gioielli, il rumore metallico riecheggia e riempie la stanza.

  Le sue ombre distruggono subito la sabbia, i granelli scintillanti cadono e si disperdono sul pavimento in marmo nero con un ultimo sibilo di protesta.

  Ma la maledizione non è spezzata. Riesco ancora a sentirla. A sentire lui.

  Eidolon mi fissa, la sua espressione che si trasforma in furia a malapena contenuta mentre osserva il mio viso, spostando lo sguardo tra me e Tabra. «Quella ninfa della sabbia ha molto di cui rispondere».

  Gli occhi di Eidolon divampano quando Reven avanza di fronte a me.

  «È finita», gli ringhia quest’ultimo.

  L’odio contrae i lineamenti di Eidolon per una frazione di secondo, prima che l’oscurità proveniente da entrambi gli uomini esploda nella stanza.

  Non posso far altro che abbassarmi e allontanarmi da lì. «Tabra!», urlo, ma la mia voce è fagocitata dalla frenesia della battaglia.

  Mia sorella grida, ma non riesco a raggiungerla. Non riesco a vederla in quel dibattersi di ombre. Reven e il re le stanno brandendo come armi, scagliando un rapido e feroce attacco dietro l’altro.

  Una parte di me aveva sperato che senza Reven e le Ombre dentro di lui, Eidolon avesse perso questo potere. Ma del resto, le altre ombre che brandisce Reven non sembrano provenire da dentro di lui, o non obbedirebbero mai ai suoi ordini. Cosa può fare di preciso un Enfernae dell’ombra?

  Reven esegue la stessa mossa a pugno con cui l’Ombra ha cercato di infrangere la mia bolla di vetro, anche se lui la modella come una mazza acuminata e letale. Ma Eidolon la scaccia via con una sua mazza e il rumore dello schianto riverbera nella stanza, così forte da farmi fischiare le orecchie.

  Anche al di sopra di tutto questo, il secondo grido di Tabra mi raggiunge. Inizio a farmi strada attraverso la sala, tenendomi ai margini. Ma l’arma di Reven vola verso una delle antiche finestre in vetro colorato che raffigurano la storia di Aryd e la infrange in una cascata di colori, che crolla proprio sul mio cammino.

  La luce del sole penetra attraverso la finestra aperta e frastagliata, così vedo un gigantesco pezzo rotto penzolare sopra di me, ancora attaccato al telaio in metallo. Minaccioso. Brilla quasi come se stesse ridendo dei miei sforzi di sgattaiolare attraverso la stanza, impedendomi di raggiungere mia sorella, perché potrebbe crollare da un momento all’altro.

  Sono abbastanza sicura che quella mossa sia stata fatta di proposito. Un’occhiata mi mostra Reven lottare e respingere dentro di sé un’altra faccia. Questa scompare con un sorrisetto indirizzato verso di me.

  Digrignando i denti, torno indietro da dove sono venuta.

  Al centro della stanza, Reven scatena le ombre con un’esplosione, lanciando tutto se stesso contro Eidolon con un tale furore di violenza e velocità che a malapena so cosa sto vedendo.

  Questo tumulto però si arresta di colpo proprio quando colpisce il re, rispondendo a un singolo gesto da parte di Eidolon. Seguendo le sue indicazioni, la massa di ombre si accresce e svetta verso il più alto dei tre livelli del soffitto. Eidolon allarga le dita e le ombre si disgiungono in sottili lame che si abbattono sul terreno come il fendente di una ghigliottina, affettando in modo netto le panche nere realizzate con gli alberi infuocati della Terra della Morte Eterna.

  Faccio quello che mi ha insegnato a fare Cain durante una tempesta di sabbia… mi abbasso sulle ginocchia e cerco qualcosa di solido, in questo caso la parete, contro cui rannicchiarmi per evitare di venire dilaniata.

  Reven scompare, evitando così di essere fatto a pezzi, poi si risolidifica. «Meren!».

  Il suo grido mi porta a guardare verso di lui, poi verso l’alto, perché sta fissando qualcosa sopra di me.

  Balzo via quando un’ultima lama si abbatte, solo per barcollare di nuovo all’indietro mentre un obelisco si rovescia e cade con una protesta lamentosa, seguito da un poderoso tonfo quando piomba a terra.

  Proprio di fronte, intravedo di sfuggita il volto di Tabra. Anche lei sta osservando. È cinerea, esile, ma la sua espressione è stranamente affascinata. Devo riuscire ad arrivare a lei. Trascinarla verso la salvezza, se fosse necessario.

  Disperata, cerco Reven e lo vedo al centro della stanza, adesso è vicino a Eidolon.

  Ed è allora che lo vedo.

  L’ombra che si muove sul pavimento verso Reven, proveniente dall’angolo a me più vicino, dove il fuoco nel braciere è stato spento. Quell’essere è metà uomo, metà coda. Tre code, a dire il vero. Un riflesso d’ombra del Revocatore, il Divoratore inciso sugli stemmi della famiglia di Eidolon. Il mostro-ombra serpeggia e striscia, poco più di un fruscio sul pavimento, confondendosi con il marmo nero, diretto verso il punto in cui Reven sta ancora lottando contro le armi di Eidolon.

  «No!». Il mio avvertimento viene soffocato da una burrasca di vento.

  È a quel punto che l’ombra sul pavimento colpisce. Tutte e tre le code scattano in avanti: una attorno alla vita di Reven, una attorno alle sue caviglie e l’ultima attorno al suo collo.

  Reven grida, la schiena che si inarca in uno spasmo di dolore, il volto che si contrae e si trasfigura. Un’orrenda faccia dopo l’altra emerge in superficie, le Ombre dentro di lui che lottano per il predominio, mentre la creazione di Eidolon lo tiene prigioniero.

  Balzo in piedi e richiamo a me la sabbia impilata nella cripta inferiore. Ho intenzione di ficcarla giù per la gola di questo re bastardo. Vediamo cosa riuscirà a fare Eidolon con le ombre, quando non potrà più a respirare.

  Ma gli occhi di Reven scattano di lato e il suo sguardo mi colpisce di sbieco.

  Scuote la testa. Riesco a sentire la sua voce attraverso la nostra connessione. Non mostrare il tuo potere.

  Prima che possa abbassare le mani, l’ombra che lo tiene fermo si divide in tre lunghe strisce, ciascuna delle quali scatta verso uno dei tre bracieri ancora accesi.

  Le ombre avvolgono il fuoco, quasi come se volessero divorare le fiamme, ma invece di smorzarne la luce, le ombre la trasportano. Le scintille e le vampate si estendono lungo il perimetro della stanza come fiumi di fuoco, illuminando l’intero ambiente.

  «Impossibile», sbotta Eidolon. «Ombre e fuoco non possono mischiarsi». E mi pare quasi che negli occhi del re compaia un guizzo di apprensione. Questa è forse un’abilità che non sapeva avesse?

  Quelle funi ondulanti di oscurità e fiamme svettano verso il soffitto per unirsi e ricadono gridando sopra Eidolon, con un suono che non è paragonabile a nulla che abbia mai udito prima. Neppure i barbari nella Foresta delle Ombre reggono il confronto.

  Ruggisce con tutta la furia delle mostruosità del nostro mondo e di colpo mi ritrovo di nuovo su quella patetica sottospecie di ponte tra i regni, con la Lacuna che ci dà la caccia.

  Proprio nel momento in cui l’esplosione si abbatte su di lui, il re congiunge le mani, le dita divaricate, quasi come se stesse reggendo una palla invisibile, e l’oscurità consuma la stanza.

  È buio pesto, ma non c’è silenzio o immobilità.

  Quel ruggito adesso è attutito, ma infuria ancora, proviene dalla direzione in cui si trovavano entrambi gli uomini, poi soffia un nuovo vento che mi strappa via il copricapo dalla testa. Con mani impazienti, mi tiro indietro i capelli dal volto, mentre questi volano in ogni direzione.

  Muoviti, Meren.

  Avanzando con cautela guidata dalla percezione, mi faccio strada verso il peggiore dei suoni, via via sempre più vicina, finché davanti a me non appare un tenue bagliore, che mi fornisce la luce sufficiente per riuscire a vedere.

  Al centro della sala del trono, a meno di un metro da me, c’è quella che sembra una sfera, in mancanza di una migliore descrizione. Le fiamme aleggiano sopra di questa in una corona di fuoco.

  Facendo forza contro quel vento che cerca di spingermi via, un tortuoso passo dopo l’altro mi arrampico sopra le sedute che sono state rovesciate e attorno all’estremità dell’obelisco caduto, finché finalmente non arrivo lì. Poso con esitazione una mano sulla sfera. Mi ricorda le dune di sabbia. Senza granelli, è liscia e morbida, ma ha la medesima densità, e riesco a premerci attraverso, dentro, allo stesso modo. Faccio un profondo respiro e mi spingo al suo interno, usando le braccia per scavarvi dentro finché all’improvviso mi ritrovo nel suo centro vuoto, illuminato dal fuoco che fluttua lì sopra in cerchio e dove c’è una calma mortale. Quel tipo di calma sinistra che incombe poco prima di una feroce tempesta nel deserto.

  Boccheggio, immettendo aria nei polmoni. O forse boccheggio alla vista di Reven in ginocchio di fronte a Eidolon, tenuto fermo da funi d’ombra che lo avvolgono e si intrecciano attorno a lui come rampicanti fatti di spine.

  Tabra è in piedi accanto al re, il suo volto – il mio volto – è contorto in un qualcosa che trabocca così tanto odio, da non farmi riconoscere nessuna delle due in quei lineamenti. L’orrore mi assale come un pugno allo stomaco quando lei solleva una mano da cui si proietta un bagliore di un viola scuro, diverso dal caldo dorato del mio, sopra l’uomo in ginocchio.

  Sopra il mio Spettro delle Ombre.

  Per tutte le fiamme degli Inferi. Quando si sono manifestati i suoi poteri?

  Non ci penso neanche per un istante. Protendo le mani di fronte a me e dalla sabbia impilata all’esterno scaturisce una frusta che penetra nella sfera. Va ad avvolgerle la vita e la trascina via con uno stridio.

  Eidolon solleva di scatto la testa verso di me, le ombre lasciano andare Reven per la sorpresa. Lo sguardo del re si assottiglia su di me e so di avergli rivelato il mio potere.

  «Bene bene. Questo è più di quanto potessero fare le ultime tre generazioni di Hylorae della sabbia. Forse dopotutto potrai essermi utile».

  Inosservato sul pavimento, Reven tira fuori dalla tasca fumosa di ombre in cui nasconde le cose un pugnale. Uno dei miei pugnali. Mi fa l’occhiolino, intercettando un guizzo di fiamma.

  Eidolon, che mi sta ancora scrutando con un bagliore meditabondo nello sguardo, non si accorge quando Reven gli affonda il pugnale nel cuore.
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  Persino dall’altra parte di quel ritaglio di spazio, il rumore di scrocchio e risucchio della morte, mentre Reven affonda il pugnale in profondità, è nauseante.

  Eidolon sposta il suo sguardo da me a Reven con lentezza, come se la sua testa si stesse svitando, poi lo abbassa verso il manico del pugnale conficcato nel suo petto. Incrocia lo sguardo di Reven, solleva un solo sopracciglio con fare derisorio… dopodiché la lama si disintegra nel nulla. L’unica indicazione del fatto che sia stato toccato è un piccolo strappo nel lucido tessuto blu brillante della sua camicia.

  Impossibile.

  «Le mie Ombre non possono uccidermi», sogghigna il re. «Sono fatte di me. Tu sei fatto di me».

  L’espressione di Reven attraversa una gamma di emozioni – sgomento, rifiuto e furia – prima di stabilizzarsi su una fredda rassegnazione. Granitica. Mi ricorda l’uomo sinistro che mi ha rapita non molto tempo fa.

  Prima che Eidolon possa fare alcunché, una fune d’ombra si aggancia con un cappio all’obelisco dietro di me e Reven si fa tirare all’indietro nella stanza, scivolando sulle ginocchia verso il punto in cui mi trovo. Senza pensarci, cado anch’io in ginocchio quando lui mi raggiunge. Le sue braccia mi stringono con una forza tale che la sua presa affonda nella carne del mio girovita.

  All’improvviso, siamo consumati dall’oscurità. Di nuovo.

  Ma di un genere nuovo. Uno pieno di pace.

  Niente più vento. Niente sala del trono. Niente Eidolon.

  E in questo luogo, riesco a vedere Reven di fronte a me, il suo volto un esempio di contraddizioni. Tenerezza e cupa determinazione.

  «Dove ci troviamo?», domando.

  Lui scuote il capo. «Questo è il luogo che ho creato solo per me, dove nascondo le cose, e non posso permettergli di trovarlo. Neppure le Ombre dentro di me lo conoscono».

  «Allora perché…».

  Preme le labbra sulle mie, smorzando la mia domanda, e io mi lascio andare a lui. Lo assorbo. Con un mugugno che sembra quasi un verso di dolore, si ritrae e mi guarda con un’orrenda specie di irreparabile tristezza. Attenua la limpidezza del suo sguardo e scolpisce dei solchi attorno alla sua bocca.

  Il mio cuore si contrae di fronte a quell’espressione e viene invaso da un dolore così profondo che non riesco a respirare. Apro la bocca per respingere qualunque cosa stia per dire.

  Ma Reven mi sfiora delicatamente le labbra con un dito. «Per tutto questo tempo, nel mio cuore ho sempre saputo che c’è un solo modo per vincere. Ci ho persino provato in passato, ma forse stavolta… con te qui…».

  Scuoto la testa, intuendo già dove vuole andare a parare.

  «Io sono il futuro di Eidolon», insiste. «Io, insieme a ciò che porto dentro di me».

  Scuoto il capo con più vigore. «No».

  Lui fa scivolare le sue mani tra i miei capelli, posandole sulla mia nuca nel modo che ho imparato ad amare, a desiderare. Appoggia la fronte contro la mia. «Il re è un guscio, destinato comunque a morire, ma io esisto ancora. Devi uccidermi. Se le Ombre dovessero di nuovo prendere il controllo, o se lui usasse quella maledizione per controllarti…».

  Adesso sto tremando con tanta forza che le mie ossa sbatacchierebbero, se lui non avesse una presa così salda su di me. «No». Quella parola è un frammento di sospiro nella mia gola.

  Non l’ho salvato dalla cripta inferiore solo per perderlo ora. Non posso fare ciò che mi sta dicendo di fare. Non voglio.

  Quando pensavo che non ci fosse speranza di riportare indietro Reven e che l’Ombra fosse al comando, ero pronta a seguirlo nell’aldilà. Ma è appena tornato da me e la speranza è un’emozione perversa che cambia del tutto le cose.

  Mi rifiuto.

  «Possiamo sistemare tutto», insisto, con labbra così rigide che riesco a malapena a costringerle a muoversi.

  Lui scuote il capo con dolcezza. «Non c’è modo di sistemarlo».

  «Non ti ucciderò». Un netto rifiuto. «Ci porterò via da qui. Troverò un altro modo».

  «Lui non ha un cuore da ferire… perché ce l’ho io».

  Perché Reven è il cuore: la parte pulsante, sensibile e decente che è rimasta di un re Enfernae portatore di ombre così perverso da essere diventato un mostro.

  «Non…».

  Reven mi bacia, il suo tocco è disperato, terribile e meraviglioso. Un addio. Che non riesco proprio a ricambiare.

  Al contrario, mi ritraggo con un singulto e sollevo le mani, lasciandolo andare anche se lui è ancora aggrappato a me. Ho intenzione di portarci via da qui, perciò cercherò di trascinare la sabbia dovunque ci troviamo. Ce ne sono montagne qui vicine. «Lasciamelo fare. Tienilo impegnato mentre io mi metto all’opera».

  Reven sorride, ma è un sorriso affranto. «Sarai con me, Meren. Per sempre».

  Mi sta ancora dicendo addio.

  No. Non lo permetterò.

  All’improvviso la sabbia ci raggiunge, confluendo da sotto i nostri piedi. Mucchi di sabbia. Perché lui le sta permettendo di entrare. Mi fa voltare e mi attira di nuovo a sé, la schiena poggiata contro il suo petto e le sue braccia che mi cingono in vita come fasce di ferro.

  Posa il mento sulla mia spalla e mi porta le labbra all’orecchio. «Mi mancherà il suono della tua voce nella notte».

  Mi sfugge un singhiozzo, ma lo ricaccio indietro mentre cerco di concentrarmi.

  Ho creato un portale solo una volta, ed ero terrorizzata e in preda alla fretta. L’emozione è la chiave del mio potere. Ormai questo penso di saperlo. Perciò stavolta mi aggrappo alla disperazione. Devo portarci via da qui. Capiremo come uccidere il re in un secondo momento. Se riesco a prendere Tabra e Reven, possiamo fuggire.

  «Stai pronto ad afferrare mia sorella», gli dico. Lo avviso. Questa cosa deve funzionare.

  Lui non mi sta ascoltando. «E mi mancherà il modo in cui mi fai ridere anche quando sono arrabbiato con te».

  Dea, mi sta ancora dicendo addio. «Non farlo», dico con voce strozzata.

  Il vetro per il portale si sta saldando. Non c’è bisogno che sia grande stavolta. Ci sono quasi.

  «Per me non sei mai stata seconda a nessuno». La voce di Reven è diversa questa volta. Più dura. Senza speranza.

  «Non ancora», lo imploro. Ci sono. Ancora qualche secondo.

  «Non posso permettergli di trovare questo posto».

  «Ho quasi finito. Solo un altro…».

  «Ormai è fatta», sussurra.

  Le ombre calano così all’improvviso che i raggi di sole provenienti da una delle finestre infrante nella sala del trono quasi mi sopraffanno. Eidolon è fermo, a pochi metri di distanza, l’espressione che diventa così minacciosa alla vista del muro di vetro, che ho quasi completato, che sento risalirmi la bile, mi brucia nella gola.

  «Non…».

  Eidolon solleva la mano. Nello stesso istante, Reven mi lascia andare e recupera un frammento di vetro rotto color rosso sangue proveniente dalla finestra.

  «Ti aspetterò nella prossima vita», mi dice.

  Abbasso le mani, il vetro completato, proprio mentre Reven affonda il pugnale improvvisato nel suo cuore, i suoi occhi che non abbandonano mai i miei. Tutto intorno a me, dentro di me, si blocca di colpo, finché lui non crolla a terra con un sinistro tonfo.

  Con il verso terribile di un animale morente, tutte le ombre nella stanza confluiscono nella ferita sul petto di Reven. Il dolore affiora dal mio fianco e il mio corpo cerca disperatamente di aggrapparsi alle ombre dentro di me. Mi rannicchio su me stessa, trattenendole con la forza di volontà, mentre tutte le altre vengono inghiottite dal suo corpo come acqua che confluisce in uno scarico, finché non scompaiono.

  «No!». Mi rendo a malapena conto che la voce che sta urlando è la mia e sto crollando in ginocchio accanto a lui. Il suo sangue si riversa sul pavimento, umido e viscido sotto le mie mani e le mie ginocchia.

  Il silenzio mi colpisce con una forza tale da farmi male, poi sollevo gli occhi appannati dalle lacrime per cercare mia sorella, ma il mio sguardo si posa su Eidolon, che è in piedi di fronte a me.

  È furibondo, l’emozione è un qualcosa di fisico che gli attraversa il volto mentre fissa Reven.

  Niente più Ombre a prendere il suo posto, a proseguire la sua stirpe. Non gli permetterò mai di impadronirsi della mia… sarà un nuovo segreto da preservare. Non soltanto: lui è maledetto e legato alla principessa sbagliata. A me.

  Solleva il suo sguardo ardente su di me, assottigliando gli occhi, ed è evidente che stia tentando di controllare la sua espressione. Come se avesse riposto le sue emozioni dentro una scatola e l’avesse chiusa a chiave. Ho visto Reven farlo tantissime volte. Poi allunga la mano, non verso di me, ma di lato, e Tabra lo raggiunge. Anziché afferrargli la mano, però, mia sorella si avvicina, ergendosi sopra di me, immersa nella pozza del sangue di Reven ancora caldo.

  «Credevi davvero che avresti vinto?». Il sorriso di Tabra, che non era mai stato altro che dolce, si trasforma in qualcosa di malvagio, i suoi occhi color ambra sono diventati di un torbido marrone.

  Questa non è Tabra. Non la mia Tabra.

  «Cosa ti ha fatto?», sussurro.

  Mia sorella fa un verso di derisione. «Sei sempre stata solo una mia pallida imitazione, sorella. La mia ombra».

  Quel poco che rimane del mio cuore infranto viene schiacciato dal tremendo peso delle sue parole, la loro innegabile verità nei suoi occhi severi. Tecnicamente lei ha i miei occhi, che risplendono d’ambra, ma ora i suoi sono pieni di… niente. Nessuna emozione per me, al di là di un vago disprezzo.

  La disperazione mi artiglia. Disperazione… e determinazione.

  Sollevo il mento. Sono una dannata Principessa di Aryd, una Hylorae portatrice di sabbia e vetro. E questo stronzo non vincerà. Non oggi.

  Il mio amuleto pulsa contro la mia pelle come se concordasse. Salvala, sembra sussurrarmi.

  Mi lancio verso mia sorella e le strappo l’amuleto del re dal collo. Mi sento subito travolgere dalla nausea, così lo lascio cadere con un rantolo. Ma non ho finito.

  Rispondendo immediatamente alla mia chiamata, un mucchio di sabbia inutilizzata si solleva come un’onda nell’oceano e si infrange nella stanza. Oltrepassa il re e sospinge me, Tabra e il corpo di Reven dall’altra parte della sala. Colpisco prima il portale e premo rapida il palmo brillante della mia mano contro il vetro, le scintille che scaturiscono da me in un migliaio di tizzoni brillanti. Penso all’unico luogo in cui posso mandarli. Compare la stanza del portale nel Tempio di Enora, cristallina e magnificamente reale.

  Dall’altra parte c’è Cain, che mi aspetta come aveva promesso, il suo volto una maschera gelida. «Meren…».

  La mia sabbia vi spinge attraverso Reven e Tabra.

  «No!». Registro a malapena il grido di Eidolon.

  Io non posso attraversarlo, proprio come non ho potuto farlo nella Foresta delle Ombre. Lo so bene. È il mio potere a mantenerlo aperto. Perciò allargo entrambe le mani e faccio svanire il vetro prima che il re possa seguirli o mandare le sue ombre appresso a loro.

  Chiudo gli occhi, il respiro affannato. È fatta. Tra il sacrificio di Reven e il mio gesto, Eidolon ha perso. E la perdita che ha subito è enorme.

  Vediamo cosa fai adesso, bastardo.

  «Oh, piccola». La sua voce è talmente vicina che mi ritraggo con un sibilo, gli occhi che si aprono di scatto, e lo vedo in piedi sopra di me come vi era Tabra solo pochi istanti fa, il suo amuleto che gli penzola dalla mano. Le sue labbra si incurvano in un sorriso così pieno di ira da farmi sussultare. «Ti pentirai di tutto questo».

  L’oscurità ci avvolge entrambi e mi porta via.


  Epilogo


  Epilogo


   


  E lei visse…


   


   


   


   


   


   


   


  Reven


   


  La luce del sole filtra attraverso la fessura creata dai lembi della mia tenda, che si aprono e si richiudono pigramente nella brezza del deserto. Nessuna luce riesce a penetrare il rivestimento in pelle di animale della tenda, avvolto intorno a dei pali che si reggono appoggiandosi a quello sovrastante.

  Osservo il gioco di luce e ombra sul soffitto, creato dai raggi del sole che trapelano attraverso quei lembi e che colpiscono il fiore di vetro posato sul mio petto. Quello che mi ha regalato Meren.

  Lo sfinimento fa sì che il mio corpo resti inchiodato al tappetino che i Raminghi usano come letto. Non ho la benché minima idea di come faccia a essere ancora vivo, ma lo sono. Più o meno.

  Giaccio qui, nel bel mezzo di questo deserto dimenticato dalle Dee, consapevole del fatto che lei è con lui. Che la sua vita è nelle mani del mio vile creatore. Mentre io non posso fare altro che aspettare di guarire. Guarire e lottare contro il male dentro di me. Cercare di ignorare i sussurri nella mia testa che implorano di essere liberati. Le Ombre hanno tentato, in modo incessante e doloroso, di riemergere. Di approfittare del mio stato debilitato e trascinarmi di nuovo a fondo. Mi ci vogliono tutte le forze che ho, per respingerle. Non me ne sono rimaste a sufficienza per smuovere le ombre dentro la mia tenda.

  Noto un guizzo di movimento, sollevo la testa e vedo Cain ripiegare indietro uno dei lembi ed entrare nella tenda. Con cautela, faccio scivolare il fiore di vetro dentro una tasca.

  Non posso dire che l’amico di Meren sia entusiasta della mia presenza nel suo califfato, ma lui e il suo popolo hanno offerto a me e alla mia gente un posto. Dovrei essergli grato.

  Ma la maggior parte delle volte vorrei solo sguinzagliare l’oscurità contro di lui.

  Mi scruta con una sorta di spassionato esame clinico. «Hai un aspetto…». Scuote il capo. «A dire il vero, hai un aspetto di merda. Ma migliore rispetto a ieri».

  Mi accascio di nuovo sul materassino e fisso il soffitto della tenda. «Immagino sia qualcosa».

  Quest’uomo l’ha messo in chiaro: sono qui per suo tacito consenso. Perché l’ultima richiesta di Meren a Cain è stata di offrire un rifugio alla mia gente. A quanto pare, questo include anche me.

  Sono tutti qui. Tutti i miei Scomparsi della Foresta delle Ombre. O almeno, quelli che sono sopravvissuti all’attacco.

  Mi tiro su a sedere con un gemito, poi mi sforzo di alzarmi in piedi.

  «Ehi, ehi, ehi», dice Cain, anche se non si fa avanti per aiutarmi. «Dove pensi di andare?»

  «Il momento della guarigione è finito. Vado a riprenderla».

  Le sue labbra si serrano in una linea così piatta che la sua bocca pare sigillata. «In quello stato, direi proprio di no».

  «No. Ma posso ottenere risposte e iniziare a fare dei piani».

  Le sue sopracciglia si abbassano verso i suoi occhi. «Risposte da chi? Hai già parlato con i tuoi leader».

  Vos si è ripreso dalle sue ferite molto più in fretta di quanto abbia fatto io. Anche Tziah, sia ringraziata la Dea, e Horus è rimasto incolume. Hakan non aveva ancora fatto ritorno alla Foresta delle Ombre quando i soldati ci hanno attaccato; perciò, non sono sicuro di dove sia. Bina, in compenso… Cerco di non pensare a lei o agli altri che abbiamo perso. Il mio dolore è una debolezza che le Ombre cercano di usare contro di me.

  Vos è venuto spesso qui a parlare con me, anche se le cose tra noi restano tese. Non per via dei miei precedenti dubbi su di lui, che hanno avuto vita breve. Non credo ci tradirebbe mai: me li ero già lasciati alle spalle nella Foresta delle Ombre, prima ancora che Cain facesse riferimento ai soldati. È arrabbiato perché, tanto per cominciare, ho dubitato di lui.

  Ma non sono loro che ho bisogno di vedere. «Lei dov’è?».

  Lo sgomento si diffonde sui lineamenti di Cain. «Non è una buona idea».

  Abbassa lo sguardo verso il mio petto nudo e colgo un lievissimo sussulto. So bene anch’io il perché. Le Ombre sono così vicine alla superficie che i loro volti si agitano sotto la mia pelle, gridando da dentro di me, fendendo le unghie nel tentativo di uscire fuori.

  Non siamo ancora davvero sicuri di cosa Tabra possa fare con le anime. Per quanto ne so, potrebbe liberare ogni singola Ombra dentro di me. Anche se il suo potere non è pericoloso, probabilmente Cain ha comunque ragione.

  Non me ne frega un accidente.

  «Lei dov’è?», chiedo di nuovo.

  Passandosi una mano tra i capelli, lui fa un profondo sospiro. «In fondo a un pozzo asciutto».

  Inarco le sopracciglia, lui fa spallucce. «Continua a cercare di fuggire. Dopo l’ultima volta, l’abbiamo messa laggiù, dove non può scappare».

  «Portami da lei».

  Dopo un istante di silenzio, Cain fa di nuovo spallucce. «Se proprio ci tieni a morire».

  Sono piuttosto sicuro che quella conclusione non gli dispiacerebbe. Lui vuole Meren. L’ho capito subito, quando è arrivato nella Foresta delle Ombre, ma ora le sue azioni, verso me e il mio popolo, lo urlano.

  Mi ci vuole un’eternità per zoppicare al seguito di Cain sulle ondeggianti dune in cui i miei stivali affondano, l’intenso sole di Aryd che mi picchia sopra la testa. Sono lieto di essermi infilato una camicia prima di uscire. Visto il modo in cui la sua gente, e anche la mia, indietreggia di fronte a me, il caos che si cela sotto la mia pelle avrebbe solo peggiorato quella circospezione.

  Alla fine, raggiungiamo un pozzo situato a una buona distanza dall’accampamento, i cui mattoni di pietra arenaria sono disposti in un’eloquente cinta muraria, con travi di legno sospese sopra l’apertura, sebbene da esse non penzoli nessuna corda.

  Infilo la testa nel foro e vedo Tabra seduta sul fondo adombrato, che guarda verso l’alto in mia direzione. Ha il bellissimo volto di Meren, ma non è la mia Meren. Questa donna non mi fa desiderare di stringerla e portarla via verso un luogo sicuro e privato. Di frappormi tra lei e qualunque male del mondo.

  Al contrario, non sento nulla.

  Nulla a parte orrore per il suo aspetto. Gli zigomi sono più pronunciati rispetto a quando l’ho vista nella sala del trono, le braccia sono come ramoscelli, il volto scavato. «Perché non la state nutrendo?», sbotto verso Cain.

  «Lo stiamo facendo», replica lui. «E lei sta mangiando, ma…».

  Ma sta ancora deperendo.

  Indietreggio dal pozzo, le braccia conserte, e mi appoggio alle rocce, in parte per impedirmi di cadere, perché le mie gambe tremano e minacciano di cedere. Interrogherò Tabra tra un istante. «Abbiamo qualche informazione su cosa ne abbia fatto lui di Meren?».

  Se Meren si trova nelle prigioni di Aryd, posso farla uscire. Se Eidolon l’ha nascosta da qualche parte sarà più difficile, soprattutto se l’ha portata a Tyndra. Non posso andare lì. In quel luogo, le Ombre dentro di me diventano più forti.

  Qualcosa sul volto di Cain mi rivela quanto siano brutte le notizie che sta per darmi.

  «Meren ha preso il posto di Tabra al suo fianco».

  Il dolore mi penetra nel petto, nel punto in cui è affondata la lama di vetro. Sono così debilitato che non mi è rimasto il potere di fare altro se non tenere le Ombre di Eidolon imprigionate dentro di me, sigillate con forza. Non mi è rimasto nulla da poter impiegare per la guarigione, perciò la ferita si sta rimarginando da sola. Lentamente, in modo più doloroso.

  «Al suo fianco?». Ci deve essere un errore. «Con la forza?».

  Cain scuote il capo. «Le mie spie mi dicono che si comporta come se fosse lì per sua scelta. Sembra… felice con lui».

  Il rifiuto che provo è come un fulmine. È impossibile.

  L’espressione di Cain si fa più dura, il biasimo rivolto dritto verso di me. «Adesso è la sua regina».

  Col cavolo. Anche se dovrò strapparla io stesso via dalle oscure dita di Eidolon, non gli permetterò mai di tenerla con sé.


   


   


   


   


  Meren


   


  Sono in piedi di fronte al riflesso di onice nella mia camera da letto: non la vecchia stanza di Tabra, bensì quella di nostra nonna, dove dormo adesso che sono regina. Il riflesso mostra una nuova versione di me. Non sono più Meren. Non sono più lei da settimane.

  Adesso sono Tabra Eutheria i, Regina di Aryd e Regina consorte di Re Eidolon di Tyndra.

  Le campane del palazzo e di tutti i templi di Oaesys stanno rintoccando per festeggiare, riempiendo tutta la città di un rumore gioioso. Il matrimonio contratto in segreto con mia sorella è stato annunciato al popolo. Le insurrezioni di cui avevo sentito sussurrare prima di tutto questo sono sospese, o così mi è stato riferito. I cittadini stanno aspettando di vedere cosa cambierà. Il che è già qualcosa, presumo. Tutti i nostri ospiti si sono riuniti per sommergerci di auguri… e con tutta probabilità per vedere quale sarà la prossima mossa dei due più potenti sovrani di tutta Nova.

  Achlys e i miei Visir sono stati ritrovati rinchiusi in uno degli appartamenti degli ospiti riservati a Eidolon, senza alcun ricordo di come ci fossero arrivati. A parte assicurarmi che non fosse stato fatto loro alcun male per ottenere quell’effetto, Eidolon si è rifiutato di elaborare la risposta alle mie domande più di così. Oltre alla sacerdotessa che ha celebrato il matrimonio, e che adesso è morta, non avevamo altri testimoni.

  Il re non ha ancora cercato di consumare l’unione, cosa di cui sono segretamente grata. Nessun altro lo sa, perché le nostre camere sono collegate da un salottino privato in comune.

  Ad ogni singolo istante che passa riesco a malapena a respirare, perché la mia intera esistenza si è ridotta a un unico obiettivo: convincere il re di avermi fatto il lavaggio del cervello come a Tabra. Sono un’ingannatrice con una corona di morte che incombe sulla testa, qualora fallissi.

  «Cosa ne pensate, maestà?», domanda dolcemente Achlys alle mie spalle.

  Non so perché la fedele ancella di mia sorella, la sua amante e più vecchia amica a parte me, abbia scelto di restare al mio fianco. Riesco a vedere il dolore della sua perdita ogni volta che mi guarda in faccia, vedendo il volto di Tabra. Non gliel’ho domandato. A malapena ci parliamo.

  Di proposito. Sto cercando di fare quanto in mio potere per evitare che Eidolon noti qualcosa; perciò, anche lei deve credere alla stessa bugia che propino a lui. Che sono vittima del suo incantesimo. Sua e da poter controllare.

  Esamino il vago riflesso di fronte a me. Al posto di un tradizionale abito regale di Aryd, indosso un vestito proveniente da Tyndra, realizzato con un tessuto blu ghiaccio che non ho mai visto prima, lucido e morbido come seta. Il corpetto è senza spalline e attillato. In vita ho una gonna, composta da più e più strati, che ricade svasata. Sopra il tessuto lucido c’è il pizzo bianco puro più trasparente e delicato che abbia mai visto. Il pizzo è modellato in disegni di cristalli: fiocchi di neve o sabbia, non sono sicura quale dei due. Forma delle maniche lunghe, anche se le mie spalle restano scoperte. Ogni strato di balza della gonna è a sua volta rivestito in punta dal pizzo. Attraversato da strisce color argento, risplende e brilla a ogni movimento.

  «Che ne dite di un diadema oggi?», domanda Achlys.

  «Preferirei indossare la corona di fulmini».

  Con un cenno del capo, l’ancella la recupera dal tavolino su cui è già disposta, insieme a una selezione dei gioielli reali. La corona è il mio unico accenno ad Aryd, in questo ensemble. Una piccola ribellione. Nulla di pericoloso. Nulla che farà arrabbiare il re.

  Intricata e luccicante, i pezzi usati per comporla sono stati tutti creati quando un fulmine ha colpito la sabbia. Una versione più grande dell’amuleto che porto al collo. Ma è nera, perché tutte le parti utilizzate per crearla sono state rinvenute nel Deserto di Ossidiana. Un tempo mi ricordava delle lingue di fuoco contorte e brillanti cristallizzate nel tempo. Adesso mi fa pensare a smorfie d’ombra.

  Achlys me l’appoggia con delicatezza sopra la testa.

  «Ecco fatto», sussurra. «Proprio come una vera regina».

  «Io sono la regina», le dico, la voce più severa di quanto avrei voluto. Ma non me lo rimangio, preferisco fingere di non fare caso al modo in cui lei si ritrae. «E il mio re mi sta aspettando».

  Comprendendo a quale segnale corrisponde questa affermazione, lei fa uscire tutti dalla stanza. Non mi concedo questo momento da sola per nascondermi in segreto dei pugnali addosso. Non questa volta. E in ogni caso, l’ultima volta non è servito.

  Al contrario, mi dirigo verso il mio letto e tiro fuori il mio amuleto da sotto i materassi. Non posso indossarlo. Per un istante più prolungato di quanto vorrei, osservo le sue misteriose profondità scintillanti. Si è acquietato dal giorno in cui Eidolon mi ha messo il suo amuleto al collo.

  Lo fisso ancora e ancora. Ma è il momento di andare. Con un sospiro, lo infilo di nuovo in mezzo ai materassi.

  Il brusco rumore di qualcuno che bussa alla mia porta. Senza attendere il mio permesso, viene spalancata ed Eidolon entra nella stanza. Il mio cuore si spezza, come accade ogni volta che lo vedo. È Reven, ma al tempo stesso non lo è. Brutalmente affascinante in un completo blu scuro che si abbina alle sfumature del mio abito. Quel colore fa risplendere i suoi capelli neri, come fossero ali di un corvo, e il verde-blu dei suoi occhi brilla come un oceano baciato dal sole.

  Si avvicina sorridendomi.

  Chiamo a raccolta un sorriso in risposta. Lui mi solleva il mento con un tocco delicato, voltando il mio viso verso il suo, poi osserva con attenzione la mia corona. «Questa cos’è?».

  Il mio sorriso si allarga e sollevo una mano per sfiorarla con le punte delle dita. «Ti piace? Un piccolo gesto per il mio popolo».

  «L’hai fatta tu?».

  Scuoto il capo. Per quanto ne sappia lui, sembra che il mio potere stia diminuendo. È delusione quella che leggo nei suoi occhi? Ottimo.

  «Forse ben presto sarai in grado di ripetere quello che hai fatto per creare il portale e potremo cercare tua sorella».

  Sta cercando Tabra. Qualunque sia il suo piano, ha bisogno di lei.

  «Preghiamo che sia così», mormoro.

  Sembra soddisfatto della mia risposta. Mi tende una mano. «Sei pronta, mia regina?».

  Afferro la sua mano con la mia e poso un bacio sul suo palmo, cercando di non vomitare. «Fai strada, mio re»

  Dopo averlo preso a braccetto, usciamo dalla mia stanza e ci dirigiamo lungo l’ampio corridoio verso il piano inferiore. Lì è disposta in attesa la nostra processione, composta dai miei Visir e dai dignitari di rango superiore.

  Un sussulto si diffonde tra loro nel vedermi. Lo ignoro come avrebbe fatto mia nonna, che avrebbe considerato una simile reazione come dovuta alla sua persona.

  Sollevo il mento con fare altezzoso, poi io ed Eidolon prendiamo posto insieme in fondo alla processione. Achlys mi porge lo scettro e un ramo di palma dorato, decorato riccamente proprio come il mio abito, lucido e brillante alla luce delle lanterne. Lascio andare il braccio di Eidolon per prenderli e li tengo incrociati davanti al petto, come facevano le nostre antenate.

  Con un cenno del capo, Achlys fa un segnale alla testa della processione. Allo squillo delle trombe – sgradevole e irritante, ma necessario – iniziamo la nostra lenta marcia in mezzo alla gente che si è radunata in attesa di rendere omaggio alla nuova regina e al suo re consorte. All’esterno riesco a sentire le folle, anche se non tutti i suoni mi sembrano esultanti. Io ed Eidolon ci mostreremo più tardi, sull’ampio balcone che affaccia sulla città.

  Il palazzo non è stato aperto alla gente comune come voleva Tabra. Neppure per l’incoronazione, da quanto mi ha detto Achlys. Mia sorella ha cambiato idea mentre io ero via.

  Il rumore delle trombe e delle acclamazioni aumenta di volume quando la processione raggiunge il cortile. Anche se all’interno del palazzo sono stati ammessi solo i ranghi superiori, è comunque pieno di persone che sfilano tra i giardini nei loro abiti più eleganti, inoltre riesco a vederne altre ancora in fila nella lunga sala ipostila in lontananza.

  La processione ci conduce fino alla sala del trono stessa, il suono delle trombe che riecheggia tra le gigantesche colonne e l’alto soffitto. Nessuno potrebbe mai dire che è infuriata una battaglia in questa stanza. È stato rimesso tutto in ordine.

  Quasi tutto.

  Dei teli di seta dorata sono appesi sopra il punto in cui il vetro colorato è andato in frantumi.

  Come avvenuto in precedenza all’interno del palazzo, quando i lacchè mi hanno vista, anche adesso tra la folla assembrata si diffonde un sussulto, mentre le passiamo accanto. Sono arrabbiati perché non sono vestita come la Regina di Aryd, bensì come la Regina di Tyndra?

  Tutti quanti si inchinano e non osano sollevare la testa finché Eidolon non mi fa accomodare sul trono in onice decorato posizionato sulla predella, prendendo posto al mio fianco su un trono rivestito di gemme che mi ricordano la stanza del portale di Tyndra.

  Scruto il mio popolo, le loro espressioni piene di aspettativa e alcune di trepidazione, e mi concedo un sorrisetto. Uno che spero Eidolon scambi per felicità, non per la profonda soddisfazione che rimbomba dentro di me.

  Perché ho dei piani per il re.

  Li ho elaborati ieri notte. Mentre giacevo sul letto, a osservare la luce delle lune che si insinuava sul mio soffitto e a scandire il tempo basandomi sull’unica stella visibile nel cielo notturno, il mio amuleto ha iniziato a brillare. Il mio, non quello di Eidolon.

  Il vetro non è grande abbastanza perché possa usarlo come un portale, ma riesco a vederci attraverso. Al suo interno, vedo altri portali… compreso il fiore che ho creato non molto tempo fa.

  Ed è così che l’ho scoperto.

  Reven è vivo. Per qualche miracolo delle Dee, è sopravvissuto.

  E sta venendo da me.


  Ringraziamenti


  Ringraziamenti


   


   


   


   


   


   


   


  Caro lettore,

  la storia di Meren e Reven è iniziata con un unico seme di un’idea. Una fiaba sconosciuta dei fratelli Grimm su un uomo che proietta la sua ombra e quando questa diventa reale, essa si appropria della vita dell’uomo stesso. Spero vi siate innamorati di questi personaggi e della loro storia quanto ho fatto io (e come continuo a fare). Se avete a disposizione un momento libero, vi prego di considerare di lasciarmi una recensione. Inoltre, adoro connettermi con i miei lettori, perciò spero che visiterete uno qualsiasi dei miei social media!

  Ringrazio Dio ogni singolo giorno per una vita in cui posso vivere il mio sogno di essere una scrittrice, e assaporo ogni singolo passo di questo viaggio con gioia e gratitudine. Non si può scrivere e pubblicare un libro senza il sostegno e l’aiuto di una serie di persone incredibili.

  Ai miei fantastici, incoraggianti lettori (soprattutto il mio gruppo di fan su Facebook, gli Awesome Nerds!): grazie infinite perché adorate perdervi in questi mondi insieme a me, per la vostra gentilezza, per il vostro apprezzatissimo sostegno, e in generale perché siete fantastici.

  Alla mia editor Heather Howland: il tuo supporto per ormai venti libri, ma per questo in modo particolare, è stato semplicemente straordinario. Ringrazio ogni giorno la mia buona stella per avermi dato te. A questo punto ormai condividiamo un solo cervello, il che è molto di aiuto. Sono davvero orgogliosa di ciò che abbiamo creato insieme.

  Alla mia editrice Liz Pelletier: mi chiedo se sai quanto io ti ammiri. La tua fiducia nelle mie capacità e in questo progetto è stata un qualcosa che, come autrice, finora potevo soltanto sognare. Mi auguro solo di poter ripagare la tua fiducia con un animo riconoscente (e con il successo!).

  Alla mia famiglia della Entangled Publishing: a chiunque abbia contribuito con preziosi feedback per le modifiche – Liz, Stacy, Maddy, Myshala, Lydia – siete fantastiche. Al team grafico, soprattutto Elizabeth, che ha lavorato così duramente per creare il perfetto design per la copertina: la adoro da impazzire. Al team di produzione – Curtis, i redattori, i correttori di bozze, gli impaginatori – siete strepitosi in ciò che fate dietro le quinte, vi apprezzo tantissimo. Ai team di PR/marketing e amministrativo – Riki, Meredith, Heather R., Angela – grazie per aver promosso il libro e contribuito in ogni modo.

  So che ci sono molte altre persone che hanno collaborato a questo libro. Il vostro supporto, la vostra amicizia e il vostro impegno nel creare libri incredibili sono un qualcosa che dà una svolta alla carriera di una persona. Siete delle persone favolose e straordinarie, un vero spasso da frequentare e sapete dar vita ai libri più belli. Continuate a fare ciò che fate, sappiate che apprezzo ciascuno di voi!

  Al mio agente, Evan Marshall: per avermi guidata in ogni capitolo della mia carriera in un settore che cambia rapidamente. Grazie!

  Ad Alyson Noel: grazie mille per aver letto il libro di una completa estranea e aver fornito una così straordinaria citazione di copertina. Lo apprezzo tantissimo!

  Ai miei amici Nicki, Avery, Kait, Courtney e Michelle: avete dovuto ascoltare ogni minimo dettaglio di questo viaggio quasi tutti i giorni per due anni. Grazie dal profondo del mio cuore (soprattutto per non avermi detto di chiudere il becco).

  Al mio team di supporto di beta readers, compagni di critica, compari di scrittura, revisori e amici (in particolare Nicki, Kait, Malia, Patrick, Judi, Stephanie, Nicole e Dale, che mi hanno offerto feedback strepitosi su una versione molto, molto abbozzata): apprezzo ognuno di voi per tutto ciò che siete. Come sempre, un migliaio di ringraziamenti e abbracci!

  Alla mia meravigliosa, brillante, splendida comunità di amici autori: siete le mie persone, e mi ispirate ogni singolo giorno!

  A mamma: per aver editato e letto ogni singolo libro che abbia scritto, soprattutto le modifiche last minute. (E per avermi detto a ogni storia che “quella” era la sua preferita).

  A papà: per l’amore per lo sci-fi/fantasy, l’avventura, l’agguerrito istinto di protezione e le imprecazioni fantasiose, tutte cose che finiscono sempre nei miei libri.

  Ai miei favolosi, amorevoli e incoraggianti genitori, suoceri, fratelli, cognati, nipoti, zie, zii e cugini: grazie per l’incoraggiamento in così tanti modi, piccoli e grandi!

  Infine, al mio personale eroe bello da svenire e ai nostri splendidi bambini: non so come sia possibile, ma vi amo ogni giorno di più.

  Con tutto il mio amore,

  Abigail Owen
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